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QUESTO VOLUME 
DI PATRIA ILLUSTRAZIONE 
RESTI CONSACRATO 
ALLA MEMORIA ' 

DEL mO OTTIMO PADRE 

VINCENZO DI GIOVANNI 

IL QUALE 

SE FU PER RIA FORTUNA ILLETTERATO 
CON UNA ENERGICA E PERDURANTE VOLONTÀ 
CON UNA VITA ONESTAMENTE OPEROSA 
SEPPE 

CREARSI UNO STATO INDEPENDENTE 
EDUCARE DEGNAMENTE I FIGLI 
SOCCORRERE CONGIUNTI E POVERELLI 
COSÌ MOSTRANDO 
COME SI SAPPIA ABBATTERE 
IL DURO FATO 
CHE 

nell’infanzia 

LANCIATO AVEALO 
DAGLI AGI ALLA MISERIA! 
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Bisogna.... sforzarci ad indagar quanto si i 
trascurato. 



ÀRI8TOTIT.B, Poi. 



Et pius est patriae facta referre labor. 

Ovidio, de Pont. 



La Sicilia, questa regina delle italiche isole, 
nella investigazione delle patrie memorie, ec- 
celle su tutte le altre regioni d’Italia; e non 
ò punto inferiore a qual’altra siasi più culta 
nazione del mondo; storie antiche e moderne, 
sacre e profane, generali e particolari l’hanno 
ampiamente illustrato nelle sue vicende, nelle 
sue religioni, nella sua cultura, nelle sue pro- 
duzioni, nei suoi monumenti, nelle sue città, 
nei suoi villaggi. 

Ma nella gran copia di storie di ogni ma- 
niera , è oggidi riconosciuto dai dotti , che 
una storia generale completa dell’Isola tut- 
tora non vedesi; e che non potrà giammai 
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ottenersi senza l’aiuto delle particolari di cia- 
scun municipio, che son quelle, per cosi dire, 
che apprestar debbono i materiali di base 
al girando ed incompiuto monumento. 

Fortunatamente , fra noi , poche sono le 
città, i comuni, i villaggi, che non vantino 
una storia, un cenno, una ricordanza qua- 
lunque. 

Però, fra cotanta ventura, lo dico con ram- 
marico, va esclusa la patria mia; sicché la 
sua storia, insieme a quella del classico suo 
territorio, rimane generalmente ignorata; con 
quanto disdoro di noi Gastelterminesi non ò. 
chi noi vegga. E si che Casteltermini me- 
ritava per appunto la sua monogi’afia, im- 
perocché, sebbene surtot da recente, pure ha 
saputo rapidamente elevarsi ad uno stato di 
progresso invidiabile; ha dato alle scienze e 
alle lettere uomini preclari , che con vanto 
ricordansi nella storia della cultura intellet- 
tuale dell’Isola; e va superbo di sedere nel 
bel mezzo di un territorio, dove si succes- 
sero nel corso dei secoli non ignobili città, 
floridi villaggi e non poche borgate; e ciò ap- 
punto perché, collocato l’agro castelterminese 
tra il sud ed il norte dell’Isola, nel sito ove 



Digiliz' ■ by Google 



t 



1 



si sono incontrate la civiltà, le comunicazioni 
e i commerci della famosissima Agrigento da 
un lato, e di Panormo, Solunto ed Imera dal- 
l’altro, dovette necessariamente essere pre- 
scelto ad abitazione dei popoli diversi, che 
sin dai più vetusti tempi sono venuti a sta- 
bilirsi in quest’isola beata. 

Vergognoso di cotanta dimenticanza, mi 
sono accinto a compilare le presenti Notìzie, 
coll’ardente desiderio di rimuovere l’oblio, che 
ricuopre le memorie della mia Terra natia, 
e di farla condegnamente apprezzare; e lieto 
anco di contribuire comecchesia il mio gi'a- 
nellino di arena al grande edificio della Sto- 
ria generale della Sicilia nostra. 

Il mio lavoro non è una storia ; chè al- 
tronde lo scrivere una storia, per come la 
s’intende oggidi, non sarebbe per gli omeri 
miei : ammanisco bensì non pochi elementi a 
chi appresso si accingerà a raccontarla. 

Debbo pur nondimanco confessare, che im- 
mense sono state le difficoltà, che mi si sono 
parate innanzi; derivate alcune dalla pochezza 
delle mie forze, altre dal bisogno di rivolgere 
il passo in un cammino da ninno sinora cal- 
cato, altre infine dalla penuria dei materiali. 
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Pochi passi di alcun antico scrittore; l’itinera- 
rio, che va sotto nome dell’imperatore An- 
tonino; alquante medaglie riportate dal Ca- 
stelli; alcuni diplomi da me rinvenuti nel Gran- 
de Archivio di Palermo; qualche notizia spil- 
lata dairarchivio notarile patrio, ed altre no- 
zioni raccolte qua e là in altri documenti ed 
in altre opere di sicoli scrittori, sono i prin- 
cipali elementi, che danno base al presente 
lavoro. 

Il quale va diviso in quattro libri — Con- 
tiene il primo la topogralia del territorio e 
le opportune notizie sotto il triplice aspetto 
della natura : così, pria d’ introdurre il let- 
tore nel racconto degli avvenimenti, ch’eb- 
bero luogo nell’agi'O castelterminese, ho vo- 
luto preventivamente intertenerlo a vagheg- 
giarne, dirò cosi col Narbone, l’esteriore ve- 
stibolo; imperocché mal si potrebbe venire 
ad un pieno ed esatto conoscimento dei fatti, 
ove non si abbia la giusta nozione dei luo- 
ghi dove quei fatti successero. — Nel secondo 
libro descriverò le scarse memorie, che, dopo 
tanti secoh, ci rimangono delle città e delle 
altre abitazioni, che pria della fondazione di 
Castcltermini, lìorirono in questo territorio; 
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m’ingegnerò di precisare il sito di quelle ve- 
tuste abitazioni, le loro vicende e la loro ca- 
duta; nè trascurerò di raccontare le cose re- 
lative alle quattro Baronie, in che venne ri- 
partito nei tempi feudali il territorio. A tali 
notizie connetterò rapidissimi tratti della sto- 
ria siciliana, onde gli avvenimenti patri non 
risultino scarsi e slegati ; ed anche perchè 
taU avvenimenti allo spesso collegansi stret- 
tamente alle vicende generali dell’Isola, e non 
sono, che il prodotto delle stesse circostanze 
politiche, che han generato le mutazioni del- 
l’universa Sicilia. Questo secondo libro ripor- 
terà quindi le memorie dai primordi al 1628. 
— Il terzo libro esporrà cronologicamente le 
notizie politico-economico-civili del Comune 
di Castel termini dalla sua origine -1629 -sino 
ai nostri giorni. — Il postremo darà le notizie 
religiose, le agricole, le industriali, le com- 
merciali, e quelle sulla cultura intellettuale 
di Casteltermini. 

Due appendici chiuderanno il volume; la 
prima conterrà la cronologia : la seconda i 
documenti. 

Il lavoro, come di prima fonte, riuscirà 
quanto mai minuzioso : e prego il lettore a 
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non darmene colpa, giacché, han trascurato 
gli altri la patria mia?... si conceda ora a 
me di scriverne quanto più abbondevolmente 
si possa. Di ogni notizia poi verrà additata 
la sorgente ond’è derivata. 

Voglio pertanto avvertito il lettore , che 
io non iscrivo per ispirito di presunzione o 
per danni merito di letterato; oibò ! Io scrivo 
mosso soltanto dall’immenso amore, che nu- 
tro per questa Terra, che mi diè i natali; 
e per il prepotente bisogno che sento di to- 
glierle r ingiuria di mancare tuttora di un 
benché menomo ricordo : e questo amore e 
questo bisogno mi hanno dato forza baste- 
vole a non isbigottirmi alle grandi difficoltà, 
che il lavoro ad ogni passo mi ha presen- 
tato. 

Del resto, a coloro che hanno gentilezza 
e conoscenza dirò con le parole di quel por- 
tento di erudizione, che fu il P. Alessio Nar- 
bone : che in un’opera, che tante conoscenze 
richiede, nulla per me non sarà di più fa- 
cile, che il prendere a quando a quando dei 
grossi svarioni : ma io li prego di farmi cor- 
tesemente avvisato di tutti quei falli, che vi 
avranno notati; ed in ricambio, protestando 
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per essi la più obbligata riconoscenza, sarò 
pronto a seguire i lumi loro, a ritrattare 
quanto avrò asserito di falso, a dilucidare 
quanto avrò proposto di oscuro , e a ren- 
dere quest’opera il più che si possa utile 
allo scopo. 

A qualche maledico insipiente poi, che si 
sentirà il ruzzo fanciullesco di dilaniarla, dirò 
col Donatello : Tò il legno e fallo tu. 

Cianciana 19 marzo 1869. 



G. D. G. 



\ 



LIBRO PRIMO 

L’AGRO CASTELTERMINESE 



Qoidqnid Sicilia gignit, aive aolia beneficio, 
eive hominis ingenio, optimum eet; vel eal- 
tem proximnm bis qnae optima jndicantnr. 

Solido — Folùt. 

La conoscenza dei luoghi serve a rischia- 
rare maggiormente la serie dei fatti. 

Db Cosmi — Filoloff. Ili, 84. 
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LIBRO PRIMO 

l’agro castelteuminesk 



CAPO UNICO 

NOTIZIE FISICHE E XATCRAL1. 



Pm1kJ«w Up*|^«lea ti txtrMioiiiiea di CasUltrmini. — Tmit«ri«. ~ Feudi e ler» 
litiche ibituzioni. — Anbito. — Eiteuioue. — Clini e vleeode itnosfcriche. — PU« 
lire e nonti. — Cilearei leeiiidirii. — Periodo terziirio. — lirui. Arzilli. — 
Areiirii. — CilMito terelirio. — Gesio. — Zolfo. — Sile, — Hieeilubbi. — Terreno 
illadile. — ConbastiblH foulll. — Acque. — Torrenti. — Ughi. — Fiumi. — Il 
Turbilo. — Il Plitini. — Anlnill leqnitki. — Cecelil ptlustri. — leeelli terre- 
stri. Quidrnpedi. Rettili, irienidl, inietti e mollnsehi. — VegeUilooe s^n- 
Unei. — Mneerie di antiche abitazioni. 



Qnasi nel centro dell’ antico Val di Mazara. al confino bo- 
reale deU’odiema Provincia di Girgenti, si eleva maestoso o 
sublimo il monto di Cammarata Dalle falde meridionali di 

^ Le montagne — di calcareo secondario — che ocenpano tutto Talto ter- 
reno di Sicilia e che compungono il fronte settentrionale delRIsoIa, comin- 
ciano dai dintorni di Taormina , o si dirigono verso ponente , formando 
la massa delle Madonie, i monti di Termini, di Palermo, di Alcamo e quello 
di S. Giuliano presso Trapani. Da questa catena scendono verso mezzodì 
vari rami; uno dei quali dalle montagne di Termini si dirige a Corleonc, 
Bisacqnino e monte Qenuardo presso Contessa, e indi bipartendosi, un brac- 
cio va a constituire all' occaso i monti di Caltabellotta e di S. Calogero 
presso la Città di Sciacca, mentre un altro verso oriente viene a formare 
i monti di Bivona, S. Stefano-Quisquina, Castronovo, e, il massimo fra 
tatti, tZ monte di Camtnarata^ elevantesi sul livello del mare 1542 metri, 
ossia 5974 palmi siciliani , secondo le osservazioni del sommo scienziato 

2 



18 LIBRO I. — l’aobo CASTELTEKRIXESE. 

qiipsto monto si spicca mia diramaziono di montichili e di col- 
linotto, che mentre si prolunga verso austro sino al fiume Pla- 
tani, dirimpetto le alture di Aragona e C'omitini, viene limi- 
tata all'oaaso dal bacino del tinmicello Tnrlmlo, e a levante 
dal corso superiore dello stesso fiume Platani ossia dal S. Pie- 
tro-Platani. 

Or sul dorso orientale di ipiesta diramazione, sopra un pog- 
getto del monte Pecoraro, ergesi, col prosjietto a mezzogiorno, 
il grosso e chóle Comune di CUstelteRrixi, a 37", 30’, 15” di 
latitudine boreale; 0', 18’, 0” all’est, dal meridiano di Pa- 
lermo; or, 0’, 22” all’est, dal meridiano di Roma '; o a 
482 metri sul livello del mare 

Casteltermini per la via a ruote 6 distante da Palermo chi- 
lometri 99, in direzione di maestro; 38, a mezzodi, da Gir- 
genti; e 44, pure ad austro, da Porto-Empedode in riva al 
mare allricano 

Numerosi ed importanti Comuni gli fanno al d’intorno bella 
ed ampia corona : cosi a 12 chilometri, verso nord, evvi l’al- 
pestre Cammarata col sottostante S. Giovanni; ad 8, la frut- 



castcltcrminese NICOLA CacctatOHB, nel pregevole suo opuscolo: Viag- 
gio ai bagni mituraìi di SeJafani. Palermo, presso la B. stamperia, 1828. 

Carlo Gehkellaro — C enno geologico stilla fisonomia delle mon- 
tagne di Sicilia; nel voi. 1" delle Memorie per la Sicilia di Guglielmo 
Capozzo. Palermo, tipografia di Bernardo Virzl, 1840. 

' Debbo queste notizie astronomiebo alla cortesia di quel distinto ed 
eletto ingegno, che è il professore Pietro Tacciusi, astronomo aggiunto al 
Gabinetto Astronomico di Palermo. 

’ Nicola Cacciatore — Lettera al barone de Zaeh, Palermo 13 di- 
cembre 1842. — Leggesi nella Cnrrespondance astronomiqne , geographi- 
qne, hydrographiqae et statistique da baron de Zach. Voi. 12, n. 4. A 
Oènes, do Pimprimerio do Lue Garniglia, 1825. Ivi il chiaro autore scrive 
che tale altezza arriva a 1481 piedi francesi, che sono appunto li 481 me- 
tri da noi indicati. 

’ Per lo tragitto {traeeera) quello distanzo riescono cosi: 84 chilometri, 
da Palermo; 27, da Girgenti; 33, da Porto-Empcdocle. 
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CAPO C!f ICO — XOTIZrg riSICHB B NATVBALI. 1!) 

tiferà Acquavi va-Platani; a 10, la vetustissima Sutera; a 6, 
il fiumano Oampoft-anco; a 9, la sparsa Milocca; a 12 chilo- 
metri caduno, l’antico Grotte, il piccolo ma ricco Comitini e 
la ridente Aragona; a 13, il roccioso e abl>ondevole S. Angelo 
lo Massaro; a 12, l’aprico S. Biagio-Platani; a 22, l’amenis- 
simo Oianciana; a 21, la ubertosa Alessandria della Rocca; e 
a 24, il montano S. Stefano-Quisquina. 

Vasto è il territorio di Castcltcrmini : esso confina a mae- 
stro, col fiume Turbolo ’; a borea, con l’agro di Cammarata; 
ad oriente, col flnme S. Pietro-Platani ; ad austro, col fiume 
Platani e col territorio di S. Angelo lo Mnssaro ’; ed all’oc- 
caso, col territorio di S. Biagio-Platani; o contiene quattor- 
dici teniraenti di terre, che tuttora conservano l’antica de- 
nominazione di feudi *; essi sono : 

Chicdia, ove vedesi qualche vetustissima grotta; e forse vi 
fiori una borgata sicana; e certo poscia il casale musulmano 
Chulia. Oggi va superbo di contenere nel suo ambito il Co- 
mune di Castéltermìnì, 

Maaganabo, a libeccio. 



‘ Il finmicello Turbolo bagna nell’opposta riva le terre dell’agro di S. Stc- 
fano-Quisquina, e di quello di Cammarata. 

’ Il fiume S. Pietro-Platani, verso oriente, divide le duo Provincie di 
Qirgcnti e di Celtauissetta; al di là del fiume stanno i territori di Àcqna- 
viva-Platani, di Sutera e di Campofranco. — Verso austro il Platani divide 
i due Circondari di Bivona e di Girgenti, e nella sua sponda meridionale 
lambisce i territori di Campofranco o di Aragona. — Cosi l’agro castelter- 
minese è l’estremo limite orientalo ed anatrale del Circondario di Bivona; e 
con Cammarata o S. Giovanni forma, da questa parte, il confine orientalo 
della Provincia di Girgenti. 

• Propriamente col feudo di S. Giovanni, dipendente per il finanziario, dal 
Comune di S. Biagio-Platani; e per l’amministrativo ed il giudiziario, dal 
Comune di S. Angelo lo Musserò. Tra le rimanenti terre di questo Comn- 
nellu 0 il feudo S. Giovanni è intermedio il fiume Platani. 

* Ogni feudo si suddivideva in ^artarati o quarti, ed oggi più comu- 
nemente in contrade. 




20 LIBRO It — l’agro CASrRLTRRRRBSKt 

Oarifo, a ponente. 

VAff.ARizLo, a iKmente; coi mderi della bisantina fortezza la 
Motta c del villaggetto normanno di Motta S. Affata. 

Divuxo all'occaso; sede, nei tempi che fhrono, del viUaffgìo 
bisantino omonimo, estendentesi anco nei contermini Garifo e 
Vaccarizzo. 

SixAPA, ad occidente. 

Carpisia, a maestro. 

Lipoxero, a maestro; dove son pure delle antiche grotticelle. 

MrsTOLiTo, a borea. 

Marpello, a tramontana; con le sue grotte trogloditiche e se- 
polcrali e le macerie della sua ellenica Macella. 

Fabrica, a norte, greco e levante; ove scorgonsi delle anti- 
storiche cavernelle; e vi stette pure il casale Cubica di fon- 
dazione saracenica. 

Ghipiroia, a scirocco; cogli avanzi del villaggio musulmano 
Vadia. 

Stretto, a scirocco; classico per le vetustissime sue grotte; 
per le sue borgate sicane; per la sna’greca AlcsorComite, ap- 
pellata dai Romani Salasso-Comizia; per la Stazione Comi- 
ciana del viario delTimperatore Antonino; e per il bisantino 
fortilizio la Bastifjlia oasia di Fontana fredda. 

Maxoravecchia, ad austro; sede un di del musulmano villag- 
gio Carnuti, che si allargava pure nel contiguo Manganare 



■ Casteltermini sorse sei 1629; il suo primiero territorio componovasi 
di sette fendi, cioè Chiudia e Manganaro alla destra del Platani; e Can- 
tarella, Mùraro, Salacio, Jarzocecchio o Luponero alla sinistra del Pla- 
tani : dipendevano essi dalla Baronia di S. Angelo lo Massaro, da cni ven- 
nero disgregati nel 1628, e assunsero la generale denominazione di Ba- 
ronia di Chiudia. 

Indi a non molto, l’agro castelterminese venne ridotto ai soli tre feudi 
Chiudia, Manganaro e Cantarella, o cosi trovavasi nell’anno in cui l’Ab. 
Vito Amico scriveva il suo Lessico (1759). Fu per ciò che costui, parlando 
del nostro territorio, asseriva : subjectus ager angustus est. \eii— Lexicon 
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CAPO raico — NOTIZIE ElSIfHE B XATTRAM. 21 

L’agro casteltormineso gira chilometri 46; ed ha la sna mag- 
giore lunghezza da scirocco a maestro, cioè (hi Pontanafredda 
al Tnrbolo, ch’é di chilometri 18; e la maggior larghezza da 
oriente all’occaso, da S. Giorgio a Liviano, ch’é di chilome- 
tri 13. 

I.a sna estensione è stata variamente calcolata; e&sa per lo 
aranti si è ritenuta or in salmo siculo 4936 ossia in etta- 
ri 8620 ‘; or in salme siciliane 5584 uguali ad ettari 9751 
ma nella rettifica del catasto fondiario, compinta nel 1845 dal 
Oontrolloro D. Innocenzo Cacciatore, risaltò di salmo 5318 o 
millesimi 499, ossia ettari 9287, are 47 e centiare 70 



topographicum siculum, tom 2*, par. 1*, Vallis ilfaaarac. — Catania 1759, 
Voce ; CastcUum Therme. 

Poi si accrebbe dei fendi Vaccarizzo, Garifo, Bh'iano, Sinapa e Cam- 
pizia , formanti la Baronia di Motta S. Agata , dipendente dal vastis- 
sima contado di Cammarata. 

In fine allargavasi con la Baronia di Fabrica composta dai fendi di 
Fabrica, Marcello, Mustolitoo Luponero; e con l’altra Baronia di Co- 
miso ossia di Fontanafredda , formata dai feudi Chipirdia , Stretto e 
Mandravecchia; disnnite qneste due Baronie dall’Bgro suterese. — E qni ci 
giova avvertire, che non debba confondersi il piccolo fendo Lnponero della 
Baronia di Fabrica, con l’altra Lnponero della Baronia di Chiudia, e che 
oggi con gli altri contermini fendi Salacio, Miizaro e Jazzovccchio fa parto 
del territorio di S. Angelo lo Massaro. 

In questi ultimi tempi il nostro tenere ha perduto il fendo Cantarella 
passato a quello di Aragona, perché sito al di là del Platani. 

Queste notizie, qui riassuntate, avranno nn più largo svolgimento nel 
libro III di questo lavoro. 

• Francesco Camfaona, Statistica della Valle di Girgenti pubbli- 
cata nel 1830. Edizione ancipite. — Il Campagna redasse la sua Statistica 
come impiegato dell’ Intendenza di Girgenti ; ma non fa esatto nella ci- 
fra relativa a Casteltermini , molto più che in quell’epoca il feudo Can- 
tarella di salme 70 - ett 122 - faceva parte del nostro territorio. 

• Atti del Becurionato di Casteltermini — 25 settembre 1842. 

’ Catasto fondiario di Casteltermini; voi. G* contenente lo Stato delle 
Sezioni. — Me esistono due copie, delle qnali , una si conserva nella Se- 
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IL 



Il clima, nel tenitorio di Casteltennini, è temperato; sicché 
non soggiace agli alidori estuanti della vicina costa marittima 
di r.irgenti, nò tampoco ai freddi intensi della non lontana re- 
gione montagnosa di Cammarata, S. Stefano-QuLsqnina, Castro- 
nuovo ecc. Però, relativamente parlando, tanto sullo alture del 
nostro monte Pecoraro, quanto nelle adiacenti terre, che sono 
dappresso anco al nevoso monte di Cammarata, il freddo nel- 
Pinverno sperimentasi piu sensibile; ed allo Inverso, nelle parti 
meriggie del territorio, come in Manganaro, Mandravecchia, 
Stretto e Garifo, il clima awertesi dolce e tiepido nell’inverno, 
caldissimo nella stagione estiva. 

Entro la cercliù dell’abitato il termometro Rehaumur, nella 
està, suole segnare il grado 26, come termine medio; e nei 
massimi calori, come nel 1865, è arrivato sino a 30. — Nel- 
l’inverno al grado 8 sopra 0 abbiamo la neve; o nei giorni 
di freddo eccezionale il termometro «è disceso al grado 2 so- 
pra 0 *. 

L’atmosfera ordinariamente è umida per l’influenza dei no- 
stri monti, e molto più di quello vicinissimo di Cammarata; 
sicché, anco nell’està, il nostro orizzonte, guardato da qui, si 
presenta limpido e bello, guardato contemporaneamente da luo- 
ghi lontani, si scorge ingombro di vapori, che si elevano in 
forma di leggiera nebbietta specialmente al di sopra della vetta 
del monte Pecoraro. 



greterìa del Comune; e l’altra nell’Officina dell’Agenzia dello Tasse. Vedi 
pure : 

Vi.scESZO Mobtillaro. — Notizie economico-statistiche ricavate sui 
catasti di Sicilia — nel voi. VI delle sne Opero — Palermo, stamperia di 
Pietro Pensante, 1S14. 

La salma è secondo il Codice metrico della Sicilia pubblicato nel 1S12. 

' Sono debitore di qneste notizie alla gentilezza del mio amico D.' Pie- 
tro Pellittebi, valentissimo medico della patria mia. 
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Le piogge sono frequenti si neU’inverno, che nella prima- 
Tora; ma neU’està sono stuirslssime, eU alle volte si sperimenta 
un’ostinata siccità in tutto il corso della calda stagione: in au- 
tunno però le benefiche aaine non si fanno a Inngo desiderare 
accompagnate da InonL ed alle volte da bnrrascho : rari sono 
gli uragani. 

In ogni anno abbiamo la neve sul- Pecoraro e snlla parte 
nordica del nostro tenere; ma dura poco, sicché in alcuni anni 
neanco dà tempo a riempire le nostro neviere: ma non do- 
veva avvenire cosi nei tempi andati, dappoiché esistono tut- 
tora delle grandi neviere nella parte australe del territorio, 
dove di questi tempi non nevica che di rado, c sempre in 
modo da non potersi raccòrrò la neve per conservarla 

La grandine di quando in quando viene in autunno a dan- 
neggiare i nostri alberetL o qualche volta anco nell’està; ra- 
ramente presentasi in primavera o nell’inverno. 

I venti dominanti sono il libeccio ed il ponente ( malujnr- 
tilsu e scorciavdcchi); poi quelli di tramontana, mezzodi e 
greco (pidlzzdnu); indi H maestro (pruumza); il levante é 
rarissimo. Como in tutta la Sicilia, cosi tra noi lo scirocco 
viene alle volte a notarci col sno calore sotfocante, ma per 
breve tempo. 

Is) acque ordinariamente ci sono recate dal ponente e dal 
libeccio; raramente dal mezzodi, e più raro dal levante : dopo 
le piogge il borea rasserena il nostro cielo; esso però ci é ap- 
portatore delle nevi ed alle volte della grandine; ma questa 
ordinariamente ci é recata dal maestro. All’epoca della treb- 
biatura, cioè in està, dominano costantemente il libeccio ed 
il greco. 



* Notar Ionazio Franoeahore. — CastelUrmini 3t luglio 1761.— 
In qucst’ntto l’arciprete FìIipi>o Pcllittcri vendeva ad un Terrasi da Oir- 
genti tntta la neve raccolta nella neviera delle Serre di Carlo entro il 
fendo di Mandravecchia, a mezzodì del Comune. 
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Sono riniarca))ili fra noi qnoi ra]>idi e bruschi cambiamenti 
nel peso deiratmosfera, die non poche funeste conseguenze re- 
cano ai vegetali ed agli animali ancara. 

III. 

Eccettuate poche pianure di brevissima estensione come quel- 
le del Piano di Fabrica, S. Cecilia, Grazia, Malvello, Val- 
lone di Afiuto ecc. e le isole adiacenti al Platani l’agro ca- 
stelteniiinese viene costituito da due catene di monti e di col- 
linette, che tutto lo rendono montuoso con pendici di dolce 
inclinazione. — L’ una a mezzodi del Comune ha per base la 
llocca-Grande bagnata nella base dai fiume Platani, e si al- 
larga nelle alture di Bocca delle Cannelle, Rocca deir Ac- 
cia, Monteprcf/iato *, S. Giovannello, Montclungo, Sciro- 
nello, SerraUinga, Rocca di Chiazza e Rocca di Mangia- 
fava prospettanti queste due ultime il paese colle loro balze 
boreali. — Il monte Pecoraro forma la base della seconda ca- 
tena, la quale, verso oriente, costituisce pria la pensile Rocca 



' Si dicono Isole fra noi i terreni allnvionali dappresso al nostro mag- 
gior fiume, aventi per Io più la forma di promontorio; le principali sono: 
l'Isola di Fabrica, Isola della Regoliria, Isola Rotonda, Isola Lunga, 
Isola di Ettore, Isola De. Angelis ecc. 

’ Nelle scritture pubbliche di oggidì viene scritto : Montepregiato, quel 
monte, che noirodicrno nostro vernacolo dicesi: Muntiprigatu. Nelle scrit- 
ture antiche lo trovo scritto : Monte li brigati (Notar Cosmo Stella 
— Palermo 7 febbraio t6C4)', ed in più recenti documenti: Montepregato 
(Notar Vincenzo Pellitteri — Casteltermini 20 settembre 1801, 21 
marco 1802, ecc.). Ma io inclino a credere corrotte tntte le anzidette de- 
nominazioni, c penso che in più remoti tempi dovette essere indicato; Monte 
delle borgate, come quello, che nella sua altnra ebbe una borgata, ed altro 
ne esistettero nei suoi dintorni. Ma di ciò sarà detto, come in più opportuno 
luogo, nel libro li di questo lavoro. 

» Menzionata da F. Ferrara nella Storia generale di Sicilia. Palermo, 
L. Dato, 1834, tom. 7’, Sicilia antica e moderna, pag. 270. 
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di Messina, che sta a cavaliere del Comune e più in giù 
si dilata nelle ridenti e pittoresche collinette della Grazia, 
dei Saraceni e di S. Cecilia : dal lato opposto, verso mae- 
stro , la catena si allunga nelle severe alture del Parcazzo; 
dove biforcandosi, un ramo si allarga all’occaso nelle nude mpi 
di Scorcia ’, Rocca della Motta *, Serra della Bandiera 
ed altre ‘, che s’inoltrano nel contiguo territorio di S. Biagio- 
Platani; ed un altro va a costituire le Teste di Mustolito 
la mpe del Parcazzello o la piramidale Rocca del Palo ; 
quali alture per il Pizzo di Mariano da un lato, e per Gal- 
linica da un altro ‘ vanno a concatenare coll’enorme monta- 
gna di Cammarata, della quale già sono diramazioni. 

Tra tutti i nostri monti il massimo è il Pecoraro, che si 
eleva all’altezza di 753 metri dai livello del mare \ Da qnel- 



‘ Rocca di Messina denominavasi nei primi tempi del Cornane — se- 
colo XVII — la rape che da tramontana domina il poggetto sn cni siede 
Casteltermini : oggi è nomata il Calvario. Noi diamo a questa rape l’an- 
tico nome, per non confonderla col novello Calvario fondato, or sono pochi 
anni, alle mura occidentali deU’abitato. 

* Tra le alture del Parcazzc e di Scorcia evvi la Portella della Creta 
menzionata dal Febkara nel citato volarne della sua Storia, pag. 252. 

> Francesco Ferrara, voi. cìt. pag. 273. 

• Como il Pirro di Garipi ricordato dal Ferrara nel sudetto voi. 7% 
pag. 273. 

' Di questo monticello i versanti meridionali spettano al territorio castel- 
terminese, o quelli a haclo che si elevano a picco, all’agro cammaratese. 
La parte occidentale di cotale monte viene anco denominata Alvano. 

' Le altare Pizzo di Mariano a di Gallinica sono chiose nel tenere di 
Cammarata. 

’ Nicola Cacciatore — Viaggio ai bagni minerali di Sclafani. — 
Palermo, 1828. — Li 753 metri corrispondono a 2918 palmi siciliani, se- 
condo che notasi in detto opuscolo del Cacciatore. 

C. F. Harhoccui, nel suo Compendio di Geografia deìl’ltalia, Mi- 
lano, per Civelli, senza data, non si allontana molto dal vero nello scri- 
vere, che il Pizzo di Pecoraro si eleva 2300 piedi sul livello del mare, 
che, supposti per piedi francesi, corrisponderebbero a metri 748. 
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Taltezza, che non si discosta molto dall’abitato, l’occhio dcU’os- 
servatore si spazia giocondamente in un magnitico ed incante- 
vole panorama, imperocché a borea ha, giganteggiante, il vicino 
monte di Cammarata, e piu in là lo lontano montagne di Ter- 
mini, di Sclafani e dei dintorni; a greco, la massa enorme delle 
Madouie; ad oriente, Timmenso Mongibello ed i monti di Ca- 
lascilietta, di Castrogiovanni e di Caltanissetta; a scirocco, l’in- 
terminabile serie delle accavalcantesi colline del Val di Noto, 
e il Castelluzzo di Naro; a mezzodi, le alture di Grotte e di 
Favara ed il mare libico presso Girgenti ; a libeccio, i bassi 
monti di Sant’Angelo c di Cattolica; ad occidente, il lungo tratto 
di mare, che dal Capo Bianco, presso le rovino di Jhuclea, va 
sino alla Città di Sciacca, solo interrotto dall’acnminato monto 
di Sara e dall’isola di Pantelleria che bellamente sorge, in fondo, 
fra le acqne. Chiudono a maestro il maraviglioso spettacolo 
i monti di S. Calogero e di Caltabellotta e la catena di mon- 
tagne che si distende da Bivona a Cammarata. Ed entro a quel- 
l’ampia corona non è men dilettevole e bello il paesaggio che 
si presenta allo sjiettatore, dappoiché lo sguardo si allieta a 
rimirare, quinci e quindi, magnifiche pianure, scoscesi monti, 
colli verdeggianti, valli fiorite, fumanti zolfonarie, e selve, o 

torrenti, e fiumi, e strade carreggiabili, e comuni, e villaggi 

e giù, sotto ai piedi, il gaio Castelb'rmini coH’ampia area oc- 
cupata dai fabbricati, gli acuminati camiianili delle sue chiese, 
la torreggiante cupola del suo maggior tempio, il magnifico 
corso della strada lunga, le circostanti ville, i casinetti, gli 
odorosi giardini e tanto altre bellezze svariate, che rendono 
lieta e beata questa mia Terra nativa 

A. H. DufOUR però non è esatto nel portare tale elevazione a metri 
0Ó3, nella Carta di SicUia, che va unita alla Notice sur la Carte cotn- 
parée de la Sicile moderne aree la Sicile au XII siècle eie. par M. Amari 
— Paris, typographio de Henri Plon, 1859; seppur non voglia ritenersi nna 
tale cifra corno crror litografico. 

' Il lieto spettacolo dello veduto maravigliose e pittoresche si rinnova 
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Tra gli scrittori, cho fanno ricordanza del nostro mi^gior 
monte ci si presenta primo il Fazello : costui, dopo avere de- 
scritto le rovine della famosa Eradea-Minoa, alla sinistra del 
Platani, cosi scriveva: intus postea ad p. vi. 7 in monte edito ‘ 
inter PBctKAKm et Flatanellam ’ magna urhs prostrata covr 



0 vario, sia guardando dai vari poggetti dello stesso abitato, sia salendo 
sulle Dioltiplici alture del vasto territorio. 

' È il vaghissimo e ridentissimo monticello sul quale siede la Comutte 
<i> Ciandana, mia seconda patria, sorta nel secolo XVII, dove nei tempi 
mediovali fu il Casale Chincana spettante allora all’agro di Cammarata, 
che sin là estendevasi ; e non sono lontano dal vero , nel credere che le 
fertili terre , che stavano attorno al casale , abbiano formato , in tempi 
anteriori, quella Villa o Classa Cineiana che possedè in Sicilia la Chiesa 
di Roma. £ forse sa quel monticello esistette la Stasione Cena dell’itine- 
rario dell’imperatore Antonino; e forse anche la Città di Andra, celebra 
per la fedeltà mantenuta ai Cartaginesi, ai tempi di Dionisio il Vecchio, 
con Scianto, Segesta, Panormo ed Entello. Le rovine, alle quali accenna 
il Fazello, scorgonsi a mezzodì di Cianciano, in una larga estensione di 
terrena formante le contrade Canalaro, Mandranova, Ciandanìa, Ca- 
stellazio, Vitelaeci ecc. ecc. 

* L’antico Pìatanelìa è il monte di Sara di oggidì, a breve distanza 
dai Comuni di Cianciana e di Cattolica: presentasi esso isolato dappresso 
ad estese e ondeggiate pianure, che si allungano sino al mare. 

Dagli antichi geografi, specialmente arabi, e dagli storici dell’Isola no- 
stra risalta, che il monte Pìatanelìa era sito alla destra del fiume Platani 
ed alla sinistra del Macasoli; distava 6 miglia dal mare, 10 da Caltabel- 
lotta e 20 da Girgcnti; aveva nella sua sommità il fortissimo casale Pla- 
tani, che tanta parte ebbe nelle vicende musulmane dell’Isola, e che nel 
conquisto normanno venne concesso in feudo alla Chiesa di Palermo; e 
infine eravi nei suoi dintorni una salina denominata pur essa Pìatanelìa, 
infeudata nel secolo XIV a Bainaldo Crispo, in unione alla salina Càin- 
eana dell’agro allora di Cammarata e poscia di Cianciano, ed alla salina 
Cantarella nel feudo Mandravecchia, che fu del tenere di Sntera, ed oggi 
lo è di Casteltermini. 

Or tutte le particolarilà topografiche dell’antico Pìatanelìa rinnisconsi 
appunto nell’odierno monte di Sara; imperocché esso nella sua base me- 
ridionale è bagnato dalla destra riva del Platani, o guarda, a 4 miglio, 
la sinistra riva del Hacasoli: dista per l’appunto 6 miglia dal mare; IO 
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cernUur. Et pnulo supirius in colle.... cuìque Flatancllac 

est nomen.... tnirae visuntur ruinae 

Ed il Martinps, fatto ricordo dei vulcani aerei di Bissana 
a libeccio di Cianciana , aggiungeva : non lonpe ad lune in 
monte edito inter PErcKARiM et Flatanellam magna civitas 
prostrata conccrnitur \ 

M il Mastrangolo cosi scriveva : Ancyrinam etiam in me- 
dio PRcntARo et Flatanella fuisse situatam volunt, idest in 
feudo Meliae 

E Vito Amico : Mons Peccarics ad amnìs Platani dexteram 
ripam al) colle Platanella haud procul *. Qui è però da os- 
servare, che la distanza tra i due monti non è cosi breve come 
suppone il per altro dotto e diligente abate Amico, avvegnaché 
tra runa e l’altra altura vi corrano non meno di 26 chilometri. 

da Caltabellotta; 20 da Girgenti. — Ha alla sua cresta macerie di antiche 
abitazioni, che certamente accennano all’esistenza del casale Platani; in- 
fine la denominazione di Quarto della Salinella , che oggi giorno si dà 
ad alcune terre delle sue pendici orientali, dinota che quivi era la feudale 
Salina Platanella. — Vedi nota (4) a pag. 47 di queste Notieie. 

* Tojuiaso Fazrllo — De rebue siculis, dee. 1*, lib. X, cap. III. 
— Palermo, G. M. Maida, lóó8, pag. 231. 

’ M. Antonio Mabtines — De sita Siciliae et insularum a^acen- 
tium, cap. XV : conservasi manoscritto nella Biblioteca Comunale di Pa- 
lermo, Qq. F. 10. 

* Vito ÌIastranoelo — De notitia sanctae archipracsbgteralis ma- 
tris ecclesiae fidelissimae civitatis Castrinovi: manoscritto del 1750, esi- 
stente nella Biblioteca Comunale di Palermo, Qq. D. 173. 

Ci giova fare avvertire, che mentre qnesto autore si uniforma al parere 
di molti scrittori di cose sicnle , circa il sito di Ancira tra i due monti 
Pecoraro e Platanella , si discosta però dal vero nel volere porro quella 
città nel feudo Melia sito nei dintorni di Castronuovo, a tramontana della 
catena delle montagne, che sta tra S. Stefano-Quisquina e Cammarata, assai 
distante dalla linea che corre tra Pecoraro o Platanella, e lontanissimo dal 
mare. 

* Vito Amico — Lexicon topographicum siculum ctc., tom. 2, pag. 221 
Vallis Mazarae. — Catania 1759. — V. Pecuariits. 
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Mariano Scasso scrive : Sulla costiera, dopo il fiume Ma- 
jasoli, sicgue la spiaggia della Forcaria; così detta dai pae- 
sani la estensione di terreno a cui sovrastano il monte Ps- 
coEAKo ed il colle Flatanclla Anche qui é da notare, che 
il Pecoraro dista dalla spiaggia del mare, che sta tra le vi- 
cine foci del Platani e del Macasoli, chilometri 36 verso libec- 
cio; quindi lo Scasso, come in altri luoghi del suo libro, cosi 
anche qui pecca d’inesattezza. 

Anche Pillustro Francesco Ferrara, scrivendo del nostro mag- 
gior monte, cado pur esso in vari errori : il primo riguarda il 
supporre che il monte Pecoraro sia diverso dal Fecuario (dal 
latino Fccuarim), che egli pone ad 8 miglia dal mare ri- 
flette il secondo i nomi Serra, Fizzo e Fccoraro, ch’egli credo 
tre monti distinti *, quandoché non sono che tre denomina- 
zioni dello stesso monte; intendendosi per Serre, le ridenti o 
salubri pendici meridionali del nostro monto; per Fizzo, la 
vetta di esso; e per Fecoraro, l’intiero monte, che verdeg- 
giante per ogni dove di vigne, di uliveti e di ogni maniera 
di fruttiferi alberi, o sparso ovunqno di casinetto o di san- 
tuari, si allarga, con dolce inclinazione, sino alle terre di Pa- 
brica ed ai torrenti Oarifo e Della-Terra; e con orlo precipi- 
toso, al feudo di Mustolito; racchiudendo in seno l’intiero fendo 
di Chiudia e porzione di quello di Manganaro. 



IV. 



La geognosia castelterminesc offre al geologo in abbondanza 
i terreni di terziaria formazione. 



’ Uariano Scasso — Descrizione geografica dell’ Isola di Sicilia. — 
Palermo, presso Adorno, 1807, t. 2, pag. 53. 

* Fbasobsoo Ferrara — Storia Generale di Sicilia, voi. 7, pag. 14 
e 177. 

* Francesco Ferrara — loc. cit., pag. 260. 
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Ettì poro noi monte Pecoraro e nelle vicine alture del Par- 
cazzo e delle Teste di Mustolito un calcareo, che sembra se- 
condareo cretaceo; osso presentasi a strati più o meno ;,tossì 
di colore biancastro, di roccia compatta, a frattura concoide 
ed a stratiticazione inclinata; cosicché quelle alture offrono una 
salita inclinata da nn lato, ore gli strati vanno ad immer- 
gersi nel corpo delle montagne, e dall’altro formano una ri- 
pida perpendicolare scoscesa. Il Parcazzo ha gli strati incli- 
nati da oriente ad occidente, rendendo cosi accessibile la sa- 
lita dalla parte occidentale e formando un orrido balzo per- 
pendicolare ad oriente. Siegnono, verso borea, le Teste di Mu- 
stolito con gli strati inclinati da tramontana a mezzodi; o 
verso austro, di fronte allo alture or connate, il monte Pe- 
coraro con gli strati inclinati pure da tramontana ad ostro. 
Una vallata circolare sta tra questi monti, dominata a nord 
dall’eccelso monte di Cammarata, lambita ad oriente dalle ac- 
que del S. Pietro-Platani, e più in su circonscritta dallo al- 
ture di Mnssomeli. Al late opposto, verso occidente, sta la val- 
lata in fondo alla quale scorre il fiumiccllo Turbolo, avente 
a borea la magnifica giogaia dei monti , che si distendo da 
S. Stefano-Qnisqnina a Cammarata. È da supporre che tutte 
queste alture, nell’epoca della loro formazione sottomarina, do- 
vevano formare uno spazio di terreno unite ed orizzontale, e 
che grandi cataclismi sollev.arono e sconcertarono la stratifi- 
cazione, dando luogo alle nuove od abbondanti formazioni ter- 
ziarie del nostro territorio c dei dintorni, tante di acque dolci, 
quanto marine. 

Queste periodo terziario si manifesta nei nostri terreni non 
solo in alcune delle rocce calcarle, ma benanco nelle marne, 
le argille, le arenarie, il gesso, il sale, lo zolfo ecc. 

Abbiamo la marna bianca somigliante nell’aspetto alla creta; 
essa è friabile, untuosa ed irregolarmente stratificate,; e tro- 
vasi nei versanti meridionali del monte Pecoraro, nello op- 
posto pendici che dalla Ilocca di Mangiafava si allargano 
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sino iillo Baiate del Bezzaro, ed altrove; di modo che que- 
sti colli i>er la loro bianchezza potrebl>ero con ragione essere 
chiamati Leucor/ei, nomo che dagli antichi fu imposto ad al- 
tri di diversa natura, che sono presso Pozzuoli, nei campi fle- 
grei *. La marna bigia s’incontra in molti luoghi, alternando 
coll’atgilla. 

Le argille rinvengonsi puro ovnnqne irregolarmente stratifi- 
cate ed alle volte a zig-zag; lo che indica, che nell’epoca dei ca- 
taclismi geologici questi terreni cosi disposti subirono la pres- 
sura di due forze opposte ; esso si offrono bigie , azzurre e 
giallastre, e formano i fianchi ed il basso di varie nostre col- 
line. L’argilla azzurra di Mangiafava, a mezzodi del Comune, 
oggidì è adoperata per la fabbricazione dello tegole, dei mat- 
toni e di qualche stoviglia; nei tempi anteriori all’uopo ado- 
peravansi non solo le argille di Mangiafava \ ma benanco 
quelle della contrada Pecoraro presso le mura occidentali del 
Comune », o quelle del Piano di Fumo nel feudo di Fabriea, 
verso nord *. 

L’arenaria si trova in piccoli ed Isolati depositi al Catiiso 
sotto la cima del monto Pecoraro, alle Arenclle, allo Scoz- 
zàro, sopra le P'de di Mustolito, a Saìenii, in Luponero, al 
Vaccarizzo, alla Sinapa presso il Turbolo, in Manganaro 
presso al Platani, sul vertice della Bacca delV Accia, in 
S. Giovannello, in Fontana fred<ìa, a Canaletto ecc. ecc. 



* Giambattista Brocchi — Sulle diverse formazioni di rocce della 
Sicilia, nel voi. 1* delle Memorie sulla Sicilia raccolte da G. Capozzo, 
pag. 111. 

’ Notar Giambattista lo Brutto — Castellermini 34 novembre 
1CS9. 

‘ Notar Onofrio lo Brotto — Castellermini 7 giugno M99 ecc. 

Notar Ionazio Franoeamorg — Casteltermini 19 aprile 1748 ecc. 

* Notar Ionazio Franoeamore: — Casteltermini P agosto 1731, 21 
aprile. 1733, ;?7 maggio 1736 ecc. 

* Duolmi non avere elementi per asserire so nelle nostre arenarie rin- 
vengonsi delle conchiglie o di quali specie. 
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Le rocce calcarie del periodo terziario si manifestano di co- 
loro bianco-opaco, di frattura concoide, di fjrana terrosa e di 
stratificazione orizzontale; tali sono quelle delle collinette di 
S. Cecilia, della Grazia, della Bocca di Messina, della Bocca 
della Motta , Serra della Bandiera, Biviano, Sinapa ed 
altre. 

Numerosi sono i depositi dello gesso ’ o amorfo o in cristalli 
laminari: esso, come il calcarlo, costituisce la massa d’intiero 
colline come a Frate-Paolo, Giarre, Bocca di Chiazza, Bocca 
di Mangiafava, Montepregiato, S. Antonino, Mandravcc- 
chia, Gessa, nelle pendici anstrali del Pecoraro ed in mol- 
tissimi altri luoghi. Trovasi lo gesso in cristalli di selenite 
cosi fortemente uniti insieme, che si staccano a forza di mine 
per nso dello fornaci; coll’acqua esso acquista una forte con- 
sistenza e si adopera comunemente per costruire le abitazioni, 
meno le poche che son cementate dalla calce, che si ottiene 
dal nostro calcareo \ In Fontana di Paolo, Mandravecchia, 
Mangiafava, Aquila ecc. si trova l’alabastro gessoso, che po- 
trebbesi lavorare collo scalpello ’. 

Esiste pure nel nostro territorio il gesso di colore bianco 
di latte tendente al giallo, fragile e leggiero, di tessitura porosa 

■ Giambattista Brocchi, toc. cit., pog. 108. 

* Per la costruziuno delle nostre abitazioni, nei primi tempi del Cornane, 
s’impiegava lo gesso del monte Pecoraro (Notar G. B. Lo Brutto — 
Casteltermim 21 maggio tc,48 ecc.). Poscia venne usato, come lo è oggi- 
giorno, lo gesso della Rocca di Mangiafava (Notar G. B. Lo Brutto, 
5 aprile 1065. — Notar I. Fhanoeamore, 27 dicembre 1755 ecc.) 

* Tra lo gesso delle colline della Scorcia, Montelungo, S. Giovan- 
nello, Rocca dell’Accia, Rocca-Grande, Maniche di S. Maria ecc. ecc. 
trovansi massi di calcario in esso impastati. — Monte Pecoraro invece pre- 
senta i suoi versanti boreali di calcario avvicinantesi al secondario cre- 
taceo; e gli altri, di gesso. — Verso Fontanafredda , in riva al S. Pie- 
tro-Platani , trovasi una collinetta denominata Pietraviva , che dappresso 
ai grandi depositi di gesso di Montelungo, S. Giovannello ecc. presenta 
un calcareo isolato con roccia assai densa e compatta. 
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c collularp, di frattura terrosa, senza traccia di cristallizza- 
zione, e che li(‘vemente strolinato con «lualche cor])o duro tra- 
manda un forte odoro d’idrogeno solforato. La somhlwiidanza 
dell’acido solforico attribuisco a talo gosso lo indicate sjìeciali 
condizioni, e fa denominarlo soprasolfato di calce, e dai no- 
stri picconieri vriscfdi, dalla voce siciliana vrisca, corrispon- 
dente alla parola iteliana favo: esso é il fori(!ro dei banchi 
dello zolfo ai qnali è sovrapposto, molto più quando è accom- 
pagnato dalle ivcqne zolforose e dalla stratificazione dei terreni 
awicinantesi alla verticale 

Molto sono le nostre miniere di zolfo, che prendono nome 
dalla contrada dove si sono rinvenute, ed alle volto dal co- 
gnome dei j)roprietarl delle stesse ; cosi abbiamo le solfana- 
ric di Montdungo, S. Giovanndlo e Frale-Paolo, che sono 
le migliori, e quello di Castelli, Antinori, Mandravecchia, 
Padalino, Carrubba, Barbio ed altre molte. — Gli strati dello 
zolfo ordinariamente si rinvengono uniti alla marna azzurrina 
0 biancastra; qualche volta sono rinchiusi nello gesso, ed anco 
nella calce calcinata: cosi la marna principalmente, e poi il 
gesso ed il calcarlo formano tra noi la naturale ganga dello 
zolfo e ne costituiscono la base; la struttura della roccia sol- 
forosa ò lamellare, schistosa e più o meno compatta. — Tro- 
vasi lo zolfo in grandi masso compatto in Montdum/o, S. Oio- 
vannello. Frate- Paolo ed Antinori; nelle altre il minoralo 
si rinviene a filoni interrotti più o meno larghi, che i nostri 
picconieri chiamano vanneddi. — Scarse sono nelle nostre sol- 
fanarie le spiiccature denominate nel nostro vernacolo (farbcri, 
c quindi scarseggiano le bellissimo cristallizzazioni dello zolfo 

‘ Orboorio Barnaba La Via — Ossenazioni geognostidu nei con- 
torni di Caltanimetta; ingerite nel vai. 1* delle Memorie sn la Sicilia di 
Capoezo, pag. 197. 

Oabtano Mocito — Dei fossili incontrati nelle miniere di zolfo e 
della formazione di questi terreni. — Palermo, stamperia Console, 1852, 
pag. Iti in nota. 

3 
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e i boi frrnppi di cristallo di stronziana, che in altro zolfaro 
abboiidantomonte rinvonfionsi. 

Nella miniera di S. Giovannello si ò rinvenuto qualche 
avanzo di animali marini, o precisamente un dente di pesco 
della famiglia dei cosi detti squaloidci, aiipartonentc all’oxy- 
rina hasfalis, Anissiz altri ittioliti o pesci fossili si sono 
ritrovati in altre zolfaro della nostra Provincia; lo che ha dato 
argomento aU’egregio dottor Nocito di ridnrre a (v>rtezza la 
opinione di coloro, che attribuivano al periodo terziario la for- 
mazione dei terreni, che contengono lo zolfo. Altro provo egli 
lo deduce dalla esistenza di fossili vegetali in alcune miniere 
di'lla nostra Provincia, o dalla stratificazione dei terreni sulfu- 
rei discordante tanto colle rocce soprastanti, quanto con quelle 
che vi soggiacciono e di questa discordanza di strati un 



• Questo (lente si conserva in Girgcnti nella ricca e preaiosissima col- 
lesione fossile radunata , con tanto senno ed amore , da quel dottissimo 
scienziato che è il mio compatriotta GaetasO Nocito, dalla di cui genti- 
lezza ho appreso la denominazione scientì&ca del pesce, a cui appartiene 
quel dente fossile. 

’ Discordavano i geologi circa la formazione delle rocce, che costitui- 
scono il terreno solforifero della Sicilia. Costast-Prevost, C. Qemmel- 
LARO e Hoffman riguardavanlc come pertinenti all’epoca terziaria. BeU- 
DEST, Maravuosa e Calcara le dicevan proprie deU’epoca secondaria. 
Però le scnverte paloontologiche fatte dal dottor Nocito e da noi cen- 
natc, non lasciano più alcun dubbio ncll’assegnare l’epoca terziaria al ter- 
reno zolforifero. Vedi; 

Gaetano Nocito — Dei fossili ecc. pag. l.ó e seg. 

Detto — Sulla vite fossile mi terreni sol fori feri. — Torino, tipogra- 
fia Cavour, 1865, pag. 4 e seg. 

Pietro Calcara — Sulle miniere di zolfo in Sicilia. — Palermo, 
stamperia Lorsnaider, 185.% pag. 20. — In questa Memoria il Calcara, ab- 
bandonando P antico suo pensamento , si uniforma alle dotte osservazioni 
ed all’opinione del nostro illustre dottor Nocito; solo discordando in ciò, 
che mentre il mio compatriotta assegna la formazione dei terreni solforosi 
al gruppo miocenico, il non mono dotto Calcara invece l’attribuisce al pe- 
riodo più antico della formazione terziaria, cioè all’eocenico. — Il geologo 
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liollo esempio gli appresta la nostra rai>e gessosa di Mang'ui- 
favii, che con la sna stratificazione orizzontale sovrasta a quella 
verticale dei terreni solfnrei 

Contiguo ai terreni gessosi e solfarci trovasi il sale minerale 
0 mnriato di soda, come al Bosco, nel fendo Chiudia; alla 
Salina, nel fendo Manganavo ; e nel feudo Mandravecchia in 
riva al Flatani ’ e nella contrada del Vallone di Aflitlo : 
esso è subordinato alla marna, e comparisce in istrati di molta 
potenza a breve ]>rofondità dalla superficie. Il nostro sale ò 
bianco e cosi omogeneo da non alti'rarsi al contatto deH’aria, 
0 può consen'arsi sempre asciutto senza particolari cautele ; 
lo che deriva, secondo osserva il Brocchi, dall’ essere scevro 
dai mnriati deliqniscenti di magnesia e di calce, che si tro- 
vano in quelle delle saline artifiziali 



ScABABELLi da Imola, nniforme in ciò al Nocito, indica come terziari di 
mezzo, cioè come miocenici i terreni che contengono lo zolfo. — Vedi ; 

Pietro BlASCni — Cenni e studi suìU ntiniere sulfuree di Roma- 
gna. — Turino, stamperia dell’Onione tipografico-editrice, 1803, pag. 2. 

‘ Gaetano Nocito — Dei fossili ccc., pag. 8 e scg. — A png. 12 di 
questa importante Memoria il Nocito osserva , che i terreni solforosi di 
Sicilia si estendono dal fìnme Mocasoli alle colline di Centorbi, e dal maro 
libico a Lercara-friddi , ocenpando quasi la quarta parte della superfìcie 
dell’Isola. Or in questa grande estensione di terrena le nostre solfanarie 
formano il centro della linea che dal mare di Girgenti va a Lercara-friddi; e 
con quelle assai ricche di Cianciano, le esaurite di Alessandria della Bocca 
0 lo incipienti di Bivona, vengono a costituirne l’estremo lembo occidentale. 

Darò più distinti ragguagli sullo nostre miniere di zolfo nel lib. IV di 
questo lavoro, nel capitolo : Rnll’industria e commercio di Casteltcrmini. 

* La miniera di sale in Mandravecchia presso il Platani, da gran tempo 
chiusa, è la celebre Salina Cantarella , che durante il feudalismo fu te- 
nuta dai successori di Rainaldo Crispo, a cui era stata data da re Fede- 
rico d'Aragona in unione delle due Saline Cluncana e Platanella. — As- 
sunse il nomo Cantarella dal vicino feudotto, dal quale è divisa dal corso 
del Platani, seppure non fu essa che diede il nome a quel fendo. 

’ G. B. Brocoiii — Sulle diverse formazioni di rocce della Sicilia, 
nel volume 1* dello Memorie di Capozzo, pag. 110. 
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E qui ci giova far menzione di quella marna pregna di acqua 
salsa, che si osserva in capo alla nostra valletta della Mac- 
adubba, S])alleggiata daU’eminenze gessose dei Saraceni e di 
S. Paolino, e più giù dalle rupi di Frate-Paolo e delle Giarre; 
ivi nell’ inverno scaturiscono polle di acqua salsa eccessiva- 
mente torbida o a dir meglio di fango liquido, e che formano 
mucchi di forma conica, nel di cui centro è nna cavità cra- 
toriforme, dalla quale esce l’acqua gorgogliando, spinta in su 
dal gas idrogeno carborato; questo gas raccolto in nna vescica 
e avvicinato al lume immantinente si accende, e posto in con- 
tatto colla calce, la rende carbonata. Tali eruzioni, che con 
voce araba vengon dette Maccalubhe, han dato il nomo alla 
nostra vallata. La nostra Maa\alnbba presenta la specialità, che 
al sopravvenir dei calori estivi cessa di emettere le sue eru- 
zioni pel disseccamento della crosta marnosa. Ivi poi rinven- 
gonsi glelK) e cristalli di pirite, alcune lo con splendore me- 
tallico, che loro è proprio; altre più o meno ridotte in istato 
di ocra 



' G. B. BBOOom — loc. dt., pag. 1 10. 

G. B. La Via — 0«serran'ont geognodidte ecc., pag. 198. 

G. Nocrro — Topografia di Girgenti e sttoi contorni. — Girgenti, 
dalla tipografia di Vincenzo Lipomi, 184-1, pag. IG. 

Altri Tnlcani fangosi o di aria esistono in Sicilia a non lunga distanza 
dalla nostra Macealubba. Il più celebre è quello, che collo stesso nome 
del nostro, sta tra Girgenti ed Aragona; un altro trovasi presso la Qtns- 
quina, tra S. Stefano e Cammarata; nn terzo, denominato Terrapilata, 
è presso Caltanissetta; nn quarto rinviensi nel fendo Mailla, neU’agro bi- 
voncse presso Cianciano, e precisamente nel torrentello che divide il fendo 
Hailla da quello della Balata; altri tre sono nel fendo di Bissana del teni- 
torio di Cianciano, e vengono detti Abisso piccolo, Abisso grande e Afacco- 
lubba, posti i primi nel piano del cosi detto Quarto dell’Abisso, e l’altro nel 
torrentello che vi sta dappresso verso borea. A breve distanza da questi 
vulcani aerei di Bissano, e precisamente nel mezzo delle pendici orientali del 
Honte di Sara (l'antico Platanella), vicino il Quarto della Salinella, nel 
1831 improvisamente aviluppossene un altro con violenta eruzione di fango 
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Il terreno alluvionale occupa lo basse pianure costeggiate 
dal Platani e diversi alti piani, come quelli di Fabrica, di 
MalvcUo ed altri; costituite le primo dai trasporti del fiume, 
e i secondi dai materiali provenienti dalle circostanti alture. 

Nel nostro territorio trovatisi alcuni combustibili fossili: 
essi sono lo asfalto, lo schLsto bituminoso e la lignite. 

L’asfalto o bitumo giudaico si rinviene nello cavità delle 
miniere di zolfo denominato Castelli, Bargia o Marra, a li- 
beccio di Casteltermini; dalle qnali se ne può ottenere in tale 
quantità da formarne industria. Questo nostro fossile ó una so- 
stanza nera, che si rammollisce ad nna bassa temperatura, si 
rende liquido ad un calore meno elevato di quello dell’acqna 
bollente, galleggia sull’acqna se si riscalda insieme a questa, 
brucia e lascia dopo la prima combustione un residuo carbo- 
noso leggiero, che facilmente arde. L’asfalto é nna sostanza 
preziosa pei molti usi ai qnali è addetto ’. 

ed acqua salsa, e con forti detonaaioni, che si ndÌTano, anche da lontano, 
come scoppi di grossi pezzi di artiglieria; ma come nella stess’epoca la vicina 
Isola Ferdinandea snrse pnre improvisamente, e poi ben presto ingoiata venne 
dalle onde, cosi il vulcano fangoso di Monte di Sara, dopo nna turbinosa 
e rumoreggiante appariscenza di un mese, cessava pur esso di manifestarsi 
e appena ora dà segni di sna esistenza. — Altro vulcano aereo trovasi presso 
Hascali, nomato .S'alza di Fondachello , ebe meritò essere illustrato dal 
dottor Gidsepfb Antonio Mbrcuiuo da Qiarre. — In fine nna piccola 
Maceàlubba esiste nelle campagne di Nicosia, che, al par della nostra, si 
dissecca al tempo dei calori estivi. 

* Gaetano Mocito — Ricerche su i combustibili /oszili.- memoria in- 
serita nella Palingenesi giornale di scienze, lettere e belle arti in Gir- 
genti, anno 1*, n. 1*. — Girgenti, tipografia di Vincenzo Blandaleonc, 1858, 
pag. 4. 

Detto — Dei fossili ecc., pag. 13. 

Vedi pure: Atti della Società economica ffirgentina, anno 1* della 
2* decade. — Girgenti, tipografia di Vincenzo Lipomi, 1843, pag. XXVII. 
Quivi il Segretario D.' Baldassare Drago dà conto alla Società del rap- 
porto che sul nostro asfalto aveva mandato alla connata Società il mio 
compatriotta AW. Emanuele Palombo HaorI. 
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Lo schisto bituminoso trovasi alle Calcare, Marcello, Fon- 
tanazza, Alastri <“cc., e si presenta a strati più o meno oli- 
bliipii, formanti alle volte delle piegature serpeggianti; e co- 
stantemente si osserva foglietbito, d’onde n’é di'rivato il uomo 
di schisto, Rsso è una sostan/.a più o meno pesiinte, di un co- 
lore bigio-oscuro , che brucia in contiitto al fuoco con lieve 
fiamma, tramandando odore bituminoso o di imtrolio, e dopo 
pochi momenti perde la proprietà di bruciare, e lascia per 
residuo una pietra nera con venature sottili biancastre o bian- 
co-rossastre; il suo calore è inferiore a quello che tramandano 
lo legna, la lignite ed il carbon fossile. Principale uso dello 
schisto bituminoso è quello di ricavarne colla distillazione il 
gas illuminante ossia il gas idrogene carburato 

La lignite si rinviene nei nostri fendi Mustolito, Marcello 
e Falìrica nel calcareo cretaceo che affianca il calcario an- 
teriore delle alture di Cammarata; quali fendi vanno compresi 
in quella vallata che sta tra i monti di Cammarata e di Pe- 
coraro : la lignite si trova a fior di terra in pezzi distaccati ed 
isolati, friabili, pesanti, di nn colore che varia dal bruno al 
bigio legnoso; arde con fiamma, svolgendo fumo nero con odore 
bituminoso puzzolente; e lascia per residuo nn carbone simile 
a quello, che si estrae dai forni : colla dlstilhuione dà acqua 
che racchiude acido acetico — 11 luogo dove maggiormente 
abbonda la lignite è la contrada denominata Maniche di 
S. Maria; lo che fece supporre al nostro sommo astronomo 
Niccola Cacciatore, che ivi forse poteva scoprirsi una miniera 
di carbone fossile ’; ed in effetti a di lui consiglio vi si fecero 
degli scavi con la speranza di ritrovare il carbone; ma il de- 
naro ed i lavori andarono totalmente dispersi. E cosi dovea 
seguire necessariamente, avvegnaché, come con molto senno 

' Gaetano Nocito — Ricerche m i combustibili fossili ccc., pag. 4. 

> Gaetano Nocito — Ricerclte ecc., pag. 3. 

• Niccola Cacciatoub — Viaggio ai bagni di Sclafani occ. 
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osserva nn altro nostro illustro concittadino, manchino i ter- 
reni carboniferi nella geognosiaca conformaziono della Sicilia 



V. 



Moltissime sono le accjne, delle quali è irrigato il territorio 
di Casteltermini; e ve ne hanno dello potabili, selenitose, sul- 
furee, fluviali e da torrenti. 

Lo acque potabili non sono scarse; e bellissime, fra le al- 
tre, sono quelle di Pesce di Mare, Piano di Fabriea, Ci- 
cuta, Jannimulta, Pozzo-Nmvo, Pizzo, Arcnelle, Marcello, 
Bivìano, Tanabuto, Favarelle ed altre. 

Abbondano poi le sorgenti e lo scaturigini delle acque se- 
lenitose, come a Pecoraro, Canetta, Pile di Cordare, Pozzo- 
Vecchio, Gallodiscrana, Canalotto, Scironello, Vaccarìzzo 
ed altre, che lungo sarebbe lo enumerare. 

Numerosissime sono le acque solforee, c so no trovano ovun- 
que come presso i Molini-Nitovi, alla Squadrilla, Fittsso- 
nello , Fontanazza, Scironello, S. Alberto, Valle-Caputa, 
Malcello, Timpc di Cutino, Corrado, Bosco, Garifo al Val- 
lone, Cagno di Cucchiara, Valle della Cersa, Portella del 
Lupo, S. Antonino ed altro moltissime, oltre quelle che sca- 
turiscono dallo solfanarie tanto chiuse, che in attivazione. 

Ci giova frattanto fare speciale menzione di alcune delle 
acque minerali, perchè con molto vantaggio si possono impie- 
gare per usi medicamentosi. Cosi l’acqua di Montelungo, con 
tre 0 quattro abluzioni, guarisce qualunque scabbia negli no- 
mini e negli animali; e adoperata internamente giova a molte 
malattie cutanee, ed alle ostmzioni; cosi pnre l’acqna di S. Ca- 
logero all’nscir del Connine, verso mezzodi. L’acqua della Bocca 
di Mangiafava 6 pnrgante e si sostitnisce con successo alla 



* Gaetano Nocivo — liicerdie eoe., pag. 5. 
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niafinosia (Hi al cri'mor di tartaro. Quolla dolio Maniche di 
S. Maria ha il sai>oro, l’odore e la stitticità doirallnmina 

Dallo molto olovazioni dei nostri torroni scaturiscono i tor- 
renti J’alo, Frate~Paolo, Drlla-Tcrra \ Garifo ‘ o Bivia- 
iio, elio sixirrono in fondo allo cinque priucipali vallato, che 
sono racchiuso noi nostro territorio ; di ossi povere e scarso 
sono lo ac<(ue durante la slaf^iono estiva, od allo spesso man- 
cano totalmouto; ma nel kunpo dello pio"go le aaiue ingros- 
sano oltromodo e no rendono pericoloso il guado. I torrenti 
Buio 0 Frate-Paolo hanno il loro corso da occidente ad orien- 
to, e immettono le loro acqne nel fiume S. Pietro-Platani : gli 
altri tre scorrono da borea ad anstro, o sono tributari del 
Platani. 

Dei torrenti minori amiamo connare quei di Fnhriea, Ua- 
nalotto e S. Giovanndlo col suo Fktrarim, che congiun- 
gonsi al S. Pietro-Platani; i torrenti Ferro, Sparaeognata, 
Capreria od Oplimtreìlo, che vanno al Platani; e i conter- 
mini Favarelle e Campisìa, che scorrendo da oriente ad oc- 
cidente, recano le loro acqne al flume Turbolo *. 

Nel feudo di Vaccarizzo nei tempi andati eranvi alcuni sta- 
gni di acijua dolce, che i nostri terrieri nomavano larflii; essi 
venivano detti Lai/o-Gratvle, ch’era sito nella contrada Vac- 
caria al di là del Ciarmaritaro ; Lapo-Benedetto presso ha 



' Niocola Cacciatore — Viaggio ni bagni di Sclafani, pag. cit 
’ Velia-Terra, quasi si dicesse: Velia Terra di Cast eltermini, perché 
qaivi ha la sua erigine. Ha tributar! il Vallone di Aflitto a sinistra, o 
quello di Fontana di Paolo a destra. 

’ Il torrente Garifo assume svariate denominazioni dai luoghi che esso 
bagna nel suo corso; alla sorgente viene chiamato del Vaccarizzo , indi 
del lìarraco, poi di Panepinio, e via via del Garifo, di Corrado, di 
Manganare, della Salina, e infine di S. Giovanni. 

• 11 torrentello Campisia firma divisione tra i due territori di Castcl- 
tcrmini e di Cammarata ; quello delle Favarelle, a poco in su, dalla snn 
foce, ù limite tra i territori di Castcltermini e di S. Biagio-Platani. 
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Roc«i dPlla Motta; o Ltifio-Pkcolo poco gin dal Benedetto 
Nel Laffo-Grande si pescavano al)bondantemonte le anguille — 
aìH/uUla murena, Lixx. — anc'iddn ’ — ;e nel Benedetto vi si 
raa’oglievano le mignatte — hirudo officinali, Lixx. — sancisù~ 
ca —, cho non temevano il paragone di quelle di Tnnisi. I nostri 
agricoltori avevano il diritto di macerarvi il lino Oggi però 
quei laghi trovansi disseccati; e se con tale prosciugamento 
si 6 perduto qnell’nso civico, la pubblica salute invece se n’è 
assai avvantaggiata; perchè, collo sparir di quei laghi, sono 
cessati i malefici influssi dei miasmi, che rendevano tristi e 
fnggevoli, luoghi cotanto romantici e belli, quali sono gli al- 
tri piani inclinati del Vaccarizzo, vagamente cinti aU’intomo 
da una serio di monti e di collinette. 

Diciamo ora più distintamente dei fiumi contermini al no- 
stro territorio : sono essi il Turbalo ed il Platani, 

n Turbalo * prende origine dalle limpide, fresche e dol- 

■ Atti del Decurionato di Casteltermini , o specialmente la decurio- 
nale 25 settembre 1842 : Conserransi nell’Archivio Comunale. 

> Notar Ignazio Franobamorb — Casteltermini 21 aprile 1741. 

• Decurionate or citata. 

* Ttirbulus, presso Fazbllo ed Amico, ed in un documento del 1244 in- 
titolato; Libellits de successione pontificum Agrigenti etc. pubblicato dal- 
l'abate Nicolò Buscemi, nel suo Saggio di Storia municipale di Sicilia. 
Palermo, Poligrafia Empedocle, 1812, pag. XXVI, noia 11. 

Turbalo, da Massa, Fbrrara e Di Marzo nel Lessico dell’ab. Amico 
da lui tradotto, e presso Villadianca negli Opuscoli palermitani, che 
conservansi manoscritti nella Biblioteca Comunale di Palermo, pag. 62 del 
tomo XXI, ai segni Qq. E. !l7. 

Trubiilii, presso Di Marzo loc. eit., e da Giovanni Grisostomo Set- 
timo nciriiidice siciliano del Lessico topografico delVàb. Amico; mano- 
scritto della Comunale di Palermo, X. D. 7. 

Turbali, in atti pubblici (Notar Vincenzo Mbnna Miccicnfe — Ca- 
Steltermini 26 maggio 1792). 

Fiume del Pioppo, F. del Molinaseo, F. di S. Biagio, dal nostro 
volgo, dai nomi dello terre che bagna. 

Fiume dolce, da quei del Comune di S. Biagio-Platani. 
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cissimo acqiu» di Cricchi e di Chirumho alle ftildi meridio- 
nali del monte di Cammarata; bagna, nel suo breve corso, a 
destra le terre di Cammarata , di S. Rtefano-Quisquina e di 
Alessandria della Rocca; e a sinistra da prima il territorio cam- 
maratese, indi il lembo maestrale dei nostri feudi Carapisia 
c Sinajta, e poi le terre del tenere di S. Bmgio-Platani; e la- 
sciando sulle alture questo Comunello, scarica le sue ac<iuc 
nel fiume Platani. 

Tommaso Fazello cosi scrive di questo nostro fiumicello: 
Ljicus.... dccurrens, Muxaro Sarraccni nominis arce ad si- 
nistram relieta, Tcrbtlo fluvio ad radices monti» Camaratae 
meridionaìes prodeunte rcpletur 

11 Massa ne parla pure con esattezza; egli cosi si esprime : 
Il fiume Tirbolo comincia a piè del monte Cammarata verso 
mezzogiorno ed entra nel fiume Flatani 

E Vito Amico: TcKBCLrs fluvius inter Camarntam et S. 
Joannem ortum hahet, opidulunuiue S. Blasii ad sinistram 
reliquens, Hatano amni suas aquas devehendas commiltit *. 
E qui è da notare, che sebbene l’ab. Amico asserisca il vero 
nel dire, che il Turbolo, sljoccando nel Platani, lascia a si- 
nistra il paesello di S. Biagio; pure erra nello scrivere, che 
il fiumicello abbia la sua origine tra i Comuni di ('ammarata 
0 di S. Giovanni, cioè alle faldi orientali del monte di Cam- 
marata; e basta gettare uno sguardo alla topografica situa- 
zione di quei luoghi per convincersi deU’errore di quello scrit- 
tore. Ikl in vero se il Turbolo n.ascesse tra <iuei due Comuni, 
non potrebbe lasciare a sinistra il paesello di S. Biagio, luj 
scorrere da borea ad austro; ma invece dirigerebbe lo sue ac- 



' Tommaso Fazello — De rebus siculis; dee. 1‘, lib, VI, cap. Il, 
pag. 142 della edizione citata del 1558. 

* Gian Andrea Massa — io Sicilia in prospeUica, par. 1*. — Pa- 
lermo, stamperia di Francesco Ciche, 1709. 

• Vito Amico — Lexicon eie. tom. 2, par. 2, v. Turbulus. 
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qne da occidente ad oriente in una vallea molto lontana dal 
detto Coinnne, ed in fondo alla quale vi ha altro fiumicello 
che dicono il TnriJntlo ' : certo egli é che la somiglianza dei 
due nomi dovette cagionare Terrore di quel preclaro scrittore. 

Auco il Ferrara scrive con molta esattezza, che il Tirbolo 
sor//c nelle faldi meridionali della montagna di Camma- 
rata ’i — che sta tra la Fastuehera di Belmonte e la no- 
stra Mortella della Creta — e che con la sua sponda si- 
nistra bof/fia le terre occidentali di S. Biagio — inciampa 
però nella stessa inesattezza delTab. Amico nel dire poscia, 
che il fiumicello anzidetto nasce tra Cammarata e S. Gio- 
vanni *. 

D fiume Platani ° , uno dei maggiori dell’Isola , scaturisce 



' Il finmicello Turibolo nasce allo faldi orientali del monte di Cam- 
marata; divide i due Comnni di Cammarata e di 8. Giovanni; c, dopo bre- 
vissimo corso, immette le sue acque nel S. Pietro-Platani, nel punto che 
dicesi Passo del Barbiere, — Vedi: 

M. Scasso — Descrù. geograf. di Sicilia, tom. 2, ediz. cit., pag. 36. 

Cesare Pasca — Cenno storico e statistico del Comune di S. Gio- 
vanni e Canmarata; nel giorn. di scienze, lett. ed orti per la Sicilia, 1832, 
voi. CO, pag. 3 0 seg. 

Gioacchino Di Marzo — Dizionario topografico della Sicilia di V. 
Amico tradotto ed annotato. — Palermo , Morvillo , 18ó3 , voi. 1 , nota 
alla voce : S. Giovanni. 

• F. Ferrara — Stor. gen. di Sic. t. 7, p. 174. 

’ F. Ferilvra — Voi. cit. pag. 252. 

• F. Ferrara — Loc. cit. pag. 272. 

‘ F. Ferrara — Loc. cit. pag. 272. 

• Platanis, presso Fazello, Carrera, Bribzio, Cluverio nella Sici- 
lia antiqua cap. XVII, o Amico nel Lessico. 

De Platanis, presso Amico nelle note al Fascilo. 

Platina, da Maurolico; nella Geografia di Edrisi tradotta da Tar- 
dia; e da Kyolo nel lavoro : Acque di Sicilia. 

Platana, dalTepitomatore di Ferrario , e nella citata traduz. della 
Geog. di Edrisi. 
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da vari rigagnoli e torrenti, che scorrono in fondo alla valle 
pemicircnlare costitnita dalla catena di colline, che dalle al- 
ture della Quisquina conginngesi da un lato aU’enornie mon- 
tagna di t'ammarata, e dall’altro al classico monte della Spe- 
cola sovTastante al Comune di Castronovo *; scorro il fiume 
verso oriente , e poi verso austro , in una profonda e larga 
valle , accrescendosi sempre con nuove acque , tra le quali 
quelle del finmicello TuribuU) ; e lascia a sinistra in sulle 
alture i Comuni di Mussomeli, Acqnaviva-Platani e Sntera, e 
più dappresso alla sua riva il Comune di Campofranco; e a 
destra da prima la Chiesa rurale di S. Pietro e poi pure 
nelle alture i Comuni di ('ammarata, S. Giovanni e Castelter- 
inini. In questo suo primiero corso viene denominato or Fiume 
Fiatoni ’, or Fiume o Fiumara di S. Fietro *, ed anche 

Fluvins Palatinus, d» Barbaro nella Vita di S. Alberto. 

Flatanu», nella Storia del Noaairi, e nella Geografia di Edrisi presso 
Greoobìo, Rerunt arabicarum etc.; nella Sicilia Sacra di Pirro; e nella 
Sicilia antiqtia di Cluverio, cap. XI e XVII. 

Li Platani, dal Can. Alesbi nella Storia della Sicilia. 

Fiume Platani, dagli altri scrittori. 

' V. Uastbanoelo — De noi. mot. ecd. Castrinovi; Ms. della Bib. 
Com. di Pai. Qq. D. 173. 

Linai Tiriuto — Ricerche sull’origine della città di Castronovo; nel 
Qior. di scien. lett. ed arti per la Sicilia. Pai. 1835, t 50, p. 175. 

• Qnesta Chiesinola, celebre nelle vicende fendali della Sicilia, non è da 
confondere con l'altra Chiesa, poro dedicata a 8. Pietro, nelle campagne 
di Cattolica, alla sinistra dello stesso finnie; ricordata, in nn alla prima, 
dal Fazello. 

• P. Cluverio — Sic. ant. cap. XVII. 

V. Mastranoelo — Ms. cit. 

V. Amico — ica:. top. Val. Mai. alle voci S. Pe.irus, fluvius e Pia- 
tanis. 

C. Pasca — Cenno storico e statistico di S. Giovanni e Cammarala, 
sopra cit. 

• T. Fazello— rebus siculis, dee. 1*, lib. VI, cap. II, ed. cit pag. 141. 

K. Pirro — Sicilia sacra etc. Pai. 1732, tom. 1, pag. 744. 
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Fuime Grande o Fiume Dolce e tocca le terre dei no- 
stri feudi di Fabrica e Chipirdia, dal torrente Palo a Fonta- 
nafredda: quivi riceve le acque del fiumicello Salso, che gii 
arriva da oriente •; e nel mentre cambia in salse le suo 



G. A. Massa — Sic. in progp. Pai. 1709, par. I, voce S. Pietro. 

Uabcii. Villabianoa, t<m. cit. pag. 31, 37. 

V. Amico — Lex. Voce: S. Petms fluvius; — e nello note al Fazello, 
noi 16 al cap. Ili, lib. X, dee. 1‘. 

M. Scasso — Descrie. geogr. della Sic. voi. 2, pag. 35. 

F. Ferrara — Star. gen. di Sicilia, tom. 7, pag. 174 e 269. 

Nicolò Uaooiorb — Compendio della Storia di Sicilia, 3* edii. Pai. 

Console, 1840, lib. I, cap. I, pag. 7. 

‘ Agostino Inveoes — presso Massa, nella Sic. m prosp. par. 1* alla 
voce : Fiume di S. Pietro. 

G. A. Massa — hoc. cit. voce; Carnmarata monte. 

> Dagli abitanti dei Comuni contermini; ed anco in pnbblici docnmenti 
e presso vari scrittori : 

l’eudum lo Chomieu in vai. Mas. sabttu fluminSnu istis, videlket 
fiumi dulci et fiumi di platani.... Re Martino, Sir. 8 ott. 1398. 

Coacedimus plenum exercitium possitis deduci aquas a ftumine re- 
gio, quod vocatur vulgariter fiumi duci leu di Platani-.... Re Gio- 
vanni, Pai. 20 sett. 1468. — Vedi puro : 

Giuseppe Lo Bua — Oras. nei fun. di N. Cacciatore, — Pai. 1841, 
nota 1‘, pag. 21. 

* Fluciolua Salsui, da Fazello, loe. cit. dee. 1‘, lib. VI, cap. II. 

P^uviul Salso, da Cluverio — Sic. onl. c. XVII. 

Fluvius Salsus, da Amico — Lex. voc. med. 

Xiumi Salita, presso Settimo e Di Marzo nei Inogbi cit 

Lu Salita, nel vernacolo dei Comnni circostanti. 

Questo finmicello viene formato da varie sorgenti, che nascono dai ver- 
santi delle alture di Mossomeli, Vallelnnga, Resnttano, 8. Caterina e S. Ca- 
taldo, Comuni tutti della Provincia di Caltanissetta , e si getta nel Pla- 
tani, lasciando alla sua destra Campofranco , ed alla sinistra il villaggio 
Milocca. Vedi ; 

F. Ferrara, Voi. cit. pag. 174. 

Altri due fiumi dell’ogual nome sono in Sicilia; il primo è il famoso 
Imera meridionale, che dalle Madonie va a sboccare nel mare presso Li- 
cata (Amico — Lex. t 1, Voc. Nalsua ITaoiui, e t. 2, vo& Fluvius Sai- 
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dolci acqno, conserva sino alla foco il nomo di Platani e 
voljtondo il sno corso in direzione da oriente ad occidente, la- 
scia alla sna sinistra i Comuni di (Jrotte, Comitini, Aragona, 
S. Angelo lo Mussaro, Cattolica e le rovine della famosa Era- 
clea-Minoa; ed alla sna destra tocca i nostri fendi Stretto, 
Mandravecchia e Manganaro, guarda in alto il Comune di San 
Biagio, riceve il finmicello Turbalo ’, bagna il territorio di 
Alessandria della Rocca, lascia nelle alture il vaghissimo Co- 
nnine di Cianciana, lambe nella base il monte di Sara, l’an- 
tico Platanella e toccando le terre di Rinera *, mette la sna 
foce nel mare libico, qn.asi nel centro della nostra Provincia 
di Girgenti 



siw, Ilimera mcridionalis, Salstis Fluvius.) — Il secondo ò l’antico Cia- 
masoro, detto anche oggidì Uagalbutano, che scorre presso Nicosia, Cen- 
torbi ecc. e mesce le suo acque nel fiume Simcto. (V. Auico — Loc. cit. 
t 3, Voc. Oymasorm e Snlmis). 

• Salvo poche eccezioni. Cosi tal fiata venne denominato : Fiume di la 
Salina (Notar G. B. Lo Brutto. Cast. 7 no». 1762); altrove : Fiume di 
Fosso Funduto — Passo profondo — dal celebre passaggio ingoiatore , 
nelle grandi pione, di uomini e cose, (Notar G. B. Lo Brutto. Cast. 21 
gemi. 166.7); e da Villabianca ; Fiume Grande nel toni. XXI degli Opu- 
scoli palermitani pag. 37. 

’ I fiumi tributari del Platani sono soltanto il Turibolo, il Salso ed il 
Turbolo. Erra il P. Amb. Maja (ha Sicilia pa.ssrggiata — Ms. della Com. 
di Pai. Qq. D..87) nello scrivere, che anche il Macasoli porta le sue 
acque al Platani, dappoiché un tale fiume ha la propria foce in mare, tra 
quelle del Platani e del fiume di Caltabellotta. 

> Il monto di Sara faceva parto del territorio di Sciacca, ma dal 18G3 
è stalo aggregato a quello di Cattolica. — Vedi : Atti del Consiglio pro- 
vinciale di Girgenti; tornata dei 27 ott. 1863. — Palermo, Lao, 1864. 

* Tali terre sono le larghe pianure leggermente ondulate, che stanno 
tra il monte di Sara ed il mare da un lato, c il Platani e il Macasoli d.all'al- 
tro, e che sino al 1863 appartennero uU’agro della città di Sciacca. — Vedi 
Atti del Cons. prov. di Girg. tornata citata. 

‘ Carlo Arar de Rivera — Considerazioni sulle due Sicilie — Na- 
poli, 1842, voi. 3, pag. 386. 
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Il fiume Platani per la salsedine delle sue acquo venne da- 
gli Elioni denominato Unìifcus *, ed anche Lycm ’ dalla pa- 
rola greca Ait, sale. Esso conservò falle nome sino al dominio 
deirimpero hLsantino nella nostra Isola; dappoiché, al soprav- 
venir dei Musulmani, assunse la denominazione i’Hjlàtanù % 
dal nome dell’antiea fortezza omonima, che sorgeva sul monto 
di Sara, ossia di Platanella, alla destra riva del linme stesso *. 

' Diodoro nei lib. XIII, XV, XXIV; Plutarco in Dione; Clove- 
Rlo, cap. XI e XIII. 

Ilaììciin coll’i, invece dcll’y, da Briezio presso Massa, ìoe. cit. 

* Eraolide, de Politiis; Diodoro, lib. XVI; Plutarco in Timo- 
leonte; Fazello nella dee. I, Ub. X, cap. Ili, e presso Inveoes, Car- 
RERA, (ìOLTZio, MiLio e Arezzo citati da Massa, loc. cit. 

Errano Leandro e Ferrario (Massa, loc. cit. e Amico note al Fa- 
zello) nel sostenere, che il nostro Platani fosse l'/Iipsa di Plinio; es- 
sendo nobj Come tale nomo corrisponda all’odierno Belice sinistro. — Coma 
del pari erra il Leanti (io stato presente della Sicilia, cap. 1) nello 
scrivere, che il Platani sia l’antico Comico. 

Non è da confondere il nostro Ilalpcus coll’altro fiume dell’ngnal nome, 
oggi detto Fiume di Delia o delle Arene , o che ha la sorgente presso 
Salemi, e la foce presso Mazara (Vedi: Amico, Lexicon etc. alla voce: 
Ilalycus e nelle note al Fazello; e Fr. PassalacqUA — Memorie pa- 
trie. Palermo, stamperia Marsala, 1SI6, par. 2, pag. 192 e seg.) 

' Michele Amari — Corte comparée de la Siede moderne avec la 
Sicile au XII siede d’aprés Edrisi ecc. — Paris, typog. de Uenri Plon. 
18.Ó9, pag. 44. 

* L’antica fortezza di Platani, d'un miglio in giro, giaceva a dieci 
miglia in circa da Caltabellotta , una ventina da (Urgenti e sei dal 
mare, su la cima del monte dàamato in oggi Platanella (in oggi monte 
di Sara), che sorge stagliato e dirupato d'ogni banda su la riva destra 
(dovea dir sinistra) del fiume Macasoli, e su la sinistra (destra) del 
Lieo, il quale ha mutato il nome di Platani; la trovarono i Musul- 
mani al conquisto; la tenner anco sotto > Normanni, formidabile e mu- 
nita di una rócca.... oggi il nome di Calata attesta sulle carte geogra- 
fiche il sito della rócca. — Cosi l’illnstre Michele Amari, Storia dei 
Musulimni di Sicilia, Firenze F. Le Monnier 1868, voi. 2, lib. 3, cap. IX, 
pag. 193. 

Pertanto è da notare, che il fendo Balata, e non Calala, dell’agro bivo- 
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Dilli’ Ihlàianà d('i Musulmani derivò poi l’ odierno nome di 
Platani 

Le aeqne del fiume S. rietro-Platani animano da parte del 
nostro fi'rritorio i mulini da cereali nomati, il primo di S. Mar- 
tino 0 Molini-Nuovi , nel feudo di Fabrica ; il secondo di • , 
S. Gior<jiò, nel feudo di Chipirdia; ed altri due, che sono nel » 
feudo Stretto, hanno nome di Fontanafredda l’uno e di^'. ^ 
Antonino l’altro \ — Le stesse ac<[ue servono per la irriga- t 
'/ione degli orti e dei magnifici giardini di agrumi, che stanno 
lungo la riva di esso fiume. 

E qui non si deve tacere come nei luoghi bassi, presso i 
nostri maggiori torrenti e i fiumi contermini, forte svilnp- 
pansi, nei mesi estivi, i malefici influssi dei miasmi paludosi. 



nese, lambito dalla riva sinistra del Mocasnli, dista miglia 5 dalla destra 
sponda del Platani, IO dal mare, 8 da Caltabcllotta, e ì!4 da Girgenti; sic- 
ché non si accorda colle particolarità topograhche del Platanella : altronde 
nel fendo Salata neanco esistono monti isolati aventi segni di antiche abi- 
tazioni, che possano accennare al sito del castello Platani. Quindi mi paro 
che sia nel vero la mia opinione che pone appunto sul Monte di Sara 
l’antico Platanella con la rócca di Platani. — V’edi la nota (2) a pag. 27 
di questo lavoro. — E qui dimando venia al sommo scrittore, te cono- 
scendo appieno i connati luoghi, ho ardito correggere la sua descrizione to- 
pografica dell’antico Platanella. 

• Francesco Tardia — Nota 01 alla tradusionc della Geografia di 
iidrisi — nel tom. Vili degli opuscoli di autori siciliani. Pai. per Benti- 
vegnn, 17G4. 

Michele Ahari — Storia dei Musulmani di Sicilia — loc, cit 
Non ha alcun fondamento di verità l’opinione del can. Giuseppe 
Albssi ^Storia critica di Sicilia, voi. 2, par. I, cap. XVIII, pag. 160), 
che il fiume Alico abbia assunto il nome di Platani, dagli alberi di tal 
genere che vi allignarono. 

* I mulini S. Martino o Fontanafredda sono proprietà del C. D.' D. 
Gaetano Lo Bue; il S. Giorgio, che è il più vetusto, spetta agli eredi del 
Conte di Bastiglia; il S. Antonino è di ragione dei fratelli D. Antonino 
0 D. Luigi Petyx , che lo costrusscro , or sono pochi anni , nel Inogo 
stesso ove un di era una gualchiera. 
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cho invadono con febbri intermittenti quei poveri agricol- 
tori, che vi si avvicinano; specialmente presso il Platani ed 
il torrente Garifo per la macerazione dei lini, che tuttora con 
barbara usanza vi si pratica. Però è da dire, che tali miasmi 
non si estendono che per una stretta linea Inngo i fiumi e 
in fondo alle vallicene; cosicché il nostro Comune, e le molte 
alture di cui si compone il territorio, no vanno esenti, o vi 
si respira la più grata, dolce e pura aria. 



VI. 



Diciamo alcun che della Fauna casteltermincsc. 

E cominciando dagli animali acquatici, ci è grato lo scri- 
vere che il fiume Hatani è assai ricco di s.aporita e delicata 
pescagione , e numerosi vi si trovano i cefali — nmjil cc- 
phalìis, Lin. — mulièttu — , e le anguille — anguilla murena, 
Lix. — aneulda — ; né sono scarse le cheppie — clupea aiosa, 
Lix. — aiòsa — : a miriadi poi vi bulicano le aterine — athe~ 
rìna hepselus, Lix. — mìnùsì — '; quali pesciolini si rinven- 
gono pure nel torrente Garifo. Le gustosissime anguille poi 
si pescano anco nel Turbalo e negli stagni formati dalle ac- 
que dei torrenti Palo, Fabrica, Frate-Paolo, Bella-Terra, 
Garifo, Biviano e Favarelle. 

' Lycos... piscosus etiam num est òodie ; attffuiUarumjue, cepàalorum, 
ac alosiarum largam habens capturam. 

T. Fazello — De rebus — dee. 1*, lìb. VI, cap. II, pag. 141, ed. cit 

.... Fumine 8. Petti ditissimo piscium aìosarum.... 

R. Pirro — iSic»Iio Sacra — tom. 1, pag. 744, dell’ediz. Pai. 1732. 

Platanis.... insignis est, auguillas enim sapidissimas, alosas et ce- 
pHalos praebet, minutosgue alias pisciculos abbundantissime fert. 

V. Ahioo — Lexicon etc. — par. 2*, voc. Platanis. 

Gli squisiti pesci del nostro Platani sono celebrati da assai altri scrit- 
tori, come dal Uaja, nella Sicilia passeggiata; dal Massa, nella Sicilia 
in prospettiva ; dal Monoitore, nella Sicilia ricercata ; dallo Scasso, 
nella Descrisione geografica della Sicilia; e da altri, in altre opere. 

4 
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Tra i crostacei ci piace far menzione del gambero di fosso 
— cancer fluviatilis, Lh. — grànciu — , che si trova in co- 
pia nei Turbalo, nei luoghi amidi dello Zoppo in Chipirdia, 
e nei condotti di acqua dolce dei nostri mulini in riva del 
S. Fietro-PUUani. 

Tacciamo sulle tante specie di rettili e di anfibi e degl’in- 
numerevoli insetti, alcuni dei quali, spezialmente nell’estiva 
stagione, rendono increscioso il passaggio, e più la dimora 
nei bassi luoghi adiacenti ai nostri fiumi. 

Ha non possiamo tralasciare di dire dei molti e giocondi 
uccelli palustri, che allietano il nostro maggior fiume, e più 
raramente anco il Turbalo e la parte bassa dei nostri mag- 
giori torrenti: di essi i più sono migratori; pochissimi gli 
stazionari, e tra questi noverassi: 

Il corriere piccolo — charadrius curonicus, Geul. — gaddùszu d’acqua — 
Il corriere grossa — charadrius hjaticula, Gemi.. — gaddùssu d acqua — 
La folaga — fulica atra, Lim. — gaddinàssa o facciòla — 

Lo smergo minore — mervus parvus, hot. — cirta«ùmmti2u. — 

Tra quei di passaggio si annoverano : 

L’oca selvatica — anas anser, Lin. — òca — 

L’anatra cornane — anas boscas, Lin. — ànitra — 

L’alzavola — anas crecca, Lin. — tris sòia — 

L’anatretta — anas cggnoides, Lin. — anitrèdda — 

11 moriglione — anas ferina, Lin. — munncùni — 

L’anatra tadorna — anas jadorna, Lin. — codducìrdi — 

L’anatra crestata — anas regia, Lin. — ànitra ’mjiiriali — 

Il fistione turco — anas rufina, Qeml. — codducìrdi ’mpìriali — 

La redenna — anas streperà, Lin. — riddèna — 

La rariocchiaia — ardea purpurea, Lin. — russtìddu — 

La cicogna — ciconia nigra. Bel. — cicógna — 

La gallinella acquatica — rallus aquaticus, Lin. — gaddinidda ’tnpiriali 

Il beccaccino grande — scholopax gallinago, Lin. — arciruttùni — 

Il croccolone — scholopax major, Lin. — papardùni — 

La pizzardella — scholopax minor, Cup. — papardèdda — 

La fifa — nancHus cristatus, Uetbb — nivalòra — ecc. ecc. 
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Degli uccelli, che frequentano le rive hnmane del nostro 
territorio e vi nidificano abbiamo: 

L’occhione — cltaradrius cedinemus, Lin. — ckiurluvì — 

La cornacchia — cornix dorso ceruleo, Lin. — cirlieàca — 

11 fiaschettone —parus pendulinus, Lin. — carrabidda — 

11 gruccione — merops apiaster, Lm. — pUiafiirru — 

Lo storno nero — sturnus unicolor, Marm. — struniiddu — 

Lo storno volgare — sturnus vulgaris, Lin. — avvàmpa-laoùri — ecc. 

Oltre gli anzidetti, una infinita varietà di uccelli terrestri 
bellamente allieta io nostre contrade; ed è cosa gradevole e 
gioconda il vedere, quinci e quindi, gremiti d’innumeri vo- 
latili gli amenissimi colli e le ridenti pianure del nostro te- 
nitorio. 

Di essi ve ne sono pure stazionari e migratori; ed ecco qui 
alla rinfusa un nudo elenco dei più volgari: 

Lo sparviere — accipiter fringellarius, Cup. — qirnnièri — 

La panterana — alauda arvensis, Lin. — l'odaua — 

11 calandrino — alauda brachidactyla, Tem. — calannirhdda — 

La lodola maggiore — alauda calandra, Lin. — calannirùni — 

La cappellaccia — alauda cristata, Lin. — calànnira — 

La lodola pratense — alauda pratensis, Lin. — scurri-viuòlu — 

La calandra — alauda tricialis, Lin. — calànnira — 

11 pispolone — anthus arboreus, Becbst. — zivulùni — 

La pispola — anthus pratensis, Bechst. — rioulu — 

La gru — ardea grus, Lin. — grò — 

11 nottolone — caprlmulmus europaeus, Lin. — ' ngànna-foddi — 

La colombella — columba oenas, Lin. — palùmma sarvàggia — 

11 colombaccio — columba sylvestris, Cup. — tudùm — 

La tortora — columba turtur, Lin. — tàrtara — 

11 corbo — corbus corax, Lin. — cuòrvu 
La tecoola — corbus monudula, Lin. — adula — 

La gazza — corbus pica, Lin. — carcaràssu — 

11 coccolo — cuculus canorus, Lin. — cucca di wàiu — 

11 rondone — cypseltis apus, Iluo. — rinninùm — 

Lo strillozzo — emberisa miliaria, Lin. — ci'cirùni — 

11 nibbio — falco mdvus, Lin. — nigliu — 

11 falcone — falco peregrinus, Geml. — farcàni — 
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Il falco di pallide — falco riifiis, Lin. — arpèglia — 

Il clieppio — falco tinttiinculus, I.ix. — fkcia — 

Il pincione — fringilla coclebi, Ijx. — jiiiijiini — 

Il montanello — fringilla cannahina, Lin. — ziiinH — 

Il caldorngio — fringilla cardnelis, Lin. — cardiddu — 

Il fossero — fringilla domestica, Us.—passàru di canali — 

Il fringuello — /rmjiV/n liiiaria, Lìs. — linguinidda — 

I.a passera lagia — fringilla jutronia, Lin. — ocièddu sórda — 

Il vcrgcllino — /rinjiWa serinus, trs. — rai>parièddu — 

Il dardanello — hirundo riparia, Lin. — martiddàzzu — 

La rondine — hirundo urbica, Lin. — rrìnnina — 

L’averla capirossa — lanitK rufus, Lin. — tistùta — 

Il verdone — loxia chloris, Lin. — cirdàni — 

Il frosone — loxia coccothraustes, Lin. — scàccia-miènnuli 

La ballerina — motacilla alba, Lin. — pìspisa — 

Il bigione — motacilla ficedula, Li.v. — beccafteu — 

La strisciajnola — motacilla flava, Lin. — pìspisa giàrna — 

Il codirossa — motacilla phoenicurus, Lin. — cudldda russa — 

Il fiorrancio — motacilla regiiliis, Lin. — re di li riìddi — 

Il pettirosso — motacilla mbecula, Lin. — pi'ettu-rùssu — 

11 fiorrancino — motacilla trochilus, Lin. — riiddu — 

La balia — muscicapa albicollis, Temm. — munachèdda — 

La gallina pratajnola — otis tetrax, Lin. — pitàrra — 

La cincinpotola — pariis major, Lin. — sàgna-cavàddu — 

La quaglia — perdix coturnix, Latii. — quàglia — 

Il francolino — perdix francolinus. Lato. — franculinu — 

La pernice — perdix major, Will. — pirnìci — 

Il torcicollo — picus torqailla, Lin. — furmiculàru — 

Lo svasso 'comune — podierps crislaiiis. Lato. — occibddu parrìnu — 
La beccaccia — rnsticula vulgaris, Vip.iL. — gaddàszu — 

La sterpazzola — sylria cinerea. Lato. — ccicchittèdda — 

Il saltimpalo — sglvia leucopogon, Meveii. — càca-marràggiu — 
L'usignuolo — sylvia luscinia. Lato. — rusignùolu — 

11 cnlbianco — sglvia oenantlte. Lato. — cudìdda bianca — 

11 lui — sylvia rufa, Lin. — — 

Il barbagianni — stria: flammea, Lin. — varrajànnu — 

L’assiuolo — stria: scope, Lin. — jacnòhbu — 

La civetta — strix ulula, Lin. — ci'iccn — 

Il sassello — turdus iliacus Lin. — tnarvìzzu — 

Il merlo — turdus merlila, Lin. — miirlii — 

La passera solitaria — turdus solitarius, Lm. — pitssaru sulitàriu — 
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11 tarilo boltatcio — tiirdus viscivorits, Lin. — turdii — 

La bubbola — upupa epops, Lin. — pìpitimi — 

L’avoltojo — vultur cinireus, Lin. — viUùru — ecc. ecc. 

Ma non solanionto a qnosti riduconsi "li osweri viventi, che 
(li loro presenza allegrano l’agro castelterminese, imperocché 
utile e dilettevole cacciagione si ricava dal coniglio — lt;j)us 
cuniciilm , Lix. — cun'ujliu — ; dal lepre — lepus timulus , 
Lix. — ìièbbru — ; e dall’ istrice — hi/strix cmtatus, Lix. — 
puòrcu sp'mu, — 

Sebbene assai raro vi si rinviene pnre il riccio — herina- 
ceus europaeus , Lix. — riz^u — cotanto utile per la guerra 
che fa ai topi ed agl’insetti. 

Però scorrono le nostre campagne alcuni qnadnipedi assai 
infesti, come : il lupo — canis lupus, Lix. — lùpii — ; la vol- 
po — canis vulpis, Lix. — (/ùrpi — ; il gatto selvatico — fclis 
catus, Lex. — fjàttu sarcàggiu — j la faina — mustela faina , 
Lex. — pìdduòHula — ; e il sorcio campagnuolo — mus arvi- 
cida, Svvi — sarei macai ù — 

Tra i rettili, che possono recare offe.sa aH’uomo vi ha la 
vipera — coluber bcrus , Lix. — vìparn. — Tra gli aracnidi , 
lo scorpione — scorpio europaeus, Lix. — suffr'izzu — ; e il 
ragno — sycosa tarentula, Late. — tradàntula. — E tra gli 
insetti, la vespa comune — vespa vulgnris, Lix. — vèspa — ; 
e più rara, la vespa calabrone — vespa cabro, Li.x. — gar- 
dùbbulti. — 

Tra i molln-schi abbonda il genere elice, tra cui distinguonsi 



' La conoscenza dei nomi vernacoli dei volatili, che gioconiiano il ter- 
ritorio castolterminese, la debbo alla cortesia di D. Giovanni De Sihonb 
da Termini, valente latinista, e già professore della quarta elementare nello 
scuole comunali di questa mia patria, dove egli da gran tempo trovasi do- 
miciliato. 

* Degli animali domestici e pastorizi sarà detto alcun che, quando par- 
leremo della nostra agricoltura c pastorizia. — Vedi cap. II del lib. IV 
di questo lavoro. 
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YheVuc aspersa, Miller — crasfùni — ; ì'hclix vcrmkulata, 
Mfller — scatanz'irru e attuppaticddu — ; l’ hclix aperta , 
Borx. — munacèdda — ; e Vìielix cespitum, Drap. — vavalùciu 
e vavalucièddu — ; che si raccolgono e si mangiano dal volgo, 
ed in alcuni anni sonosi venduti a trafficanti palermitani. 

E qni mettiamo pnnto; chè ci dilagherebbe troppo il vo- 
lere dire degl’innumerevoli rettili, molluschi, insetti ed altri 
esseri viventi, che bulicano nelle nostre campagne e più ra- 
ramente nelle nostre case; e invece passiamo a dare qualche 
cenno della Plora castelterminese. 

VII. 

La vegetazione spontanea, che presentano i nostri terreni 
riesce oltre ogni credere maravigliosa e degnissima di osser- 
vazione. Non è del nostro proposito il far discorso di tutte 
le piante indigene, che ammantano le nostre colline; ci limi- 
teremo perciò di ricord.are soltanto alcune di quelle, che ci 
sono di maggiore utilità. 

Le piante mangerecce sono assai gustose e rinvengonsi ovun- 
que abbondantemente; di esse cenniamo : 

Il sedano — apium grateolent, Lin. — accia sarvàgtjia — 

Lo sparagio nero — asparagus acutifoliitf, Lis. — spàraciu nìuru — 

Lo sparagio bianco — asparagus albus, Lin. — spàraciu biànat — 

La bietola — beta sylcestris, Tin. — sàrcla sarvàggi — 

La borrana — borrago offlcinaìis, Lin. — t’iirròma — 

11 cappero — capparis rupestris, Smit. — chiàpparx — 

La cicoria selvatica — cichorium xntibus, Lin. — cicória di «niinfà^na — 
Il cardane — cpnara spixxosissima, Presl. — cardùni spinùsu ' — 

Il finocchio comune - /bcnicuium vulgare, GAERT.-/ìnuóccAi di munU'igna - 
La senapaccia — sisimbrxum officinale, Lin. — cavuìicièddi — 

La cicerbita — soncAiw oleraceus, Lin. — cardèdda — ecc. ecc. 



' Dal cardono si hanno i carciofi — cacuòccitxìi spinùsi — , dei quali si 
fa dal volgo abbondante consumo. 
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Delle piante aromatiche riferiamo: 

La brancorsina — acanthus mollis, Ld>. — vranca-rusiAna — 

L’erba vajaola — cerinthe aspera, Both. — cannatiddi — 

La cicoria spinosa — cicorium spinosum, Lis. — cicória spinùsa — 

11 delfino BtranieT0-delphiniumpere<;rinum,Qva8.-paiumidda sarvàggia — 
L’issopo — hyssopus officinalis, Lin. — ’ssbpu — 

11 giglio bianco — lilium candidum, Lin. — gigliu di S. Anturdnu — 

11 marmbio — marruhhium vuìgare, Lin. — mamiòfitu — 

La melissa — melissa offlcinaìis, Lin. — milìssa — 

11 mentastro — menlfia macrostaehya, Tem. — amintàstru — 

La menta pnlegio — metdha pulegium, Lin. — aminta pipirita — 

La menta selvatica — mentha sylvestris, Lin. — aminta sarvàggia — 
L’oliandro — nertum oìeander, Lin. — ìànniru — 

L’origano onite — origanum ontles, Lin. — riganiiddu — 

11 regamo — origanum virens, Hoff. — arìganu — 

La flomide — phlomis erba venti, Lin. — erra di viintu — 

Il ramerino — rosmarinus offtanalis, Lin. — ròsa marina — 

La santoreggia greca — satureia graeca, Lin. — irva-ssopu — 

11 timo — thymus eapitatus, Hoff. — sataridda — 

La nepitella — tl^us nepeta, Smitb nipitidda — 

11 sermollino — thymus serpyllum, Lin. — strpiddu — ecc. ecc. 

Addette a siepi vive abbiamo: 

L’aloi americana — agave americana, Lin. — sabbàra — 

11 cisto infesto — calycotome infesta, Psesl. — alàstri — 

11 cratego — crataegus coccinea, Lin. — russulìddi — 

L’ellera — hedera Mix, LiN. — idira — 

11 lido — lycium europaeum, Lin. — spina sànta — 

11 sasino selvaggio — prunus sylrestris, Lin . — pròna sarvàggi — 

11 ranno — rhamnus alaternus, Lin. — aranàtiiddu — 

11 cino — rosa canina, Lin. — ròsa sarvàggia — 

11 rogo — rubus fruticosus, Lin. — rruviittu — 

Il pugnitopo — ruscus aculeatus. Tour. — spina pùnci — 

Il sambuco — sambucus nigra, Lin. — savùcu — 

La ginestra — spartium scoparium, Lin . — jinistri — 

11 gingiolo — xisyphus vulgaris, Lin. — ’nsinsuli — ecc. ecc. 

Tra le piante addette a vari nsi domestici ed industriali 
si notano: 

La carlina — acama gommifera, Ww. — póni càeidu — 
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L’ampelodeemo — arundo ampelodamos, Cyb. — ddìsa ‘ — 

La cannuccia — arundo phragmites, Lin. — cannìdda — 

La canna greca — arando vulgaris palustris, Lin. — canna mòaca — 
L’asfodillo — nsphodelus ramosus, Liu. — artulùtiu ’ — 

La pastinaca selvatica — atAamonta cretensis, hzn. — v(utunaecuii — 
La ferula — /ernia comnnis, Lis. — fèria — 

La regolizia — glycirrhiza, echinata, Lin. — niguììtia — 

Il giunco — juncus effusus, Lis. — jùncu — 

La robbia — ruòia tinctorum, his. — ròggia — 

La Btiancia — typha latifolia, Lix. — bùda 

La tamerice — tamarix gallica, Lin. — vrùca — ecc. ecc. 

Tra le piante veneliche si dLstingnono : 

La cicuta — conium maculatum, Lin. — cicitta — 

La camedafne — dafne gnidium, Lin. — tutunuigliu 
L’enforbio — euphorbia dendroides, LiN. — camarrùni — 

L’euforbio minore — euphorbia helioscopia, Lin. — ùnchia-mànu — 
ha catapuzia — euphorbia ìathiris, Lin. — catapiiòzzulu — 

11 titimalo — genista aipani, Guss. — rizzitièddu — 

11 giusquiamo — hyoscgamus niger, Lin. — èrta grassùdda — 

Il ghiaccinolo — sisyrinchium bremudianum, Lin. — spatuRdda — 

La tapsia — thapsia garganica, Lin. — firlazzièddu — 

Il tassobarbasso — verbascum sinuatum, Lin. — scuparìna — ecc. >. 



' Coi culmi di questo cespuglio i nostri contadini formano i legami — 
ìigàma — per unire i manipoli del frumento — jièrmiti — in covoni — 
grègni — ; e ne fanno in tanta abbondanza da venderne buona parte agli 
agricoltori di Mussomeli , Acquaviva-Platani , Sutera , Campofranco, Vil- 
lalba ed altrove. 

’ Pianta questa non apprezzata, ma da potersi utilizzare per la estra- 
zione dello spirito. Vedi sul proposito ; 

Giuseppe Ihzenoa — Sullo spirito di asfodelo in Sicilia e stille 
prime esperienu fatte nell’Istituto agrario Castelnuovo — negli Annali 
di agricoltura siciliana, an. 3" della 2* serie. Palermo, fratelli Pedone-Lau- 
riel, 1855, pag. 51. 

’ È grato divertimento dei miei compatriotti Vattassàri nel fiume Pla- 
tani ed anche nei nostri maggiori torrenti, cioè il pescare le anguille e i 
cefali, avvelenando le acqne con le radici contuse o con le frondisti! al- 
cune delle piante venefiche riportate nel testo. 
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Ma qnollo, che sovrabbondano sono appunto le piante me- 
dicinali; che se si volessero descrivere tntte, si verrebbe per 
certo a formare un dizionario di botanica pura; imperocché, 
come ovunque cosi tra noi, oggidì non rimane alcun vege- 
tale, al quale non si attribuisca la sua virtù medicamentosa. 
Quindi a dame qualche cenno ci giova, oltre le anzidctte, rap- 
portare le seguenti : 

L’adianto — adianthum capUlus veneris, Lis. — capiddu vinniri — 
L’altea — aìthaea officinalis, Lin. — arti — 

L’assenzio — artemisia politica, Lin. — assiinsiu — 

La eanapaccia — artemisia vulgaris, Lix. — ètra bianca — 

La gramigna — cynodon dactylon, Peiu. — gramigna — 

La calmolea — daphne metcreum, Lin. — aìivHta — 

Il fnmosterno — fumaria officinalis, Lin. — fumària — 

L’enula — inula viscosa, Dbsf. — vrucàra — 

La lappa — lappa minor, Deo. — bardana — 

Il ligustro — ligustrum vulgare, Lin. — caffi sarràggiu — 

La malva — malva sylvestris, Lin. — murra — 

Il matricale — matricaria chamomilla, Lin. — camumidda — 

La piombaggine — plumbago europaea, Lin. — nùci cattiva — 

La porcellana — portulaca oleracea, Lin. — purciddàna — 

La ruta — ruta graveolens, Lin. — arùta — 

La scorzonera — scorzonera deliciosa, Guss. — scursunèra — 

La senape — stnapis nigra, Lin. — cavuliciiddu niuru — 

Il crescione — sisymbrium nasturtium, Lin. — criseiàni — 

Lo smilace — smilax aspera, Lin. — sàrsa siciliana — 

11 Bolatro — solanum dulcamara, LiN. — durcamàra — 

La querciuola — teucrium chamaedrys, Lin. — camidriu — 

Lo scorileo — teucrium scordioides, Schreb. — scuòrdiu — 

La valeriana — valeriana officinalis, Lin. — calirtùna — ecc. ecc. 

Delle piante pratensi crescono nel nostro territorio le mi- 
gliori, che vanno distinte per le loro qualità salnberrime e 
nutritive che possiedono, per l’abbondanza del foraggio verde e 



’ Carlo Berti Picuat — Istituzioni scientifiche e tecniche di agri- 
coltura . — Torino, Unione tipografico-editrice, 1866, voi. 5, lib. XXI, ca- 
po XI, pag. 745. 
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secco che somministrano, e per la magnificenza della fioritura, 
con la quale ricreano vagamente l’occhio dello spettatore. 

Primeggia fra tutte la regina dei prati, per come l’illustre 
professore Inzenga ‘ dinota la sulla — hedysarum corona- 
rium, Lix. — sùdda — , che la natura volle a larga mano dis- 
seminare nelle nostre contrade ad incremento e benessere della 
nostra pastorìzia e ad utilità delia nostra industria agraria. 

Vi crescono pure abbondantemente: 

L’arena comune — avena fatua, Ln ». — jina — 

L’arena seiratica — avena Hireuta, Rotr. — jìna — • 

Il grano eelratico — aegylope ovata, Lin. — tpiealbra — 

La coda di rolpe — alopeeurus pratensi», Lin. — fanùsu — 

Il tribbio — andropogon gryllus, Lin. — nùttàrda — 

La sanguinella — digitarla paspaloides, Lin. — sanguinidda — 
L’asprella — helmintkia ectùoide», Wild. — aepirìdda — 

Il faginolo eelratico — latl^frus oehrus, Lin. — fasuòlu — 

La logliarella — Zqjturus fili formi», Trin. — pilu-caprinu — 

Il logliarello — lolium perenne, Lin. — carcatiitu — 

Il trifoglio — medicago cHiarii, Wild. — trifuògliu — * 

La logliarella rosicata — phalari» paradoxa, Lin. — matsulìna — 

11 Beno stellino — eetaria verticillata, Palis. — mpicciealbra — 

La sulla maltese — eeorpiu» subvillosa, Lin. — graniiddu. — 

E moltissime altre erbe, che sarebbe lungo Tenumcrare *, 
tra le quali è preziosa quella che i nostri pastori chiamano 



■ OiuSEPPB iNZBNOA — Piante utili e piante nocive indigene della 
Sicilia — negli Annali di agricoltura siciliana , an. 4* della 2* serie — 
1866, pag. 12. 

> £ le molte altre specie di arena, come H pratt^uola, la bianca ecc. 

* Per amor di brerità, col riportato solo nome della medicago ciliari», 
intendiamo accennare alle molteplici specie appartenenti al genere Jifedi- 
cago ed al genere Trifolium dei Botanici, che sorrabbondano nelle no- 
stre praterie. 

‘ Delle piante coltirate sari detto nel lib. IV, cap. II di queste No- 
tizie. 
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rrisciimièddu e che mangiata dallo capre e dalle pecore, lo 
rende assai prodnttivc di ablmndevole o sostanziale latte 

Vili. 

n territorio di Casteltermini è stato abitato in ogni tempo. 

Questa verità è comprovata dalle numerose abitazioni tro- 
gloditiche di cui esso è ingombro; — dai sepolcri con schele- 
tri umani, che vi si sono rinvenuti; — dalle non poche mo- 
nete greche, romane, musulmane, normanne ed altri oggetti 
di antichità, che a quando a quando l’aratro e la marra di- 
scoprono; — e dai ciarmaritari \ che si osservano sparsi per 
ogni dove, e che accennano all’esistenza di vetuste cittadi, 
villaggi e borgate *. Sgraziatamente però le nostre anticaglie 



* Ci dacie non potere riportare il nome scientifico di questa ntilissima 
pianta^ nè di quella, pnr buona, nomata dai nostri pastori, tuppariiddu. 

E qui occorre tenere avvertito il benevolo lettore a non farmi il viso 
delle armi, se nel riscontro dei nomi scientifici ed italiani dei nostri ani- 
mali e delle nostre piante con quelli del vernacolo castelterminese, avrà 
potato trovarmi caduto in errore ; e voglio che ponga mente , come sol- 
tanto l’ardente amor di patria ed il desiderio di rendere, più che si possa, 
completo questo lavoraccio, abbiano potuto farmi balaare dai miei con- 
sueti studi a quelli della storia naturale; per nulla dire della scarsità dei 
libri a proposito che qui si sperimenta in modo assai strano. 

• Intendonsi, fra noi, per Oiarmon'far» o Ciammaritari ed anche Cia- 
ramitari, quelle più o meno larghe estensioni di terre coverte da anti- 
chi avanzi, e specialmente da rottami di anfore , di tegoli , di mattoni e 
di altri oggetti di figuline. — Dna tale parola deriva dalla voce eiarma- 
rita, colla quale qui s'intende quel pezzo di rottame di qualunque oggetto 
di creta cotta. 

> Le contrade, nelle quali scorgonsi segni di antiche abitazioni, tacendo 
per ora di quelle trogloditiche, sono cioè:anorte del Comune, quelle del 
Fareazieìlo , Cugnolungo e Palo nel feudo di Marcello ; — a greco , 
quelle di Pesce di mare nel feudo di Fabbrica; — a scirocco, la contrada 
Fontanatsa nel feudo Chipirdia; e le contrade Montepregiato, Bocca- 
Grande, S. GiovanneUo e dintorni nel fendo Stretto; — a mezzodì, quelle 
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sono rimaste nniversalinente conosciute, e quindi temile in 
obblivione dai geografi e dagli storici della Sicilia, se n’ec- 
cettni qualche vago cenno, qua e là, per alcun casale. 

Il Fazello, che per ben tre volte viaggiò per l’Isola nostra, 
onde fornirci le sue sempre ammirabili e nobilissime Decadi, 
non mise il piede in queste nostre contrade. Egli, nella parte 
geografica del suo lavoro, dopo Sutera, ricorda soltanto il no- 
stro fortalizio di Fontanafredda posto airestremo limite sci- 
roccale del territorio in riva all’Atico; ma poscia, di nulla cu- 
randosi, passa oltre; neanco facendo menzione dei classici luo- 
ghi di S. Giovanneìlo, Rocca-Grande e Monteprer/Mio, che 
stanno a pochi pa.ssi in su da Fontanafredda, e nei quali a 
larga copia veggonsi tuttavia segni evidenti di vetustissimo 
abitazioni. Arrivato poi allo rovino di Eraclea-Minoa cenna, 
cosi alla sfuggita, il monte Fecoraro e la Rocca della Motta, 
forse perchè da quei dintorni queste nostro alture gli si pre- 
sentavano in forma assai bella e pittoresca. 

Vero egli è, che ai tempi del Fazello (1498-1570) l’odierno 
Eomnne di Casteltermini non esisteva e le terre del pre- 
sente suo territorio eran comprese fra le lontane appartenenze 
dei Comuni di fiuterà, di Cammarata e di fi. Angelo lo ÌIus- 
saro, ma le anticaglie eran li sotto la luco del sole, e la so- 
litudine dei campi, in cui queste esistevano, non può Lscusarc 
il silenzio tenuto dal per altro preclaro scrittore. 

E però la noncuranza del Fazello nocqno potentemente atta 
illustrazione delle nostre anticaglie; imperocché il di lui silen- 
zio, dando a credere che qui nulla d’importante eravi da os- 



del Cugno del Monaco e Cagno delle Cocche, Pana nel feudo Uandra- 
vecchia , l’ altra nel feudo di Ifanganaro ; — e ad occidente , la contrada 
Pirro di Pecoraro nel feudo Chiudia; Bocca della Motta e Ciarmari- 
taro nel feudo Vaccarizzo: Tanabuio o dintorni nel punto in cui si uni- 
scono i confini dei feudi Biviano, Vaccarizzo e Garìfo. 

* Il Fazello pubblicò le sue Decadi nel 1558, e le prime case di Ca- 
steltcrmini non apparirono che dopo anni 71, cioi nel IC'2!). 
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sorvaip, autorizzò gli altri drecrittori dcirisola, tra i quali mi 
duolo dovere annoverare i diligentissimi Filippo Cliiverio e 
Vito Amico, a tener come da sezzo in cose archeologiche il 
mio ])aese natio; neanco ponendosi mente, che questi luoghi 
bagnati jier lungo tratto dal finme Alleo — il famoso confine 
tra il dominio dei Cartaginesi da un lato e quello degli El- 
ioni dall’altro — dovean contenere gli avanzi di due civiltà; 
circostanza questa che in tempi anteriori orasi prodotta in 
conseguenzjv delle lotte tra i Sicani, primi e perduranti abi- 
tatori di questa regione occidentale o i sopravegnenti Elioni; 
0 che poscia rinnovossi nei tempi musulmani, quando avven- 
nero i contrasti tra le due razzo dominatrici, l’araba cioò dal 
norte, e la berbera dal sud dell’Isola; ed in tempi posteriori, 
quando compiuto già il conquisto normanno , s’ iniziò tra i 
nuovi dominatori Cristiani e i Musulmani abitatori dei nostri 
Casali e di altri luoghi del Val di Mazara, qnelia lotta che 
ebbe termine colla deportazione dei Saraceni in Nocera dei 
Pagani, su quel di Napoli. 

Ma quali furono le città, lo borgate e le altre abitazioni 
che, nel corso dei secoli, fiorirono nell’agro castelterminese? 

Lo ho accennato nel principio di questo capitolo, e m’in- 
dnstierò darne di mano in mano la dimostrazione nel libro, 
secondo di queste Notizie, nel quale, per quanto le scarse 
memorie mel consentiranno, sarà detto dell’origine, delle vi- 
cende e della caduta di quelle vetuste cittadi e borgate. Cosi 
cercherò riparare comechesia all’ incuria ed all’ obblio degli 
storici e dei geografi dell’Isola nostra; e m’ingegnerò illustrare 
questi classici contorni, nei quali, come in ogni altro della 
Sicilia, ogni minuzzo di terra, che inosservato si calpesto, è 
fecondo d’imperiture ricordanze. 

Voglio sperare che questo libro avrà la virtù di richiamare 
verso questi non ultimi luoghi della Sicilia l’attenzione dei 
dotti nostrani e stranieri, e dei preclarissimi uomini della Com- 
missiono di antichità e bello arti dell’Isola. Chò allora, mercé 
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scavi fatti di proposito e diligenti indagini archeologiche, le 
mie opinioni derivate dai miei poveri studi forse potrebbero 
ottenere un’ autorevole conferma. — Che se poi, dalle illumi- 
nate investigazioni degli eroditi e deironoranda Commissione 
verrà a risaltare la fallacia dei miei pensamenti tanto intorno 
i popoli, che in vetuste etadi allietarono questi monti e que- 
ste rive tiumane, quanto circa le città e le borgate da essi 
abitate; ed invece sarà dimostrato che qui altri abitatori, al- 
tre abitazioni esistettero, io ad ogni modo andrò orgoglioso 
della lode che sarà per essere tribuita a chi avrà corretto i 
miei abbagli, lieto mai sempre di avere concorso col mio in- 
centivo all’illnstrazione di questi diletti miei luoghi nati. 
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Qaid sit in qnaque re maxime probabile, sem- 
per reqniremua. 

Cicerone — Tute . 

In rebus tnm antiqnis , si qnae similia snnt 
vero prò veris accipiantnr, satis habeam. 

Livio — ffist . 

Non inntiles sunt conjecturae ; nam ita, quae- 
dam non spemenda ernuntur, alia etiam minus 
certa, tamen non male annotantnr, in nlteriuris 
cxaminis gratiam , firmanda aliqnando aut re- 
jicienda, crescente panllatim tace. 

Leibnizio — De Tit. 
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LIBRO SECONDO 

LE VICENDE E LE ABITAZIONI ANTICHE 



CAPO PRIMO 

EPOCA SICAXA. — LE ABITAZIOXI TROGLODITrCHE E LE BORGATE. 

— Dall'anno 1600 circa al 650 a. G. C. — 

I PcUa)(l-Sicaal prial aklUtarl della Sicilia, — Grotte neH'aRro caslrltcrmlacae r loro 
dcstinaxione. — Le bordate sleane. — L'iniajlone del Sleali e di altri popoli non si 
cstaae a qacsto tcnilorlo. — I Sieaal eoaamaronio inOno a che Falaride non l'ag- 
giegO al domini agragantinl. 



I. 



La Sicilia va gloriosa di nna vetnstissima civiltà, essendo 
stata abitata, sin dai primissimi tempi, da popoli diversi at- 
tirativi dal bel sole, dalla dolcezza del clima, dalla fertilità 
delle terre o dalla sna magniRca postura nel bel mezzo del me- 
diterraneo. 

I primi abitatori della Sicilia furono i Pelàsgi '. 

Egli è risaputo, come i progressi dello scienze fisiologiche, 
filologiche c storiche non diano all’umano genere che nna sola 
origine; e questa dall’Asia Media, tra i fiumi Indo od Eu- 
frate; e da nna famiglia, che scampata dal generale diluvio 
e indi cresciuta nelle tre schiatte— la Semitica, la Camitica 



' Voglio sin da ora far consapevole il lettore, che nelle antiche date e 
nelle quistioni relative alla Storia generale della Sicilia io, senz’altro, mi 
appiglierò a qnella opinione, che mi sembrerà più conforme a verità; senza 
ingolfarmi nelle spinose ed accanite discussioni, che si fanno dagli eru- 
diti; a meno che la disquisizione non tocchi da vicino, e più specialmente 
queste contrade. 
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e la Giapetica — , discese dall’ Ararat a rianimare le varie 
parti del (;Iobo ' ; che una gente indiana dinotata col nome 
di Trace-Feìasga o Romana siasi stabiiita sul litorale del- 
l’Asia Minore; e che una parte di essa, e la più antica, si 
sia fermata nella Grecia e nel Peloponneso col nome di Pe- 
ìasgi e di l'jtleni, e indi siasi estesa nelle isole e sul con- 
tinente d’Italia ’. 

U migrazione dei Pelasgi in Sicilia avvenuta in tempi re- 
motissimi non serbata dalla tradizione, produsse il mito dei 
(iigauti, dei Ciclopi e dei Lestrigoni ’, provegnenti da unico 
stipite coi Greci-Elleni per come risulta dai nomi delle città 
e dei fiumi dell’ epoca sicaua e sicula, che rivelano gli ele- 
menti dell’ellenico idioma; — dalla paleografia pelasga usata 
dagli stessi Elleni nella loro remota antichità; — dallo stato 
della civiltà dell’Lsola al tempo dei Ciclopi; — e in fine, dal- 
l’autorità di Euripide *, che fa dire a Polifemo da Ulisse che 
racconta la guerra di Troja: E tu pure, o Polifemo, sei a 
parte di tanta gloria, tu che abiti una recondita regione 
di Grecia sotto la rupe deWEtna, che fuoco manda *. 

Altre colonie in quei vetustissimi tempi vennero in Sicilia 



‘ Cesare Balbo — Meditazioni storiche. — Palenno, fratelli l’eduue- 
LauricI, 1857. — Meditaziom VI. 

Lo STESSO — Della storia d’ Italia dalle origini sino ai nostri 
tempi, sommario.' — Firenrc, F. Le Monnier, 1856, lib. I. 

Cbsare Canto’ — Storia universale. — VII ediz., Torino, Pomba, 
1848. — Racconto voi. I, lib. I, cap. Ili; e Schiarimento (D) al lib. 1; 
Unità della specie umana. 

’ C. Canto’ — Loc. cit.; lib. I, cap. 6. 

' Giuseppe Picoxe — Memorie storiche agrigentine. — Qirgenti, Sal- 
vatore llontee, 1866. — Memoria prima. 

* Euripide — Nel Polifemo, atto II, scena II. 

* Domenico Scina’ — Storia letteraria di Sicilia dei tempi greci con 
annotazioni ed appendici di Agostino Gallo. — Palermo, ved. Solli, 
1 869. — Introduzione. 

Giuseppe Picone — Loc. cit. 
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dalla Maui'itauia e dall’Isola Meninge, ossia delle Gerbe, ri- 
conosciute sotto la denominazione di Lotofagi 
Tutti questi abitatori dell’Isola, rappresentati sotto diversi 
nomi, furono poscia compresi sotto l’nnica denotazione di Si- 
cani; sicché costoro non furon mica novelli coloni dell’Isola, 
ma si bene i discendenti dei Pelasgi, ossia dei primi abitanti 
arrivati già ad un grado di civilizzazione, in cui pria non 
erano 



II. 



iVell’agro castelterminese abbiamo considerevoli avanzi, che 
attestano come esso sia stato prescelto ad abitazione sin dai 
più remoti tempi, e prima che altrove siano sorte le città che 
si vogliono fondate da Elice, da Dedalo e da Orione. Tali ve- 
stigio consistono nelle abitazioni trogloditiche che veggiamo 
sparse nella parte orientale del territorio in una grande area 

' Tra i primi abitanti della Sicilia, da alquanti scrittori, vengono an- 
noverati i Feaci; però da altri si sostiene che l’Iperia abitata da questo 
jiopolo sia quella di Tessaglia, e non Cameriua di Sicilia. 

’ Bastino questi cenni pel nostro assunto. Chi fosse vago di saperne 
oltre, consulti i dotti lavori che ci abbiamo sulla materia, e con ispezia- 
litA le nobilissime Memorie Agrigentine dcirillustrc avv. Giuseppe Pi- 
CONE in corso di stampa, da noi sopra citate, e particolarmente la Me- 
moria prima sul Periodo Mitico e Pelasgo. 

’ Il nostro volgo lo chiama grùtti »arac\ni. E qui mi piace osservare 
coll’illustre Inzenga, che il volgo siciliano dà l’epiteto di saracinesco a 
tuttociò , che presentasi coll’impronta dell'antichità; cosi chiama esso in- 
distintamente munita saracina, qualunque moneta antica; chiama olivi 
saracinisc/u, i piò vecchi e giganleschi ulivi, che trovansi fra noi; dice 
cAiè.'i saracinlscAi, gli avanzi dei tempi greco-siculi; e fabbricati sara- 
cinìsebi, qualunque monumento architettonico, che si vuol fare rimontare 
ad un’epoca antica. Vedi : 

Giuseppe Inzenga — Piante utili e piante nocive ecc. — Negli 
Annali di agricoltura siciliana, anno 111 della serie II. — Palermo, fra- 
telli Pedonc-Lauriel, 1855, pag. 74. 
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cho si per 10 chilomotri da sud a nord, cioè dal Passo 

di Porro sul Platani allo faldi dolla montagna di Cammarata, 
limitata ad ost dal fiume S. Pietro-Platani, e ad ovest dal tor- 
rente Garifo. 

Percorrendo da austro a borea questo ampio tratto di terre- 
no, c’imbattiamo da prima nella Bocca-Grande, sul di cui 
vortice si trovano tre di questo grotte. — A 500 metri, sul dorso 
e noi fianchi del Montcpregi/ìto ve ne hanno molte; le più sin- 
golari delle quali sono quello a bacio del monticello, che si 
eleva a picco, le quali corrono di fronte ad un solajo, meno 
di poche che sono sovrapposte jul altre. — Dopo Montepregiato 
si cammina por 1 000 metri, e si arriva alla Rocca di Chiazza, 
cho ne liresonta quattro; — e indi a 1800 metri, si giunge al 
di là del torrente Frate-Paolo, in quella serie di collinette, 
che fan seguito, da oriente, a quella su cui siede Casteltermini, 
e che formano le contrade Grazia, GrotticeUi, Saraceni, e 
S. Cec'dia, dove trovansi sparse, qua e là, una trentina di 
(inelle cellette a piccoli gruppi di due , tre ed anche quat- 
tro. — Alcun’ altra grotta trovasi incavata snila Bocca di 
3Icsf<ina soxTastante al Comune; nella vicina mpicella Gcl- 
hoc del già Convento dei Cappuccini; e più in su, nella con- 
trada del Pizzo di Pecoraro: altre infine rinvengonsi nelle 
cosi dette Uste di Luponcro, al lato opiiosto del monte. — 
Ripigliando il cammino dal Comune, e camminando semprb 
verso norte , a 2000 metri si perviene alla rupe del Par- 
cazzcììo, nel di mi fianco nordico elevantesi a picco si tro- 
vano incavate molte di quelle grotte nel modo stesso di quelle 
a bacio del Montepregiato; — e poscia a 500 metri, verso greco, 
altre ne esistono, e son le più spaziose, all’estremo confine 
Imreale del territorio, nel Cozzo del Grottonc; — ed anco nelle 
contigue Maniche del Cavallo del tenere di Cammarata. 

Tutte le siidette grotte sono incavate nella viva jiietra cal- 
care 0 gessosa a guisa di celletb' c nicchie; e prospettano la 
tramontana, meno di quelle di S. Cecilia c del Cozzo del Grol- 
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ione, cho son rivolto od austro, o di alcuna, qua o là, cho guarda 
altrove. Le nostre grotte non sono tutte dell’ uguale forma ; 
imperocché talune hanno rapertnra ugnale alla loro lunghezza; 
altre sono con rimboccatura arcuata o circolare; le une rile- 
vano la forma del forno; le altre hanno il tette spianato; ed al- 
cune si presentano sprofondiate nella parte anteriore ed hanno 
nella posteriore un rialto da poter servire al doppio oggetto 
di assidersi o di sdrajarvisi. 

Di queste escavazioni in Sicilia s’incontrano da per tutto. 

Il Bourquelot ne cita a ('.astrogiovanni, presso il l;q;o Per- 
gusa, tra Piazza e Caltagirone, a Vizini, Spaceaforno, Monte- 
aperto, Avola, Licodia, Feria, e le famose di Valle d’Ispica 
tra Modica e Spaceaforno, e quelle pure celebri di Pantalica 
presso Sortine 

L’ingegnere e archeologo Saverio Cavallari crede importanti 
quelle dette le Grotte di S. Cono presso Caltaiwllotta e le 
Grotte dei Giganti tra Brente e Maletto; c ne ha osservate 
anche a Lentini, Sortino e Palagonia ^ 



' Felice Bourquelot — Voyage fn Sicile. — Parigi, 1848; citato da 
UlCHELB Amari nella Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnier, 1854, voi. I, lib. I, cap. V'. 

Altri scrittori hanno fatto cenno delle caverne menzionate dal Bour- 
qnelot. 

* Cosi le grotte presso Castrogiovanni erano state descritte da Vin- 
cenzo Littara nel lib. II della sua Ennensia Uistoria , manoscritto 
del 1638 esistente nella Bibl. Com. di Palermo, ai segni Qq. O. 66. 

Le grotte di Vizini sono state ilinstrate dai vizinosi Barone di San 
Giusbppe Oandolfo, Parroco Giovanni Li Volti, March. Bar- 
baro Haooiore, Cav. Vincenzo Capici e Cav. Emmanuelb Pas- 
SANISI nella prima appendice , che sta in calce al Discorso sull' antica 
Bidi oggi Visi del Sac. Girolamo Di Marzo Ferro. — Palermo, Rnffino, 
1846. 

Numerosi illustratori hanno avuto le maraviglioso grotte di Valle di 
Ispica e di Pantalica, che tacciamo per amor di brevità. 

’ Saverio Cavallari — Lettera al Duca di fAtyixes citata da A- 
MARi nell'Opera or menzionato. 
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L’abate Vincenzo Di Giovanni ha illustrato quelle del monte 
delle Finestrelle, nella contrada della Magione tra Gibellina 
e S. Ninfa; le grotte della Rocca dd Pioppo e della Rocca 
del Greco , a liorea di Poggioreale ; e quelle nelle contrade 
delle Rocche e di Celi, a libeccio di Salaparuta ’. 

n dottore Hartnlg accenna quelle presso Palazzolo illustrate 
dal dottor Gaetano Italia-Nicastro, e quelle a piè del monte 
di Solante ^ 

E nei dintorni di questo territorio se ne trovano ovun- 
que in abbondanza. — Le terre di S. Angelo lo Massaro ne 
sono oltremodo ricche; ivi il monte su cui siede il Comunello 
e l’altro denominato Castdluzzo sono per ogni dove traforati 
da quelle escavazioni; cosi pure, le balze a pendio del monte 
Guastanella, ed il mnraglione di vivo sasso, che nel mentre 
sta a cavaliere del torrente Sonatore, sorregge il piano di 
Carbonìa coverto da macerie di antica data; ed anche, seb- 
bene poche, se ne hanno nel monte Spitillo del fendo Lu- 
ponero. — Importantissime ed ammirevoli sono le opere di 
escavazionc , che sì vedono nel fendo Modàccamo , presso 
Raffadali, e con precisione nell’ampia balza meridionale del 
monte, che fronteggia da nord il piano di Terra-vecchia, e 
quelle a bacio dell’opposta collinetta, che da mezzodì chiude 



' Vincenzo Di Giovanni — Di alcune testigia di abitazioni troglo- 
ditiche nei luoghi occidentali di Sicilia. — Nel Giornale del Gabinetti 
letterario dell’Accademia Gioenia di Catania. — Catania, tip. dell’Àcradr- 
mia Gioenia, nuova serie, voi. .S*, 1867. 

Lo STESSO — Escursione archeologica nei dintorni di Salaparuta. 
11. Abitazioni trogloditiche e sepolcrali — nella Sicilia, rivista di scienze, 
lettere ed arti e politica. — Palermo, Amenta, 18C5, an. 1. 

’ 0. IIartwio — Delle costruzioni antestoriche nella Sicilia e dei loro 
edificatori. — Traduzione del prof. Antonino Salinas, nella Rivista na- 
zionale di scienze, arti e lettere. — Palermo, Pcrino, 18G6, an. 1, voi. ti. 

Agostino Gallo — Nota alla Storia letteraria della Sicilia dei 
tempi greci di Domenico Scina’. Ediz. cit., pag. 4. 
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quella classica pianura. E a brevissima distanza da questo luogo 
trovansi grotte nel fendo Steri, ed in quello di Catta, entro il 
quale è il monticello Giaffaglione o Tuihtm, singolare per 
una scala incavata nel vivo sasso, che conduce ad alcune di 
quelle impraticabili grotte.— Osservabili son pure quelle sulla 
cima di Monte di Sara, tra Gianciana e la foce del Platani; 
quelle sui due poggetti, che stanno a libeccio e a mezzodi del 
luogo ove fu il casale Chinese, nel fendo omonimo del terri- 
torio di Alessandria della Rocca; quelle all’occaso di Camma- 
rata, sul Pizzo di Gargiuffè, sovrastante un inaccessibile alto- 
piano, che è posto nel bel mezzo di quella giogaia di monta- 
gne che da borea domina la vallata del nostro fiumicello Tur- 
bolo; e infine quelle sulle alture del villaggio Milocca '. 

Jla quale la destinazione di queste grotte? 

Emmanuele Riderà non vede in esse, che delle necropoli; 
ed anche in quelle vaste escavazioni di Valle d’ Ispica e di 
Pantalica egli non iscorge, che dello grandi città mortuarie *. 

Però Littara il Principe di Biscari *, Mllnter De Sayve 



■ Altre esceTazioni di diverso genere sono gl' immensi Ipogèi che si 
dilatano nell’ interno della rape sa coi sta Girgenti ; le maravigliose ed 
ampie Catacombe di Siracnsa eco. eoe. 

È degno di nota, come pressa le grotte del nostro tenitorio e in quelle 
da me osservate nei dintorni, esiste costantemente nn più o meno largo 
tratta di terreno con rottami di oggetti di argilla cotta e con altri segni 
di antiche abitazioni. 

' Eicmanublb Bideba — Le necropoli aicane in Sicilia. — Nella Ri- 
vista scientifica letteraria ed artistica per la Sicilia, diretta da OoM. Ven- 
TUUOLIA. — Palermo, Tipografia del Giornale officiale, 1855. 

’ Vincenzo Littara — Loc. cU. 

• lONAZio Patebnì Principe di Biscari — Viaggio a tutte le an- 
tichità di Sicilia. — Napoli, Stamperìa Simoniana, 1781, cap. VIU. 

‘ Federico MOnteb — Viaggio tis Sicilia tradotto dal tedesco da 
Fran. Peranni. — Palermo, Abbate, 1823. 

• Auocsto de Satvb — Vogage en Sicile fait en 1820 et 1821. — 
Parigi, 1822, voi. I. 
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De la Salle Alessi C’antù Agnglia *, Yentimigiia *, Gallo, 
Artwig, r.ab. Di Giovanni, Amari Di Marzo Picene *, La- 
gnean * od altri son di contrario parere; ma mentre talnni di 
essi sostengono , che tutti quei monumenti preistorici sono 
serviti per abitazione ; altri pensano , che le più piccole di 
quelle grotto furono destinato a sepolcri, e le più spaziose 
servirono per abitazioni, finché queste non vennero assegnate 
pure a necropoli, quando cioè gli uomini da quegli antri pas- 
sarono ad abitare le città. 

Io mi accosto a qnest’nltimo parere; ed inclino a credere, 
che i Pelasgi, che primi occuparono il nostro territorio, abi- 
tarono negli antri formati dalla natura, dei quali molti e pro- 
fondi so ne rinvengono , spezialmente nel seno della Rocca- 

> M. DB LA Salle — La Sicilia pittoresca antica e moderna. — Tra- 
(Inzione di Fu. Falconetti. — Venezia, Antonelli, 1840. 

> Giuseppe àlbsbi — Storia critica di Sicilia. — Catania , Scinto , 
1834, voi. I, cap. I. 

> Cesare Canto' — Storta universale.— Racconto, tom. I, lib. Ili, ca- 
po XXVII dell’ediz. cit. 

Lo stesso — Storia degl’italiani. — Lib. II, cap. X, voi. I della 
ediz. cit. 

• Salvatore Aouolia — Osservaiioni sulle origini siciliane. — Nella 
Rivista scientifica letteraria ed artistica diretta da Dom. Ventthiolia , 
numeri 19 e 22. 

‘ Domenico Ventimiolia — Arte e Storia, ricordi della Sicilia. — 
Palermo, Lao, 18.Ó6, cap. I. 

‘ Gallo, Artwio, Di Giovanni e Amari — Opere citate. 

’ Gioacchino Di Marzo — Dizionario topografico di Vito Amico. — 
Voi. II, nota alla voce Spaccaforno. 

Detto — Delle belle arti in Sicilia. — Palermo, Lao, 1858, voi. I. 
Introduzione. 

• Giuseppe Piconb — Mem. agrig. — Mem. I, nota 3, pag. 27. 

’ Gustavo Laoneau — Sull'antropologia della Sicilia. — Prima ver- 
sione italiana del prof. Can. Saverio Montalbano. — Inserita nello 
Scinà Giornale letterario per la Sicilia diretto da Antonio Lo Monaco. 
— Palermo, Russitano, 1868, n. 13 e seg. 
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Grande in riva all’ Alico ; ma che moltiplicati qnei vetustis- 
simi abitatori, né trovando altre caverne per le aumentato fa- 
miglie, cominciarono a bucherare i monti scavando le grotto 
più grandi ad abituri dei vivi, e le piccine per riposo degli 
estinti; che in fine, progrediti in incivilimento e costruite le 
città, abbandonarono quelle trogloditiche abitazioni, che indi a 
poco destinarono a necropoli. 

Questo mio pensamento è sorretto dai costumi di quasi tutti 
i primieri abitatori della terra — si adatta alla maniera di 
vivere dei Ciclopi descrittaci da Omero, Strabono, Euripide 
e Platone — e viene anco confermato dai graduali progressi 
dell’architettura, che nei primordi fu trogloditica, poi ciclopica, 
finché eresse sopra terra regolari edifizl ed indi preziosi mo- 
numenti come quelli di Selinunte, Agrigento, Siracusa ecc. 

Ed anche i progressi della paleontologia umana vengono in 
conforto di questa mia opinione; imperocché, mercé tale scienza, 
é stato oggidi riconosciuto , che i più antichi uomini della 
terra avevano la statura piccola, e quindi assai lontana dallo 
forme gigantesche e mostruose, che loro davano i poeti e gli 
scrittori disposti .alla credulità od alla esagerazione *. 



' (V.SARB Canto’ — Storia universale. — Racconto, tom. I , lib. 11 , 
lap. XXIV, VII edii. tor. — E Documenti, tom. I, Trattato di Ardito- 
lofiin e belle arti, paragr. 40. 

Giov. Evanqelista Di Bi.asi — Storia del retino di Sicilia . — 
P.ilcrmo, Pensante, 1861, voi. I, lib. 1, rap. Vili. 

* Omero — Odissea, lib. IX. 

Strkuoìie — Geografia, lib. VI. 

Euripide — Tragedia il Ciclope. 

Platone — Delle leggi, dial. III. 

’ Cesare Cantu’ — Storia universale. — Race, e Doc., tomi citati. 

Dom. Ventimiolia — .4rte e Storia, cap. I. 

• 0. Laoneau — Antropologia della Sicilia. — Nello Scinà giornale 
letterario su citato. 

Paolo Lioy — Escursione sotterranea. — Milano, Treves, 1868, par- 
te VII, eap. X. 




7 4 I.IBBO Hi — VICENDE E ABITAZIOXI ANTICHE. 

Checché ne sia però di questo mio intendimento, certo egli 
è, che le grotte dell’agro castelterminese, nel loro muto lin- 
guaggio. ci rivelano come queste nostre contrade sieno state 
prescelte ad abitazione dell’uomo infino da remotissime etadi. 
le di cui memorie confondonsi nel buio della favola; o meglio 
sin da quei tempi primitivi che. dal linguaggio delle scienze 
progredite di oggidì, vengono indicati colla denominazione di 
età della pietra, 

III. 

Quando i Pelasgi. che il mito trasformato aveva in Giganti. 
Ciclopi e Lestrigoni, eran denominati Sicani, essi già avean 
costruite le città, conoscevano l’agricoltura '. esercitavansi 
nella religione, possedevano leggi, e pervenuti erano ad uno 
immegliamento di arti da essere questo rappresentato nella 
persona di Dedalo; sicché, come egregiamente scrive l’illustre 
Aw. Picene, la sintesi storica non può scorgere nei Sicani. che 
il mito del morale progredimento dei primi abitatori di Si- 
cilia per lunga stagione imbarbariti ’. 

E quel morale progredimento dovette pure espandersi in 
questi miei luoghi natii; imperocché anco qui i Sicani dalle 
loro rodi abitazioni nel fianco dei monti dovettero passare a 
soggiornare in cittadnzze da essi costruite; e mi pare non im- 
probabile. che di questi tempi sieno sorte borgate sicane sui 



’ SiLio Italico — De bello punico secundo, lib. XIV. 

' Giuseppe Picosb — Memorie agrigentine. — Memoria prima. 

Vedi pure: 

G. E. Di BlaSI — Storia del regno di Sicilia. — loc. cit. 
Alfonso Airoldi — La Sicilia abitata dai Sicani e dai Siedi. — 
Nel voi. II delle Memorie su la Sicilia di G. Capozzo. — Palermo, Vini, 
1840. 

Dom. Scina’ — Loc. cit. 

Giuseppe Alesbi — Storia critica della Sicilia — Kpoca dei Si- 
cnni, cap. I, art. XXI II. 
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vertici del monte Pecoraro, Montepregiato, Montelungo ed in 
altre simili alture. 

È risaputo come oscurissima sia la storia primitiva della 
Sicilia, ed incerta la topografia delle città sicane ; anzi, os> 
serva il Can. Di Gregorio, come la più parte dei nomi di esse 
siano del tntto obbliati Sappiamo però da Diodoro, che i 
Sicani abitavano a borgate sparse per ogni dove nell’ Isola, 
e tutte costruite sui colli e sull’altnre dei monti, e cosi mu- 
nite contro i ladroni che il nome ebbero di fortezze ed in 
generale quei luoghi abitati in posture alte ed eminenti, tanto 
nell’Italia, che nelle parti occidentali della Sicilia, eran chia- 
mati Cronii 0 Saturnii da Cronos o Saturno, divinità pro- 
pria dei Pelasgi *. 

Or le vestigia di antiche abitazioni, che tuttora osservansi 
sul Pizzo di Pecoraro, sul Montepregiato, sulla Rocca dell’Ac- 
cia e sul Montelnngo ; — la scarsa area occupata da quelle 
macerie; — e più spezialmente, lo condizioni topografiche delle 
cennate alture, che corrispondono ben bene ai posti delle abi- 
tazioni sicane descritte da Diodoro, mi hanno fatto determinare 
a porre in quegli erti siti alcuni d^li antichi Cronii di cui 
parla Diodoro; o meglio alcune delle molte borgate sicane, che 
esistettero nella Sicilia *. 

I Sicani godevano da lungo tempo il pacifico possesso del- 
l’Isola, quando vennero a molestarli i Siculi, qui trasmigrati 
dalla vicina penisola: ciò avveniva 614 anni avanti l’arrivo 
delle colonie greche in Sicilia; e perciò, 1350 anni prima del- 



' Rosario Di Gregorio — ia Sicilia nell’epoca favolosa. — y fi ‘ 
voi. n delle Memorie di Capozzo. 

* Diodoro Siculo — Biblioteca storica. — Tradnz. di Compagnoni. 
— Palermo, Pedone e Muratori, 1831, tom. IV, lib. V, cap. IV. 

* Diodoro — lib. HI, cap. XXIV — tom. HI della ediz. cit. 

* Altra borgata dovette sorgere sulla Rocca-Grande, dove poi gli El- 
ioni di Agragante fondarono una cittii, come sarà detto nel Capo H del 
presente Lib. H. 
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l’èra volgare I Siculi occuparono in sulle prime alcuni luo- 
ghi orientali precedentemente abbandonati dai Sicani; ma indi 
! due poiwli, per insorte rivalità, guerreggiaronsi aspramente, 
finché non regolarono con un trattato i confini dei rispettivi 
possedimenti : spettò ai Siculi la parte dell’ Isola, che sta a 
borea ed oriente; e rimase ai Sicani quella ad austro ed al- 
r occaso. Da indi in poi la Sicilia restò bipartita in SicUia 
e Sicania, dai nomi dei due popoli abitatori; sebbene col 
volger dei tempi l’Isola tutta venisse chiamata Sicilia 
L’abate Vito Amico pensa, che il limite dei due possedi- 
menti sia stato segnato dal corso dei due fiumi, che portavano 
r ugnai nome d’ imera, il settentrionale cioè ed il meridio- 
nale, e che prendendo origine dalle Madonie, vengono oggidì 
riconosciuti sotto i nomi di Fiume Grande e Fiume Salso 
Filippo Clnverio però stabilisce per linea di divisione quella, 
che corre da Palermo a Girgenti In ogni modo , dunque, 
le cittaduzze del nostro territorio continuarono ad essere abi- 
tate dai Sicani; la qual cosa dovette avvenire anco nei tempi 
posteriori , quando i Siculi , moltiplicatisi a dismisura , in- 
vadevano i limiti dei loro vicini , e dilatavansi nelle parti 



’ In queste date cronologiche siegno quanto scrive il cav. Giovanni 
Fraccia nello stupendo lavoro storico-archeologico su Egesta « • suoi 
monumenti — Palermo, Nocera, 18ó‘J — ; con questo, che mi appiglio al 
parere di quegli eruditi che fissano il 1270 a. C. come anno preciso della 
trojana guerra ; e ciò senza la temerità di tener da sezzo la opinione dà 
altri sommi eruditi, che a quella famosa contesa dell’antichità assegnano 
una data differente. 

> Tucidide — Delle guerre del Peloponneso, libro Vili — Trad. del 
Can. F. P. Boni. — Torino, Pomba, 1864 — Lib. VI, 2. 

Diodoro — Lib. V, cap. IV, tom. IV. 

• Vito Amico — Lexicon topographicum — Trad. di Gioacchino Di 
Marzo, ed. cit., voi. I. Prelim. par. VII. 

Lo stesso — "Note al Fazello, Dee. I, Lib. X, cap. I. 

* Filippo Cluverio — Sicilia antiqua — Lug. Bat. Tip. Elveziriana, 
1019, Lib. I, cap. XXVII. 
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moriggie tloll’ Isola ; imperocché oi pare dalle scarse memo- 
rie rimasteci degli antichi scrittori, che la regione meridio- 
nale occupata dai Sicnli non oltrepassasse la linea del no- 
stro fiume Alleo; e ciò affermiamo sili riflesso che i Siculi , 
dopo occupata la sicanica Onface, posta nel sito dell’odierna 
città di Girgenti non edificarono in quei dintorni altra città, 
che quella di Erbesso alla siuistra dell’Alico; sicché questa 
cittade venne a formare l’estremo limite dei loro possedimenti 
australi 

IV. 

Altri popoli intanto trapassarono in Sicilia prima e dopo 
l’invasione dei Siculi. 

I Morgeti vennero con essi o non guari dopo. 



' Ghiseppe Picone — Mem. agrig. — Memoria I e li. 

' Delle due Urbeeso dell’antica Sicilia, quella vicina a Girgenti viene 
riconosciuta dal Fuzello e da una miriade di sicoli scrittori, nel sito del 
Comune di Grotte. Però l’avv. Picone, con giudiziose riflessioni, opina che 
quella città surse nelle campagne del Comune di Kaffadali, nella pianura 
di Terra-vecchia del feudo Uodàccamo, da me ricordata nel paragrafo li di 
questo Capitolo, per le maravigliose grotte, che si osservano incavate nei 
fianchi dei due monti che chinjlono quel piano da ostro e da borea. Vedi : 

Gres. Picone — Op. cU. — Mem. 1, nota ultima; e Mem. HI, pagi- 
na 201, nota V. 

La diversità delle opinioni sul sito della vicina Erbesso non infirma 
la mia congettnra spiegata nel testo , imperocebò ambidue i Comuni di 
Grotte e di Kaffadali stanno al di là del fiume Platani, in luoghi equidi- 
stanti tra Girgenti e il confine australe del territorio di Casteltermini. 

’ Ed un illustre scritturo moderno viene in aiuto del mio pensamento, 
scrivendo cosi: Innanzi l’arrivo dei Greci, par che i Nicoli occupassero 
già esclusivamente maggior parte dell’isola, cioè il centro, e cari punti, 
gua e là, sulle costiere di mezzogiorno e tramdhtana. 

Michele Amari — Osservazioni alle liicerche sullo stabilimento dei , 
Greci in Sicilia di G. Brunet Db Presle. — Tali Osservazioni precedono 
la traduzione italiana della Memoria del Brunet eseguita da C. M, Pi- 
sani. — Palermo, Busso, 1856, pag. XXVI. 
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Alcuni Trojani scampati dall’eccidio della patria loro, ap- 
prodati all’occaso dell’Isola — 1270 a. C. — presero stanza nelle 
città di Eriee, Entella ed Egesta, ch’erano state colonizzate o 
fondate dagli Elirai verso il 1355 a. C., coi quali facilmente 
si confusero per la comunanza della origine pelasgica 

Indi i mercatanti fenici dell’ Asia si diffusero lungo tutto 
il circuito della Sicilia e nelle vicine isolette; ma, al soprav- 
venir dello colonie elleniche, abbandonarono ogni luogo da 
essi occupato, e si restrinsero ad abitare nelle città di Mo- 
zia. Solunto e Panormo. Questi Fenici asiatici sono diversi 
da quelli, che ci vennero posteriormente dalle loro colonie 
affrieane, e che confasi con essi, coi nomi di Libo-Fenici, 
Peni, Punici o Cartaginesi, tanta parte ebbero nelle vicen- 
de, che toccan dappresso il nostro territorio I Fenici com- 
piron poscia lor fusione cogli Elimi-Trojani, in modo che la 
regione da costoro abitata , stretta a Cartagine per le com- 
merciali faccende e jier naturale avversione al nome greco , 
venne ad assumere un aspetto punico assai distinto dal re- 
sto dell’Isola, che iva piegando all’ellenico 

Ma tra tutti i popoli, che nell’antichità occuparono la Si- . 

cilia, nessuno splendette più degli Elioni, dai quali l’Isola ri- 
conobbe gentilezza di costumi, cultura di scienze e di arti, 
squisitezza e raffinamento di gusto *. Sventuratamente però 
appartennero essi a due razze diverse e ostili fra loro. Io- 
nica l’una. Dorica l’altra; e questa diversità di razze fu una 
delle cause delle molte guerre, che insanguinarou l’Isola no- 
stra in quei culti e remoti tempi. 

‘ Giovanni Fraccia — Op. cil. 

’ Vincenzo Natale — Discorsi sulla storia antica della Sicilia. — 
Napoli, Del Vecchio, isfs. — Voi. I, Disc. I, V, VI, VII e IX. 

’ Giovanni Fraccia — Egesta e i suoi nronumenti — Epoca I , pe- 
riodo II 0 IV. 

• Pietro Sanfilippo — Compendio della storia di Sicilia. — Paler- 
mo, Pedonc-LauricI, 1862. — Gap. 1, parag. II. 
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La prima spedizione formata dai Calcidesi di Eubea e dai 
Nassl, gente jonica, fondò Nasse — an. 736 a. C. — ; nell’anno 
successivo i Corinti, di sangue dorico, fermaronsi in Siracu- 
sa. — Da indi in poi moltiplicaronsi lo greche città nell’Isola 
nostra; e mentre i Jonl diramavansi a Catana, Leonzio, Zan- 
cle — 730 — , ed Iraera — 649 — ; i Dori fondavano Megara 

— 727 — , Gela — 690 — , Acre, Enna — 669 — , Selinunte 

— 636 — , Camerina — 600 — , ed altre. 

Ultima, tra le più importanti città elleniche, noll’anno se- 
condo della olimpiade XLIX, snrso la famosa e splendida A- 
gragante, quasi nel bel mezzo della riviera meridionale dell’I- 
sola ' , a breve distanza da queste contrade — 583 a. C. — 
Dovette essa la sua origine ad una colonia di Gela, che sta- 
bilissi prima in Onface, ed indi edificò la novella città nella 
sottostante amenissima pianura, dandole il nome di Agragante, 
dal fiumicello Agragas, che le scorre vicino ’. 

Nel secolo e mezzo che corse dalla venuta delle prime co- 
lonie greche alla fondazione di Agragante — 736-583 a. C. — 
nulla abbiam da dire sulle cittaduzze del nostro tenitorio, le 
quali al certo dovettero continuare ad essere abitate dai ve- 
tusti Sicani; imperocché scrive Strabane, che di questi tempi 
se gli Elleni non permettevano, che altri toccasse la spiaggia 
marittima dove essi precipuamente aveano fondato le loro città, 
non avevano, dall’altro canto, bastevole vaglia da scacciare i 
Sicani cd i Siculi dai luoghi mediterranei, dove le montagne 
oflirivano a costoro asili inespugnabili ’. 

Altronde le città greche prosperavano sempre piu mercé il 
commercio e l’agricoltura, e non pensavano di molestare i loro 
vicini; molto più, che mediante il sistema deUe colonie esse 



‘ Gius. Pioomb — Op. cit. — Memoria U sul Periodo Elleno. 
’ Tucidide — Trad. ed edis. citata — Lib. VI, 4. 

Gius. Pioone — Memorie agrigentine — Mem. Il, cap. I. 

’ Strabonb — Geografia — Lib. VI. 
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(lavano sfogo al jirodigioso aumento di loro popolazione. Però, 
(inando tutte le coste fnrono gremite di elleniche città e non 
])ot(i piò oltre aver luogo lo espandimento della razza greca, 
e la miglior p.arte delle terre rimaneva in mano di un pic- 
colo numero di famiglie discendenti dai primi coloni, allora 
fra i Greci ebbe luogo nna violenta agitazione, di cui seppero 
avvalersi pochi ambiziosi per mutare la forma della repub- 
blica e insignorirsi del potere assoluto : cosi sorsero i primi 
tiranni di Sicilia, i quali cercarono nelle guerre un mezzo 
come conservare o allargare la loro precaria autorità 

Primo ad usurpare la tirannide in Agragante fu il famoso 
Falaride— 570 a. C.—: costui, non pago di dominare sn quella 
nobile città, concepi l’ardito pensiero d’impadronirsi dell’Isola 
tutta. A far ciò dovette da prima muovere guerra ai suoi con- 
finanti Sicani; e perché costoro forti erano c abitatori d’ine- 
spugnabili siti, usò egli per domarli l’astuzia ed il tradimento, 
liceo ciò che ci narra Polieno : « Falaride in quella guerra in 

• cui gli AgTiigantini assediavano i Sicani, non avendo potuto 
« in nessuna maniera espugnarli, pose fino alla guerra col tra- 
« sportare molto frumento negli accampamenti , il qnale la- 

• sciò ai Sicani, a condizione che ricevesse in cambio da loro 
« quello che poscia mietuto avessero. I Sicani accolsero ciò di 
« bnon animo. Falaride qnindi fece si, che quelli i quali pre- 

• sedevano all’annona, corrotti con danaro, scarmigliassero i 
« tetti degli edifizl onde impntridirvisi il frumento , ed egli 
« intanto prendeva , secondo il patto , quello che mictevasi. 
« Pertanto dato avendo i Sicani a Falaride il prodotto di quella 
« regione, e trovato avendo corrotto quello che in città con- 
« servavasi, spinti dalla necessità gli si arresero ’. » 

' Gladimiro Brunet Db Presle — Ricerche sullo stabilimento dei 
Greci in Sicilia — Trad. ed ed. cit. Introd. e Parte II, parag. XV’I. 

’ Polieno Macedone — Stratagemmi militari, Lib. V, 3. — Trad. di 
G. Adersi nel voi. II, par. II, cap. XXXllI della Storia critica della Sicilia. 

Sesto Giulio Frontino — Stratagematum, Lib. Ili, dove ai rap- 
porta con qualche diversità l’intrapresa di Falaride contro i Sicani. 
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Policno non indica il nomo, né il sito dei luoghi sicani 
sottomessi da Falaridc con quello stratagemma; ad ogni mudo 
però ei pare, che le cittaduzze sicane del nostro territorio do- 
vettero essere lo primo a soccombere sotto il dominio deU’a- 
stnto tiranno, come quelle che erano le i)iù [irossime all’agro 
agragantino, dal qnale non eran divise che dal corso del fiume 
Alleo — 550 a. C. — 



CAPO SECONDO 

EPOCA BLLE5ICA. — AIESA-COIITE E MACELLA. 

— S50.407 annti 0. a — 

Csinie «snfMtliK lell’aEr* ctutdtcnniacM, — Es» tI fsiiduo • etlanlzuiia Alesa- 
Co«i(« c iUcflIa. — Topo^^rtda di queste città. — Le quali prosperauo al par della 
fleiua A^ragante. — Xa cadane eoo essa setto 11 pniieo doninlo. 



I. 



Falaride, il soggiogatore dei nostri Sicani, continuò le sue 
imprese, e mercè suoi tradimenti ed astuzie si rese signore 
di buona parte dell’ Isola , e regnò per non breve tratto di 
tempo — 570-554 a. C. — ’, sin che spirò lapidato dagli Agra- 
gantiui, suscitati dal celebro filosofo Pitagora, e condotti da 
quel Telemaco, che a capo di una colonia di Tebani della Beo- 
zia si era stabilito in Agragante prima del 572 a. C. 

Distrutta la tirannide con Falaridc, gli Agragantini, invece 



' Abbiamo stabilito il 550 a. C. come data approssimativa della soggio- 
gazione dei nostri Sicani. 

> Alcuni scrittori prolungano il regno di Falaride sino alla Olimpiade 
LIX - 544-.M1 a. C. — Vedi ; 

Gius. Picone, Opera citata. 

* Gius. Piconb — Memorie agrigentine — Mem. II, cap. I o cap. Ili, 
not. 2, pag. 96; c autori da esso citati. 
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di segtiirc il principio democratico proclamato da Pitagora, 
si attennero all’antica costituzione dei Dori, che ammetteva 
una sovranità regia con limitati poteri. 

Telemaco iier elezione popolare fu primo re di Agragante, 
e trasmise il potere regio a suo tìglio Calciopeo, da cui l’eb- 
bero successivamente Emmene ed Enesideno — 554? a 492 — ; 
e indi, in tempi posteriori, Perone e Trasideo. — Sotto que- 
sti sovrani, le di cui virtd politiche e cittadino sono alta- 
mente celebrate dagli antichi scrittori, la pubblica prosiierità 
in Agragante arrivò ad un grado straordinario di sviluppo, 
sicché questa città divenne la iiiu ricca, la più ragguarde- 
vole e la più formidabile che fosse allora in Sicilia dopo Si- 
racusa '. 

Le nostre cittaduzze, comprese nei domini di si splendida 
ed opulenta città, dovettero risentire qnell’infliLsso di risorgi- 
mento e di vita, che notavasi nella non lontana metropoli; e 
assuefarsi al più civile cestume di vivere degli Elleni e sono 
di parere, che di questi tempi colonie agragantine ebbero a 
fissare loro dimora in queste nostre contrade. 

Egli sembra indubitabile, che molto dovettero essere le co- 
lonie agragantine che migrarono altrove. Le scarse notizie dei 
tempi non ci conservano memorie, che di quelle soltanto, che 
andarono a colonizzare Gamico, Falario, Ectiomo ed Erbesso \ 



* DiodORO — Tom. VI, lib. XIII, cap. XV della Trad. cit. 

Gius. ftoo-SB — Op. di. — Mem. II, cap. II e V. 

’ Diodoro — Tom. IV, lib. V, cap. IV. Trad. cit. 

’ Cantico, di origine sicanica, nel sito dell'odierno Comune di Naro, se- 
condo che egregiamente dimostra l’av. PioOne, Op. di. Meni. I, cap. nnico. 

Falario, menzionato da Diodoro, Lib. XIX, cap. XVII della TraJ. 
di Compagnoni , castello fondato da Falaride , nel sito detto oggi della 
Guardiola presso Licata. 

Ecnomo, ricordato da Diodoro loc. cit, da Plutarco in Dione o da 
Polibio, lib. I, cap. XXV, Trad. di Db Boni — Fu castello pure fon- 
dato da Falaride, non lungi dal castello Falario. 
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piccoli castelli dciragro a^rasantino niodosimo ma è conce- 
pibile che a queste sole colonie si dovè limitare la vibiliU'i 
straordinaria di mia cittade cotanto popolosa come Afjraf'antc? 

lo i)cnso quindi, che quando questo nostro territorio, i>er 
opera di Falaride, cominciò a far jiarte dei domini di Ajjra- 
ganbi, snbi una benefica trasformazione e partecipò alla ge- 
neralo prosperità della capitale; e congetturo, che governando 
la nobile dinastia degli Kmmenidi, colonie agragantino ven- 
nero a stabilirsi in queste mie native contrade; e nel men- 
tre una di quelle, guadato l’Alico, si fermava e occupava i 
Cronii, che stavan nei dintorni c snl vertice della Rocea-firan- 
de, gettando in questa le fondamenta della città di Ai,esa- 
CoMiTE un’altra inoltravasi sino all’ estremo confine Imrealo 
del territorio e vi fondava o colonizzava la città di Macella 
e più in su, nell’agro cammaratese, il borgo Aukaxo *. 



iVfccsso, di origine sicnla, nel sito dell’odierno Comune di Grotte se- 
condo Fazello cd altri scrittori; o presso Kaffadali secondo meoNB. — 
Vedi nota al paragr. Ili, cap. I, lib. I di questo Notizie. 

• Giuseppe Pioonb — Op. cit. — Mem. II, cap. V. 

’ .d/t'so; Diodobo tradott, da Compagno.ni, Fazello. 

Alacsa; Tolomeo, Straiione, Pomponio Mela, Cluvbrio. 

Ilalesa; Cicerone, Cluverio. 

’ Generalmente dagli scritturi si dà origine greca alla città di Macella 
cd al borgo Adrano ; soltanto il Natale crede, che essi siano stati fon- 
dati dai Sicanì. — Vedi ; 

Vincenzo Natale — Discorsi sulla storia antica dilla Sicilia . — 
Na;Kili, Dei-Vecchio, 181.1. — Voi. I, Disc. VII, paragrafo XI. 

La città di Macella i diversa da Magtlla ricordata da Tito Livio 
c da altri, sul di cui sito discordi suno i pareri degli scrittori. Vedi : 

Leonardo Rodanò — Sulle città cite furono nella Provincia di 
Caltanissetta. — Caltanissetta, credi Lipomi, 1859, pag. G4. Magdla. 

* Adrano da Cluverio, Massa e La Monaca. 

Adron e Adrone da Cluverio o Di Marzo. 

-ddroiiHs 0 Adrono da A>uco, P. Palmeri, La Monaca e Porto. 

Adranone da Diodoro tradotto da Compagnoni o da N. Stata, c 
presso N.atale. 
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A nipzzodi del Comnne di Casteltermini si allarga nna va- 
sta tenuta di terre, che nei tempi feudali si nomò da prima 
feudo ossia baronia di Comiso, di Comifo, ed anche di Fonta- 
nafredda; c poscia venne detta contea di Bastiglia ‘. Vi corro 
dappresso per lungo tratto il fiume Alico da borea ad ostro, e 
poi ritorcendo, da oriente all’occaso; ed è chiusa a tramontana 
dal torrente Frate-Paolo, c ad occidente da quello Della-Terra. 
— L’antica strada da Girgenti a Palermo la percorre nel suo 
lembo orientale paralellamente al finme, sebbene oggidì assai 
assottigliata per l'incnria dei governanti e l’ingordigia di alcuni 
dei possessori delle terre propingue. — Nella parte sciroccale 
di quella tenuta trovansi aggruppati i classici luoghi di Mon- 
lepregiato, Bacca-Grande, S. Giavanncllo ed altri, sui quali 
veggonsi sparsi a dovizia ruderi di antiche abitazioni e vi 



Vedi le loro opere infra citate. 

Non si confondi questo nostro borgo o castello Adrano con l’ altro 
Adrano , che oggidì corrisponde ad Adernò presso Catania; nè con Pa- 
latro Adriano; nè in fine con Drianu ad otto chilometri da qnest’nltimo 
comnne, dove esistono segni di antiche abitazioni. 

' Feudum vocatuin lo Chomisn dictum Funtana-frida in vidlc 31a- 

zarie projK territorium terre Suterc prope feudum di la Chabiea et 
feudum di la dùudia etprope territorium de Manganaro ex alia parte 
subtus fluminibus istis videlicet fiumi dulci et fiumi Platani et alias 
confines. 

Re Martino — Siracusa 8 ott 1398. 

’ Questo anticaglie meritarono venire menzionato in nn diploma di Rb 

Giovanni, dato a Palermo a 24 novembre 1470. Ivi cosi : Manfridus 

Orioles in dicto feudo di LU CnOMisu sive Funtanafrida et in 

dicto feudo novo nomine nuncupato la Petra di Calatasuldeni, in qui- 
bus INSIONIA ET VB.STIOIA ANTKJUB HAUITATIONIS Al'PARBNT, neC nOU 
in dicto feudo di li Comitini licei in eodem feudo non apparent insi- 
gnia nec vestigio antique abitationis , nobis humiliter supplicavit for- 
lilia, castra, turrcs, oppida, casalia et habitationes muris circumfulta 
do novo construere facere et edificare ctc. 
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si sono rinvenuti bronzi istoriati, oggetti di figulina, lapidi 
0 monete greche e romane specialmente agragantine; monu- 
menti tutti, che rinvenuti per lo più dal volgo ignorante, sono 
andati dispersi miseramente altrove 
Sulla Rocca-Grande, che è il luogo di maggioro considera- 
zione, dovette fiorirvi una non grande, ma ben munita cittiv. 
È generale credenza dei miei compaesani, che ivi sia snrta 



' Le terre che stanno all’ occaso di Montepregiato e della Rocca del- 
l’Accia in antiche scrittnre pubbliche trovansi segnate colla denominazione 
di ^arto dei Monumenti, forse in memoria di edifici greci o romani che 
abbiano potuto esistervi. Questa notizia l’apprendo dal raggnardevolissìmo 
mio concittadino C. D.' D. Gaetaho Lo Bue socio dell’Accademia di 
scienze e belle lettere di Palermo; il quale mi asserisce del pari che fra 
le macerie della Rocca-Grande si rinvenne un frammento di lastra di ar- 
gilla, su cui erano impresse le latine parole : n /Ine C/i)i Gracci. — Egli, 
il C. Lo Bne, possiede alcun oggetto di antichità rinvenuto nei detti luo- 
ghi ; e per scavi fatti nel 1840 in unione all’ altro mio illnstre concitta- 
dino Niccolò Cacciatore, discoperse alquanti pavimenti di antichissima 
data nella contrada Pile di Mandxavecchia, ad un chilometro circa verso 
maestro, dalle tre mpi su connate. — Nella Valle del Gambero, che sta 
tra la Rocca-Grande, Rocca dell’ Accia e Rocca delle Cannelle, fu rinve- 
nuta un'immane anfora di creta, che a trastullo dagl’ iguoranti scopritori 
fu rotolata giù nel sottostante Platani. — Sul Montelungo, ad est della Roc- 
co-Grande, fu trovato un grossissimo anello di bronzo con iscrizione, che 
lo zotico scopritore, lungi di recare od alcun civile della patria mia, per 
come no avea avnto consiglio da nn impiegato francese della vicina zol- 
fara di Montelungo, credette miglior cosa barattare per pochi tari ad un 
calderaio di Girgenti! — Enei sudetti luoghi, o forse nel feudo Marcello, 
fu scovcrta, nei primi anni di questo secolo, una tavola marmorea con greca 
iscrizione, che dallo scovritola fu recata all' Arciprete Gcrardi ; ma non più 
di questo mi è dato conoscere ; quindi nulla ho potuto sapere sul luogo 
dello scovrimento e nulla sullo parole della iscrizione e sulla posteriore 
destinazione di quella lapido! Cosi nulla posso asserire di altre anticaglie, 
delle quali a me non giunsero che vaghe e indeterminato notizie; non re- 
stando a me che il tristo ufficio di dovere lamentare la perdita di mona 
menti cotanto preziosi all’illustrazione della storia antica di queste mie 
nativo contrade! 
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la vetnsta città di Accilln ossi si appoggiano, da un canto 
all’analogia del nome di cotale città con quello della Rocca 
lidi' Accia, che sta vicinissima e intermedia al Montepregiato 
ed alla Kocca-firande; e dall’altro all’ autorità del Fazello, il 
quale nella descrizione dei luoghi ira terra, a guisa d’indice, 
scrive cosi : 

« Ra.vhalmutus. 

• Herliesnm Polyb. lib. I. Gmttae hodie. 

• Motya Pliilisto, jacet. • 

< Ra]>hadalis. 

« Agrigentnm. 

• AccUla Livio, et Polybio, defecit. 

• Sutera oppidnm, et mons. 

« Mons mellis. 

« Camarata oppidnm, et mons, etc. ’, • 

Ma oltreché è molto problematico, che il Fazello abbia vo- 
luto indicare le nostre anticaglie come sito dell’antica città 
di Accula, mentre assai larga è la estensione delle terre che 
stanno tra Sutera e Girgenti, é da riflettere che AccUla o me- 
glio Acrilla non potè esistere in queste nostre contrade, ma 
invece dovette fiorire lungo la via che da Girgenti conduce 
a Siracusa, e a breve distanza da qnest’nltima cittadej e per 
convincersi di questo vero, oltre l’autorità di una miriade di 
scrittori b.asta por mente a quanto scrisse Livio nel far ri- 

‘ Acrilla pressi Stradone, Polibio, Goltzio, Maurolico e<l nitri. 

Accula presso Livio, Fazello ecc. — Però il Cluveiuo crede cor- 
rotta la parola Accilla, die Icggesi presso Livio, imperocché in un an- 
tico esemplare dello storie liviane veduto dal SIOONIO quella città si 
trova scritta col nome di Acrilla. — Vedi ; 

Filippo Cluveiuo — Sicilia antiqua — Lib. II, cap. X. 

Vito Amico — Lexicon topograplucnin. — Tom. II, voci Accilla c 
Acrilla. 

> Tommaso Fazello — JDc nhus siculis. — Dee. I, Lib. I, cap. IX. 

• Ecco, per amor di brcvitii, un nudo elenco dei nomi degli scrittori che, 
contro la opinione del Fazello, pongono il sito di Accilla o Acrilla nun 
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cordo di tale città. Le sue parole brcviate snonano cosi : Mar- 
cello daWassedio di Siracusa mosse per occupare la città 
di Apragante; ma trovatovi Imilcone, rifece i passi suoi. 
Ferò, arrivato presso la città di Accilla (o Acrilla), incon- 
trò il pretore siracusano Ippocrate che , uscito da Sira- 
cusa , con porzione dell'esercito conducevasi a rafforzare 
le schiere d! Imilcone : ivi appiccossi la zuffa colla peggio 
Ippocrate ; i di cui soldati a cavallo rifttggiaronsi in 
Acre ' che, secondo gli eruditi, corrisponde aU’odiemo Palaz- 
zolo — Or stando Siracusa e Palazzolo all’oriente di Girgenti, 
0 le nostre anticaglie a borea di qnesta città, é evidente che 
Accilla non potò sorgere che in luoghi assai lontani da que- 
ste contrade, per quanto lontana corre da qui la via che da 
Girgenti conduce a Palazzolo e a Siracusa. — E lo stesso Pa- 
zcllo viene in appoggio della mia esposizione; imperocché egli, 
nella seconda Decade del suo lavoro, distrugge quel che pria 
aveva asserito nella prima Decade, e segncndo la narrazione 
di Tito Livio , scrive cosi : « Igitur Hippocrates cnm decem 

• milibus peditnm , et quingentis equitibns Sgracusis noctu 
« cgrcssus, per vacua Romanorum custodiis loca transiens, ad 

• AccUlas urhem, ut Himilconi se iungeret, venit. Festina^ 

• verat ante Marcellus cum suis copiis Agrigentum, ut ibi 

• Himilconem, cnjus jam reditum per internnntios acceperat, 

• praeveniret. Sed cnm Agrigentum occupatum ab ilio cogno- 

• vit, ob copiarum paucitatem cum Himilcone concertare non 
« est ausus, sed composito agmine in castra rediit, atquo Hip- 

• pocrati sese circa AccUlas munienti supervenit. Die Mar- 



Inngi (la Siracasa. — L’ anonimo epitomatore di Stefano Bizantino ; 
Cluvbrio: Paruta; Hoffmann; Massa; Cokonelli; Hongitorb, mt .; 
Ukeoorio, iha.; Di Blasi G. E.; Paliieri; Ortolani; Amico; Scasso; 
Bdsacoa ccc. ecc. 

‘ Tito Livio — Historia romana. — Padova, Tip. del Sem., 1810, to- 
ma II, Dee. Ili, Lib. IV, cap. XVI. 

‘ Gas. Juoioa — Le antichità di Acre. — Mes. Pappalardo, 1819. 
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• celli inopinato accessii porcnlsus, ac mctu disiectus, cnm suo 
« eqnitatu Acras fPalazzolo) nrbem confngit '. • 

Ma quale fu la città che fiori sulla nostra Rocca-firande ? 

Io penso che ivi dovette sorgere l’antica smarrita città di 
Alesa-Corite, la quale, mentre aveva i suoi maggiori quartieri 
sul piaualto e nel fianco orientale di essa rupe, si allargava 
sullo alture dei dintorni in una serio di sobborghi — gli an- 
tichi Cronii ravvivati dagli Elioni — tra i quali doveva pri- 
meggiare quello sul Montepregiato, per la fortezza e la salu- 
brità del sito. La nostra Alesa-Comite dovette assumere il nome 
da quello del fiume Alice, che appunto bagna le basi australi 
della Rocca-Grande; ed il soprannome, dalle varie borgate che 
le stavano dappresso, oppure da quella assai importante, che 
i bisogni del commercio e dei viaggi non tardarono a far sor- 
gere dappoi sul Ciarmaritaro di S. Giovannello, che sta giu- 
ste in sulla via, che da Agragante conduceva ad Imera, a Pa- 
normo e ad altre città della costa boreale dell’Isola ^ 

Ingegniamoci a provare la nostra asserzione. 

Diodoro scrive, che molte furono in Sicilia le città che si 
nomarono Alesa; sicché, quando nel 402 a. C., l’erbitese Ar- 
conide fondò nella spiaggia nordica della Sicilia una città di 
nome Alesa, cognominolla Arconidea per distinguerla dalle 
altre dell’uguale nome, che preesistevano nell’Isola’. Ecco le sue 
parole : « Arconide, magistrato degli Erbitesi, poscia che vide 

* il popolo suo aver fatte pace con Dionigi, formò il pensiero 



' T. Fazello — De rebus siculis. — Dee. II, Lib. V, cap. I, pag. 384. 

' Le altre borgate, ville, od opifici doveano eaaere quelle, che vestigia 
di aatiebità dinotano sulla Bocca dell’ Accia , alle Pile di Jlandravec- 
chia, sul Montelungo, e sulla collinetta di S. Antonino a 200 metri in 
su dal Ciarmaritaro presso S. Giovannello. 

* L’ Alesa marittima da alcuni si vuole sita nella marina di Caronia; 
da altri, nel comune di Pettineo; da altri in fine, sotto il comune di Tusa. 
— Vedi: 

Gab. Lancillotto Castelli Principe di Torrehuzza — Sto- 
ria di Alesa. — Pai. Bentivenga, 1753. 
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• di fabbricare nna nnova città. Aveva epli parecchi stipon- 
« diati, e "ran tnrba di gente d’ogni maniera, che i>er la paura 

• di guerra per parte di Dionigi crasi ricoverata in quella città, 

• e molti Erbitesi stessi si offrirono spontaneamente per far 

• parte di tale colonia. Presa adunque seco cotesta moltitu- 
« dine andò ad occupare un colle distante otto stadi dal mare; 
« e ivi poso i fondamenti della città di Alesa, Ma come ai.- 
« TEE CITTÀ R SintiA AVEAXo IO STESSO soEE, VÌ aggiunsc por di- 
« stintivo il nome suo proprio di Arconule '. • 

Anche Plinio, enumerando le città tributarie ai Romani che 
erano nelle interne regioni della Sicilia, indica gli Alesini: cosi 
egli : < Intns.... stipendiarii Assonni.... Bidini.... Cetarini.... Dre- 
« panitani.... Rrgentini.... Gelani.... Ualesim.... Ipanenses etc. ’ • 
Gli eruditi non sanno indicare il sito delle Alese dell’ in- 
terno dell’Isola; congetturano però, che una di quelle cittidi 
abbia potuto sorgere sul colle Alesano, presso il comune di Col- 
lesano, che sta all’occaso delle Madonie; e un’altra all’oriente 
dell’Isola, tra Taormina e il fiume Onobola 
Intanto da alcune monete riportate dal Castelli risulta in- 
dubitabile la esistenza di nna di queste Alese nella dizione 
di Agragante : esse sono non più che tre, in bronzo, con l’ef- 
figie dell’ imperatore Cesare Augusto e la iscrizione : AGRI- 
GENTI AUGUSTO P. P.; e nel rovescio il nome del Proconsole 
Lucio Clodio Rufo L. CLODIO RUFO PROCOS.; c attorno a tale 
nome quello di Sesto Reonio Duumviro di Salasso-Comizia 
SEX REONUS SALASSO COMITUE. — In una di detto monete. 



' Diodoro Siculo — Bib. — Tom. VII, lib. XIV, cap. III. — 
Trad. del Compaosoni, ed. ciL 

Il Natali dà origine sicola a questa Alesa. — Altri scrittori la vo- 
gliono fondata dai Cartaginesi; cosicché Arconìde non fondava, ma colo- 
nizzava questa cittade. 

’ C. Plinio Secondo — Naturalis lùstoriae libri XXXVII. — Lip- 
sia, Teubner, 1854. — Voi. I, Lib. Ili, 8. 

* Vito Amico — Lexicon topographicum etc. — Tom. 1. Vaili» De- 
manae; alle voci Alesae e Colesamm. 
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al (li sopra d(*l nome del Proconsole Rnfo, cwi delineato nn 
aratro; ed in un’altra, una pecora '. 

il Castelli non sa dire cosa alcuna sulle parole SALASSO CO- 
MITIAE che leggonsi in tutte e tre le monete ma quelle pa- 
role sono la più valevole prova della esistenza nella dizione 
agrigentina di una delle città Alese che furono in Sicilia: im- 
perocché Salasso è voce latina derivante dalla parola Sai, 
Sale in italiano, sicché la Salasso dei Romani corrisponde 
aiipunto all’ ^?esa degli Elleni, e ciò appunto perché fu il 
nostro fiume Alleo quello che diede il nome alla detta città, 
essendo noto che la parola Alleo deriva dal greco sale; 

d’onde scaturisce -aIvxSc, che in latino suona salsus ; ed in 
italiano, salso; ed é risaputo, che i Romani latinizzarono i 
nomi di quanto città poterono dello conquistate jirovince 
Or risultando indubitata la esistenza di una delle Alesb nel- 
l’eparchia agragantina, essa dovette sorgere a non lunga di- 
stanza da Girgenti , e sulla nostra Rocca-Grande , che sta a 
cavaliere della strada, che da Girgenti conduce al lato oppo- 
sto dell’Isola, ed é lambita nelle sue basi dal fiume Platani, 
l’Alice degli antichi, da cui, per come abbiamo detto, assunse 
il nome. E sul proposito é da riflettere, che gli antichi da- 
vano il nomo alle cittiv o dai monti o più spesso dai fiumi, 
e per Sicilia nostra abbiamo la testimonianza di Dnri Samio, 
giusta quanto ci riferisce l’Epitomatore di Stefano Bizantino : 
• ait quippe Duris, plerasqne Siculamm urbinm a flumln'éus 
« nomina habere : Syracnsas scilicet, Gelam, Himeram, Seli- 



‘ G. L. Castelli P. di Torremuzza — Siciliae veterts numint. — 
Palermo, tip. reale, 1781. — Tab. Vili. Agrigentinorum, 9, 10, 11; e ivi: 
Nummorutn Eecensio etc., pag. 8 e 9. 

> De verbis Salasso-Comitiae ntl in promptu /labeo, et in eie ex- 
plicandis aquam miiii haerere, confìteri non eritbesco. 

G. L. Castelli P. di Torremuzza— Op. cit. Numm. Itecen., pag. 9. 

’ Anche ad Àgragante i Bomani mutarono il nume e la disacro: Agri- 
gcntum. — oppidum Acragas quod Agrigentum nostri dùcere. Così 
Plinto, Op. cit., lib. Ili, c. 8. 



Digitized by Google 




OAPO II. — BrOrA EI.LBXICA. 9 1 

« nnntfim, l'amicnm, Halycnin ' otc. » — E<1 il Pazello, ri- 
porUiidosi .illfi jiarolR di Duri, scrive : « ciinctxs fere Siciliae 

• civitates « practcrlamljc.ntUjwi fliiviis nomen trnjcme ^ » 
— E più specialmente per nna delle sicole Alese, e forse per 
la nostra, abbiamo anche l’asserzione di Silio Italico, il qnale 
cosi scriveva: Venìt, ab amne trahem nomen, Gela, venit 
Alesa 

E lo steago emblema dell’ libertà e dell’ afnicoltura, che si 
ravvisa nell’aratro e nella pecora che veggonsi delineati nello 
tre medaglie castelliane, viene in conforto del nostro pensa- 
mento; imperocché è abbastanza nota la fertilità delle terre 
del fendo Eomiso o Fontanafredda, che un di formarono l’agro 
alesino; sicché l’ab. Amico, scrivendo di qnesto terre, diceva : 

• Gomisns ” porro ager amplissime patet, fertiUs andit, aqni- 

« sqne abnndat > E altrove proxinium himen FontLs 

« Frigidi feudum, Ilastillae Corniti obnoxium incoine (Castri- 
« themiamm ) frequentant, unde uberes messes, non levi foe- 
« nere illis proveniunt \ » 

E siccome l’Alesa marittima, per distinguersi dalle altro si- 



' Ilàlycum; è la città ili Alicia, elio fiori dove o;tgi è il comnne di 
Snicmi. — Al par della nostra Alesa, essa preso il nome dalTaltro fiume 
Alice, detto oggi Fiume di Delia o dello Arene, che ha origine presso Sa- 
lem! c la foce presso Maznra. — Vedi nota 2 alla pag. 47 di questo Vo- 
lume. 

’ Presso Cluvekio — Sicilia antiqna. — Lib. II, cap. XII. 

» T. Fazelco — De nhus sicalis. — Dee. I, Lib. V, cap. Ili, ed. cit., 
pag. 122. 

• Sii.10 Italico — De bello punico secando, lib. XIV; presso Cluvh- 
iiio Sicil. ani., lib. II, cap. IV. 

‘ Con la parola Cfotnmis, sebbene scorretta, P ab. Amico dinota il no- 
stro feudo Gomito o Comiso, ossia di Fnntanafredda. 

• Vito Amico — Lej;icon top. etc. — Tom. II. Vallis Jlacarae, voc. 
Fons Friijidus. 

' V. Amico — Lexicon top. etc. — Tom. II. Vallis Maz. art. Castel- 
luta Terme. 
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cole città Alesp, sussunse il soprannome da Arconide suo fondato- 
re; cosi la nostra, onde non confondersi con le altre città omo- 
nime, che furono in Sicilia, preso il suo distintivo dalle borgate, 
che le stavano dajipresso, essendo noto che la parola italiana 
borgo suona grecamente seppure tale sopranome non le 
venne dal maggior borgo che fiori in sulla via che da Girgenti 
conduce a Palermo, nel sudetto piano che dicono del Ciarmari- 
taro presso S. GìovamcUo , ad un chilometro ,. verso est, 
dalla Rocca-Grande; imperocché quel borgo, per come si è detto, 
doveva avere nn’imiwrtanza maggiore degli altri per la pro- 
sperità che gli derivava dai viaggiatori, che in esso dovean 
concorrere; sicché non mi pare improbabile, che qnel villaggio 
chiamato antonomasticamente il Borgo, abbia dato da 
prima il soprannome alla città, — Alesa-Comite ossia Aksa 
del Borgo — ; poi il nome alla stazione Comiciana dell’itine- 
rario che va sotto nome dell’imperatore Antonino '; e in fino 
la denominazione alla contrada — feudo Comìso o Comito — , 
quando in tempi posteriori vennero meno la città e la borgata. 
Dietro quanto ho esposto circa la nostra città di Alesa-Co- 
mite, e quanto sarò per dire intorno alla stazione Comiciana 
del viario romano, che fu appunto nel maggior borgo della 
detta città, mi pare ch’io non debba essere tacciato di au- 
dacia se vengo a ritenere infondata l’opinione del teatino Pla- 
cido Paimeri, il quale crede rinvenire il sito di Alesa-Comite 
sulla collina di Vamlagi tra i comuni di S. Cataldo e Ser- 
radifalco ; avvegnaché egli del suo asserto altra prova non 
dia, che quella soltanto che risulta dalla lontana analogia del 
nome di questa collina con quello della città Ad ogni modo 
però spetta a questo scrittore il merito, per quanto io ne so, 



' Della staziono Comiciana sarà detto nel capo IV del presente Libro II. 
’ l’i.ACiDO Palmeri — Cenno intorno al sito di alcune anticlie città 
di Sicilia. — Palermo, estratto dal giorn. Ictt,, n. CXCIV, 18:)9. — VI. 
Di Salasso Coinieia. 
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(li avorfi por il primo riv(!ndi(Sito alla ln(» la pcrdnta rao- 
moria della nostra vetusta citta*le; lo che mi par sia cosa 
da tenersi in moltissima considerazione. 

III. 

Diciamo di Macella. 

Panno menziono di questa città Polibio, Diodoro Siculo e 
Dione Cassio. 

Scrive Diodoro : « avendo i Romani per molti pdorni com- 
« battuto il rnstelìo di A»r.a\’oxe e Macella, ne partirono senza 
« .alcun effetto *. • Cw avveniva nel 2G2 a. C. 

Polibio , narrando avvenimenti jmsteriori di un biennio a 
qnelli connati da Diodoro, si esprime nel modo che sicgne; 
« I Romani, venuti quasi per miracolo nella speranza di con- 
« seguire la superiorità in mare, doppiamente inanimiviinsi 
« a continuare la guerra. Discesero quindi in Sicilia, e leva- 
« rono l’iissedio d’Egesta, ridotta già agli estremi. Di qui par- 
« titi espugnarono la città di Macella. Dopo la pngna navale 

* Amilcare capitano dei Cartaginesi, che comandava le forzo 

• di terra, dimorando a Palermo riseppe che nel campo ro- 
« mano era nata dissenzione tra gli alleati e le legioni pel 

* primato nelle battaglie, e sentito ch’eransi in disparte ac- 
« campati tra Paropo ’ e le Terme d’Imera ’ , andò loro ad- 

• Diodoko Sio(}lo — Bib.stor. — Traci, da Compagnoni. — Tom. XI 
della cìt. ed. — Estratti dal lib. XXIll, cap. VI. — 

Altri traduco cosi : « I Romani avendo assediato il borgo Adranone e 

• Macella per molti giorni, so ne partirono senza fratto alcuno. • 

Nicolò Sfata — Monumenti storici di Sicilia. — Palermo , Lao , 
1852. — Frammenti di Diodoro Siculo, cap. 9. 

’ Hopfmann in modo generico stabilisce il sito di Paropo nella parte 
occidentale della Sicilia; ma con piu specialità altri assegna la iwstura di 
ciucila città fra Solunto e Panormo; Cluverio a Collcsauo; Amico presso 
Termini. 

’ La città di Termini di oggidì. 
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« dosso di i<*|M'iito con tutto l’ esercito, nientrechè trasiiorta- 
« vano <;li aIIo^'<;iamenti, e ne uccise da ((nattromila.... 1 nuovi 

• consoli mandati in Sicilia, mossero verso Palermo, ove sver- 

• narono le foree dei Cartaf;inesi ecc. ecc. '. • 

In line Dione l'xssio, scrivendo delle Kiierre servili c dei 
fatti del 103 a. C. narra che • Atenione.... fortificò un certo 

• luofio chiamato Macella ecc. ecc. » 

Da questo autorità chiaramente emerge : — che Adrano e 
Macella erano luoghi assai muniti — che erano tra loro vi- 
cini *; — che stavano nella metà occidentale dell’Isola *; — c 
che mentre Egesta era sita a borea di questa regione occi- 
dentale. Adrano e Macella eran situati al lato ojiposto, cioè nelle 
interne regioni meridionali. 

Ci giova rafforzare, con parole che non sieno le nostre, que- 
sta terza circostanza che crediam derivi dalle parole di Po- 
libio, e nella (piale concordano il Cluverio, Pah. Amico, il Fer- 
rara e U P, Pai meri. 

Scrive il primo: « Vulgare quidem iter inter eas urbeis (E- 

• gesta e le Terme Imeresi ) agebatur per Panormum, at (piia 



’ l’OLinio — Le storie wìgarizzate sul testo greco dello Sc/ttceighauser 
dal d.' 1. Koiien. — Torino, Un. tip., — Tom. I, lib. I, cap. XXIV. 

* Dionb Cassio — Istorie romane tradotte da Oiov. Vàvi.ANi. — Mi- 
lano, Sonxngno, — Voi. I, frammenti, CIV. 

• Oltre la naturalo anluità del sito su cui sedevano Macella c Adrano, 
coucorrcvauc a rendere fortissima la detta città, le mura delle (juali essa 
era cinta. — Desumo questa particolarità dalla iscrizione della Colonna 
Duilia disottcrrata in Roma nel sec. XVI, nella quale, enumerandosi le 
vittorie riportate dal Gens. Duilio, si accenna a quella ottenuta snila no- 
stra città colle seguenti parole ; Macellam moenitam urbein pugnando 
cepet. — Vedi : 

l’iETUo ClACO.NlO — In columnae rostratae inscriptionem. — Roma, 
Tip. Vaticana, IGOS. 

‘ Per la vicinanza di Macella c di Adrano si accordano con noi l’ab. A- 
Mico, il Natale o il P. Palaibri nello oliere qui sotto citate. 

‘ Tutti gli scrittori convengono in questa siiccialità. 
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• timi illic hibprnaliaiit, ut ibidom nairat l'olybius, Carthaf;i- 

• nii'nsps, per remotiora inde oemus mcridicm loca iter Ito- 
« mnnos cf/mc, ccrtnni cut » 

E l’ab. Amico: « Rcctuni quitlom iter inter cas urlu's (E"e- 
« sta e le, Terme Imeresi) per Panormum agebatiir, et quia il- 

• lic Poeni liibernabant, ipso Polybio enarrante, per remo- 
« fiora circa nurklicm loca iter Romanis tane fuisse cer- 
« tum est. • 

1-kl il Ferrara: • Polibio dice, che i Romani venuti in Si- 
« cilia andarono a liberare "li E"estani dal forte assedio dei 

• Carta"inesi, e che nel ritorno esim^marono MaccUa e indi 

• pianUrono gli iiccampamenti a Tenne. Essi pn.'isar non po- 
« tevano per il dritto cammino ili Panornw, perchè occu- 

• |)ato dalle armi nemiche, quindi camminando pia a mez- 

• zopiorno ecc. ’ • 

Finalmente il P. Paimeri: « fc certo dalle parole di Polibio, 
« cht' movendo da EgesUi le ronnine legioni per alle Terme 

• Imeresi, si astennero dalla dirUia ina di Palermo, che 
« in essa citte erano i Cartaginesi a svernare, ma dilnnpatesi 
« verso U mczzofiiorno si difilarono per le più interne re- 

• pioni. Quivi espugnarono Macella ecc. * » 

Ma oltre l'antorite di qnesti scrittori, abbiamo il racconto 
di Diodoro circa il progressivo incedere delle armi romane nel- 
l’Isola nostra, il (piale viene a provare aU’evidenza che Ma- 
cella e Adrano erano siti nelle jiarti meriggie di (inesta occi- 
dentale regione dell’Isola nostra. — È risiipnto, che i Romani 
non apjiarirono fTa noi, che nel 204 avanti Cristo, e che le loro 
imprese limiUironsi da prima all’oriente, sn Messina; e indi 



' Fil. Cluvebio — Sicilia antiqua. — Liti. II, cap. XII. 

’ Vito Amico — l^exicoii topoij. — Tum. li. Vallùs Maz. voce: Ma- 
cella. 

’ Fbancesco Febiuu.v — Storia gcii. della Sicilia. — Eil. cit. , To- 
mo VI, jiag. 248. 

• Placido Palmebi — Op. cit. — li. Di Macella c di Adrono. 
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nel 263, su Adrano Centnripe, Alesa » ed altre molte città di 
quella refdone; e poscia su Siracusa, dove cflettuossi l’alleanza 
con re Gerone. Nel 262 dirizzarono le loro armi verso queste 
regioni anstrali per impossessarsi di Agragante, la vera ròcca 
punica di questi tempi; ma conoscendo di quanta importanza 
era la preventiva espugnazione della vicina munita città di 
Macella e del non men forte Adrano, da quali luoghi il presidio 
cartaginese poteva agevolmente molestare le loro offensive ope- 
razioni contro Agragante, decisero impadronirsi di questa no- 
stra città; iieró riusciti vani i loro sforzi, abbandonarono l’as- 
sedio e corsero sopra Agragante, es]>ngnando nel passaggio la 
nostra città di Alesa-Comite Però l’ingrossar delle armi ro- 
mane verso queste nostre contrade, so non servi a far cadere 
i baluardi di Macella e di Adrano, intimori si fattamente altre 
puniche città, chè Egesta ed Alicia offersersi volontariamente 
ai Romani. Dopo la caduta di Agn^jante— fine del 262 — tro- 
viamo costoro impegnati a liberare la città di Egesta dall’as- 
sedio, che vi avea ]K)sto Amilcare; o poscia, resi più baldi dal- 
lo ottenute vittorie, ritornare ad investire l’ostinata Macella e 
riuscire a prenderla di viva forza— 260 — ; indi li veggiamo 
a Mitistrato, castel di Mazari, Terme-Imoresi, 259 — Panor- 
mo, 254 — , ecc. ecc. *. 



' Questo Adrano , è l’odierao Adernù presso Catania. 

’ Questa Alesa se non è 1’ ArconiJea , certo è una delle mediterraneo 
che sorgevano nella regione orientale dell’Isola. 

• Vedi la seguente nota. 

• DiodOKO — Frammenti riguardanti la guerra punica in Sicilia — 
nel volume : Monumenti storici di Sicilia ecc. di N. Spata. — Paler- 
mo , Lao , 1802. — Quivi al cap. IO si legge : • I Romani espugnarono 
1 llaro, Tiritto cd Ascelo, • 

Co-MPAONONi — ed. cit, voi. XI, lil). XXIII, cap. VII, traduco invece 
così; — « I Romani espugmarono poi llaro, Tirinto cd Astilo. » 

Il Cluveiuo (dice Sfata, loc. cit.) sensatamente ritiene, che la pa- 
rala Ascelo 0 Asulo sia corrotta , o piuttosto deesi leggere Acello , che 
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Cosi i Romani da prima batterono Toriente deirisola; po- 
scia vennero verso il sud di questa occidentale regione; e non 
si estesero all’occaso ed a borea della stessa se non dopo la 
presa di Agragante, cioè dopo il 262 a. C. 

Nè si rechi in contrario l’assedio di Egesta che si crede 
fatto dal console Appio nel 264 a. C., imperocché, come egre- 
giamente osserva l’illustre Brunet de Fresie, non è d’ammettersi 
un fatto si poco probabile, risultante da un testo di Dio- 
doro ' che generalmente si ritiene come molto alterato; sicché 
il dotto ellenista francese sospetta, che invece di' Egesta — 
Aiytava — , bisognerebbe leggero Echetla — 'EytiXa — città 
posta dagli scrittori nei dintorni dell’odierno Comune di Gram- 
michele all’ oriente della Sicilia 

Nè si opponga la dedizione della stessa ai Romani, per- 
chè tale avvenimento, se non fn contemporaneo alla caduta di 
Agragante — 262 a. C. — , non potè accadere che poco prima. 
Altronde la dedizione di Egesta non avvenne per investimento 
di armi che colà abbiano arrecato i Romani, ma si bene per 



è lo stesso di Egitallo castello , che sorgeva al Capo di S. Vito presso 
Castellamare. — Io penso invece che in luogo di Ascelo o Asalo, devesi 
leggere Alesa, che appunto esisteva lungo la via che da Macella va a Gir- 
genti; e penso cosi perchè i Romani non si allargarono all’occaso dell’I- 
sola, se non dopo che cadde in loro potere Agragante; sul che vedi quanto 
si dice nel testo. 

‘ OiODORO — Fram. presso Sfata, cap. 9 . — Le parole son queste ; 
Il console Appio, essendo venuto in Messena, e Oerone estimando es- 
sere stato aperto ai Romani il passaggio dai Cartaginesi, si rifugio 
tn Siracusa. Fssendo stato poscia in guerra vinti i Cartaginesi, il 
console assediò Egesta (Echetla) e perduto avendo molti soldati, in 
Messena si reca. • 

’ G. Bbunet de Presle — Ricerche sullo stabilimento dei Greci in 
Sicilia. — Trad. di Casimiro Melchiorre Pisani. — Palermo , Russo, 
1S66, parte II, paragr. XLVII 

’ Vito Amico — Zex. top. — Tom. I. yallis Reti , voci : Echetla , 
Gran Michele, Occhiala. 
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il timore che dovette incuterle il progredire delle armi romane 
verso queste parti meridionali della regione occidentale del- 
l’Isola 

Or risultando evidentissimo, che i Romani non si allargarono 
all’occaso ed a borea che dopo la presa di Agragante — 262 
a. C. — ; e che all’incontro, essi tentarono la espugnazione di 
Macella e di Adrano prima della resa di quella cittade, ne se- 
gue quindi necessariamente che Macella ed Adrano non potevano 
essere site che in queste meriggie regioni della parte occiden- 
tale della Sicilia, anziché all’occaso od a borea della stessa. 

Cenniamo ora le varie opinioni degli scrittori sul site di 
Macella e di Adrano, per poi venire alla nostra. 

Il Fazello opina rinvenire il sito di Macella tra Alcamo e 
l’antica Jato, che fta presso S. Giuseppe li Mortilli : egli nella 
descrizione dei luoghi mediterranei a guisa d’indice, cosi nota : 
• Alcamus ad radices niontis recens oppidum. 

« Macella Polyb. lib. I, defecit 
« Jatnm.... jacct etc. > 

E altrove : « Mox progressi — i Romani — Macellam ur- 
« bem, quae parvo inde spatio in eadem aquilonari plaga Car- 
• thaginensibus parebat, expngnant *. » 

Alquanti scrittori, alla di cui testa sta il Cluverio, si avvi- 
cinano al parere del Fazello, e ripongono il sito di Macella sol 



' Dioooeo — Fram. presso Sfata, op. cit. cap. X. — Ecco le parole 
di Diodoro tradotte da Spata ; • Gli Egestiani da prima soggetti ai Car- 

• taginesi inclinavano ai Eomani, lo stesso fecero gli Aliciesi. • 

E l’egregio Fraccia (Op. cit., Epoca 111, Periodo VI, pag. 83) sul 
proposito cosi si esprime : « Ma Egesta renne prima <n potere di 

• Roma. Si disse, o forse si finse spontaneamente; ma fu piuttosto per 
> tema e per le pratiche dei Eomani; più che per amore, per forca » e per 
forza morale, aggiungo io, derivata dal continuato avanzarsi delle vittoriose 
armi romane dall'oriente all'occaso dell’Isola. 

’ T. Fazello — De rebus siculis. — Dee. I, Lib. 1, cap. IX. 

’ Lo STESSO — Dee. II, lib. IV, cap. III. 
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monte Busammara, che sta a cavaliere del bosco del Cappel- 
liere, tra Corleone e Marineo. Però ninno argomento arrecano 
in sostegno della propria affermazione , che altronde appena 
osano esporre con parole dubitative : oltre di che , discono- 
scendo il senso delle parole di Diodoro, disuniscono i siti di 
quelle antiche abitazioni, e li pongono a non breve distanza 
l’un dall’altro. — Cosi il Cluverio, nel mentre crede vedere le 
mine di Macella snl Bnsammara, trasporta poi il sito di Adrano 
a 40 chilometri di distanza, snl colle Adragno presso il Co- 
mune di Sambuca; tentato egli in ciò dalla non lontana con- 
formità della voce Adragno con Adrano. Parlando di Macella 
poi egli non assevera, ma enuncia un semplice sospetto, scri- 
vendo cosi: • nnde suspicio licei levis fuisse hnc — snl 

« Bnsammara— quondam antiqnum illud oppidnm Macellam, 
« quod Saraceni postea occnpantes, mutato nomine dixemnt 
« Calta-Busamar '. > 

Vito Amico dice che Adrano surse fra Egesta e Macella; e 
parlando poscia di questa città cosi si esprime : « Bnsa- 

< mara mons, et dimti in eo oppidi reliqniae hoc in itinere 
« occnrrant. Bine forte Macella ibidem loci stetit. Sarrace- 
« nis fnit in iilo monte oppidnm mnnitissimnm Calata Bnsa- 
« mar appellatum, quod olim Macella esse potuti ’. » 

n Ferrara e Nicolò Paimeri nulla dicono di Adrano. — Di 
Macella scrive il primo : • la pianura della Piana e poco 

• dopo si viene al piede della colossale montagna Bnsamara 

• 0 Busambra scoscesa e della quale lo aspetto è imperioso 
« sino a grande distanza. Di alpestre salita ha nell’alto un falso 

< piano snl quale giacciono rovine antiche; si sa che vi fh un 
« casale saracino Calatabusamar, ma si sospetta, che esso si 

• fosse elevato sopra le rovine di MaxeXXa Macella ricordata 



' Fil. Cluverio — Sieilia antiqua. — Lib. II, cap. XII. 

* Vito Amico — ieo:. <op. — Tom. II. Pai. Afa*.— Voci Adroms , 
Macella. 
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« da Polibio — Ed il secondo: • Macella si crede sul monte 
• Bnsammara presso Hezzojnso ^ > 

Nicola Spala si accorda con i citati scrittori circa il Inogo 
dove fiori la città; però vnole vedere il sito del borgo in 
Drianu, che fn castello ad 8 chilometri verso occidente da 
Palazzo-Adriano, ed a più che 30 chilometri dal Bnsammara *. 

Placido Paimeri, discostandosi dal parere dei citati scrittori, 
opina che Macella e Àdrano sieno esistite nel feudo di Lan- 
dra, ad nn giorno di cammino da Termini, l’nna sulla col- 
lina Musosino, e l’altro sull’altnra di Roccalimata , nelle 



* Fr. Ferrara — Op. eit. — Voi. VII, pag. 248. 

* Niccolò Palmbri — Somma delia storia di Sicilia. — Palermo , 
Moli, 185G, cap. XIII. 

Circa il sito di Macella, oltre l’ab. Amico, il Ferrara e N. Pal- 
MBRI, siegaono pressa a poco l’ opinione del Cluverio, ma senza prove 
e sempre dubitando, i seguenti scrittori: 

6. A. Massa — La Sicilia in prospettiva — Tom. lì, pag. 103. 

M. Scasso — Descrizione geog. di Sicilia. — Palermo, Adorno, 1806. 
Tom. I, pag. 156. 

Q. E. Di Blasi — Storia del regno di Sicilia. — Palermo, Pensante, 
1881. — Voi. I, Lib. IV, Sez. II, cap. II. 

G. E. Ortolam — Nuovo Diz. geog. — Palermo, eredi Abate, 1827. 
— Voce; Macella. 

N. Magoiorb — Jtfem. sopra Schera antica città di Sicilia. — Nel 
voi. Ili delle Mem. di Capozzo, pag. 484. 

Em. La Monaca — Città antiche di Sicilia. — Catania, 1846, pag. 79. 

An. Busaoca — Diz. geog. — Messina, Nobolo, 1858. — Voce: Afa- 
cella. 

Leon. Bodanò — Sulle città che furono nella P. di Caltaniss 

Ivi, Lipomi, 1859, pag. 64. 

Vino. Porto — Città anticAc. — In calce alla par. II delle sue Le- 
zioni di St. di Sic. — Palermo, Giliberti, 1859. 

Intorno al sito di Adrano, Massa il vuole presso Caltabellotta; Na- 
tale, non lungi da Segesta; La Monaca e Porto, presso Sambuca. — 
Gli altri scrittori tacciono. 

* Nicolò Sfata — Afonumenfi storici di Sicilia. — Ed. ciL, pag. 285, 
nota 1. 
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quali scorgonsi varie anticaglie : basa egli la sua congettura 
snlla forma della collina Hnsosino, che esprimerebbe con esat- 
tezza il bilnngo sito che dovette essere occupato da quella 
città, il di cui greco nome suona in lungo, e sulla lontana 
analogia del nome del fendo con quello del borgo 

In fine Tillnstre ab. Vincenzo Di Giovanni >, emette una terza 
opinione sul sito di Macella, e crede che forse questa città 
sia fiorita in nna costa che dicono Ouardabella nel fendo 
Macellaro presso il Comune di Camporeale, dove egli vide 
alcuni mosaici e torsi di colonne : egli viene indotto a cosi 
pensare dalla conformità del nome della città con quello del 
feudo dove furono scoverte quelle anticaglie, e daU’incontrarsi 
quel luogo nel mezzo del cammino interno, e più diretto, tra 
Segesta e Terme-Imerese ’. 

Or i lodati scrittori mi pare, che non sieno stati abbastanza 
felici nel determinare il luogo di quella città e della vicina 



■ Placido Palmeri — Cenno intorno al sito di alcune antiche città 
di Sicilia — ed. cit — II. Di Macella e di Adrano. 

* Hi i grato qni ripetere con l’egregio D. A. Amico {Rivista sieula 
di sdense, lettere ed arti — an. I, voi. I, faac. VI. Pai. L. Pedone-Lanriel, 
1869, pag. 516) come il Di Giovanni aia così profondo in varie parti 
deiromano sapere , che aa colla maasima agevolezza dal campo della fi- 
losofia passare a quello della filologia, e da questo scendere alla storia, 
alla critica e ad altri rami svariati di letteratura, e sempre egregiamente 
con evidenza di dettato, eleganza di lingua e sanità di giudizio; ed è per- 
ciò che egli, il sommo siciliano, ha il vanto di rappresentare tanta parte 
nel movimento letterario e filosofico dell'Italia nostra. 

■ Vincenzo Di Giovanni — Intorno al sito deU’antiea Macella. — 
Nel Giom. lett. dell’Accademia Qioenia — voi. IV, Catania, tip. dell’Acc. 
Oioenia, 1858, pag. 21. — L’opinione dell’ab. Di Giovanni i seguita da: 

Salvatore Danza — Guida del viaggiatore in A'cilia. — Pai. fìat. 
Pedone-Lauriel, 1859. pag. 164. — Anche il Serradifaloo avea annun- 
ciato una tale idea, scrivendo cosi : • Macella non lungi da Segesta e forse 
sulla rocca di Bnsammara o al Macellaro. • Vedi : 

Domenico Lo Faso e Pietrabanta duca di Serradivaloo 
Le antichità della Sicilia. — Pai. 1834, tom. I. 
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largata; e ciò appunto perchè hanno tenuto in poca conside- 
razione le spezialità che derivano dai testi di Diodoro e di Po- 
libio; le hanno considerate disgiunte; non le hanno messe in 
correlazione tra loro. — Cosi mentre risulta incontrastata la 
vicinanza di quelle due vetuste località, i nostri archeologi 
le hanno voluto forzatamente separare, riponendole in siti tra 
loro eccessivamente distanti. — Cosi pure, mentre sorge ad evi- 
denza, che Macella era posta nelle interne regioni meridionali 
della parte occidentale dell’Isola, assai lungi dalla via che da 
Segesta conduce alle Terme-Imeresi, gli scrittori coll’indieare 
il sito sul monte Bnsammara, o nel fendo Landro, o in quello 
di Macellaro, determinano località che stanno non a mezzodi 
di Segesta, ma all’oriente della stessa città; cosicché, ciò am- 
messo, la marcia delle romane legioni verrebbe ad essere di- 
retta verso l’est, in vece che verso il sud dell’Isola nostra. 
— Vero egli è che il monte Adragno verso Sambuca, ed il 
Drianu presso Palazzo Adriano sono al snd di Egesta, ma 
dove la loro vicinanza con le tre località assegnate dagli scrit- 
tori per sito della città di Macella? 

Ma è tempo di dire la mia qualunque siasi opinione snl 
sito di questa disputata città dell’antica Sicilia. 

A borea di Casteltermini ewi il feudo che dicono di Mar- 
cello, formante parte dell’antica Baronia di Cubica ivi nei 
falsi piani delle rupi del ParcazzeUo e del Pàio, contrafforti 
meridionali alla eminente montagna di Cammarata, si osser- 
vano ruderi di antiche fabbriche, rottami di oggetti fittili, e 
sonvisi rinvenuti sepolcri, monete greche e romane, ed altre 
anticaglie di simil fatta. — A breve distanza, verso greco, al- 



' Feudum sive baroniam de la Chabica consistentem in tribus feu- 

iii> videìicet ; feudum voeatum la Chabica , alterum Harcellam et aUe- 

rum Mustollitum et Laponigro cum ejut castro situm et positum in 

vaile Masariae in territoriis Suterae (oggi di Casteltermini) etc. 

N.' Vincenzo Infbido — Sciacca 33 morto mt. 
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tre anticaglie veggonsi sulla rupe del Grottone, e nelle con- 
tigue contrade dell’ agro camniaratese , che vengono dette le 
Maniche del Cavallo e il Pizzo di Mariano 

Or quivi penso, che siano esistiti la città di Macella ed 
il borgo Adrano, l’nna nelle nostre terre del Parcazzello e 
del Palo; l’altro attorno all’arduo Pizzo di Mariano del ter- 
ritorio di Cammarata. 

Mi sono indotto a cosi pensare: — per la somiglianza del 
nome del feudo Marcello con quello della città di Macella; 
— per la forma bislunga delle due collinette ripiene di ma- 
cerie, sulle quali fiori Macella, e che esprimono con esattezza 
la forma di questa città, che certo dovette avere il nome dalla 
lunghezza e dalla voce dorica (iàxot, che vale in lungo sic- 
ché anche oggidì una di quelle colline, quella cioè che so- 
vrasta alla rupe del Parcazzello, viene denominata nel nostro 
vernacolo Cagna luongu • — ; per l’analogia che troviamo nella 
parola Adrano con Pizzo di Mariano, dove sono le altre an- 
ticaglie — ; per la vicinanza che si avrebbe fra i siti di quelle 
due vetuste abitazioni — ; per la forte postura che presen- 
tano lo descritto località — ; finalmente per la situazione di 
queste contrade, che corrispondono esattamente a quelle de- 



■ Nei detti laoghi sono alcune delle grotte trogloditiche da me cennate 
in capo a questo Libro U. Oltre delle monete, che di quando in quando ivi 
rinvengonsi, e della immensa quantità di rottami di creta cotta, dei quali 
sono ingombri quei luoghi, conosco che da cacciatori miei amici, scavando 
delle tane per raggiungere la sfuggita cacciagione , sonosi scoverti pavi- 
menti e altre vestigia di antiche abitaaioni sulla rupe del Parcattello, e 
su quella del Pah; nonché qualche sepolcro con scheletro umano, che al 
contatto dell’aria si è dileguato in polvere. 

* Placido Palmbri — Op. cit. 

* Colla parola Cugnu, nel linguaggio agricolo-topografico di Castelter- 
mini, s’intende una collinetta, per lo pià cretacea e bilnnga, che si eleva 
quasi piramidalmente; per similitudine della parola siciliana cugnu, conio, 
noto strumento tagliente da un capo, e dall’altra che ingrossa gradata- 
mente prendendo la forma di piramide. 
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scritteci (la Polibio e da Diodoro, come quelle che vanno com- 
prese fra le mediterranee e le meridionali della parte occidentale 
della Sicilia; cosicché le legioni romane, dopo la liberazione di 
Egesta, dovendo recarsi alle Terme-Imeresi e scansare i luo- 
ghi occupati dai Punici (che non debbonsi circonscrivere alla 
sola città di Palermo, ma estendere alle contrade di quei din- 
torni e sino dappresso alla vera diritta via che corre da Se- 
gesta alle Terme-Imeresi, che molto allontanasi dal sito di Pa- 
lermo), dovettero dilungarsi verso queste parti meriggio per 
uno dei valichi, che presentano le montagne che stanno a con- 
fine fra le odierne Provincie di Palermo e di Girgenti, e proba- 
bilmente per il varco ch’è tra Caltabellotta e Burgio; e girando 
il fronte meridionale di tali montagne, baldi dell'ottennte vitto- 
rie, piombare su Macella, e riuscire a quella espugnazione in- 
darno tentata due anni prima; e di là volgere poscia alle 
Terme-Imeresi per l’agevole via della vallata superiore del San 
Pietro Platani. 

IV. 



Ritorniamo al racconto. 

Nel 488 a. C. il regio potere di Agragante passava per ra- 
gione ereditaria da Enesidemo nella persona dell’illustre Te- 
rone ', il quale allargò i suoi domini sino alla città d’Imera, 
dopo averne respinto il tiranno Terillo, ed il di costui alleato 
Anassila tiranno di Reggio. Il quale non si ristette per ciò; che 
anzi chiamò in aiuto i Cartaginesi. — Costoro, vedendo che la 
preponderanza ellenica impediva che essi s’impadronissero del- 
l’Isola tutta, liqti accettarono la proposta, e collegatisi con Serse 
che movea alla grande impresa contro 1’ Eliade , mandarono 

* Erodoto — Le nove Muse tradotte ed illustrate da Andrea Mu- 
STOXIDI. — Milano, Sonzogno, 1820 e seg, — Lib. VII. 

Trooo Pompeo — Compendium historiarum. — Lib. IV , citato da 
G. PiCONE Op. cit. 
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Amilcare in Sicilia con immenso nnmero di armati; ma ad 
Imera fnrono disfatti dalle armi Tinnite dell’agragantino Te* 
rone e di Gelone tiranno di Siracnsa, nel giorno stesso in cni 
Temistocle sbaragliava gli eserciti persiani a Salamina— 19 ot- 
tobre 480 a. C.— , sicché i Punici fnrono costretti a sgombrare 
da ogni loro sede in Sicilia. 

In questa gloriosa guerra d’indipendenza nazionale, im- 
menso fn il numero dei prigionieri nemici che cadde in po- 
tere degli Elleni vittoriosi; oltre qnelli, che aU’inclinar della 
battaglia sbandaronsi pei Inoghi mediterranei e verso queste 
campagne dell’agro agragantino; sicché le città che contribni- 
rono alla vittoria, e quindi anco Macella e Alesa-Comite, eb- 
bero nn nnmero stragrande di schiavi, che destinarono a la- 
vorare e in città e nelle campagne *. 

Dopo sedici anni di moderato reggimento moriva Terone, 
e nel governo di Agragante e delle nostre cittadi saccedeva il 
violento ed inumano Trasideo — 472 a. C. — ; ma vinto costui 
in sanguinosa battaglia da Cerone, che successo era a Gelone 
nel governo di Siracusa, perdé il potere, e indi la vita presso 
i Megaresi di Nisa Gli Agragantini, ottenuta pace da Cero- 
ne, tornarono all’aristocrazia, antico lor modo di governarsi 
-471-469 — 

Anche le altre città di Sicilia, snll’ esempio di Agragante, 
liberaronsi dai loro tiranni ; cosicché costoro caddero ad n‘n 
tempo,* come ad nn tempo erano sorti nn secolo addietro. — 
Allora una benefica aura di libertà si dilatò per l’ Isola in- 
tiera; e mi pare non improbabile che le nostre città, profit- 
tando di quella generale condizione di cose, siansv emancipate 

' Diodoro — Libro XI, cap. VI e VII, nel tom. V deU'ed. cit 

Erodoto — Le nove Mute — Lib. VII. 

’ Diodoro — Loc. cit. 

’ Dohenioo Scina.' — Memorie tuUa vita e filoiofia d! Empedocle. — 
Palermo, Lo Bianco, 1859. — ATota 89 alla Memoria II. 

OiusBPPB PicOKB — Op. c»<. — Mem. II, cap. Il e cap. V. 
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(lai l(^mi di soggezione, che, dall'epoca del conquisto di Pa- 
iaride sino alla caduta di Trasideo, le tenevano avvinte alla 
vicina Agragante, loro madre-patria. 

Mentre l’Isola prosperava nella libertà e nella quiete, que- 
sta venne turbata dai Siculi capitanati daU’andace ed ambi- 
zioso Dncezio; però domato costui dai Siracusani o dagli Agra- 
gantini, venia mandato in esilio in Corinto. Ma ben presto ri- 
tornava in Sicilia e riceveva ospitalità e favori da Siracusa; 
locchè mosse gli Agragantini a dichiarare la guerra a questa 
città : allora le città dell’Isola parteggiarono per l’nna o per 
l’altra delle due potenti rivali, e le due armate incontraronsi 
presso il fiume Imera, dove gli Agragantini vennero disfatti, 
e chiesta pace, l’ottennero. Cosi Siracusa consegui per comune 
assentimento la supremazia su tutte le greche città della Si- 
cilia — 468-446 a. C. — 

Nella vicina Agragante fioriva di questi tempi il celeber- 
rimo Empedocle, il quale, opposto al governo aristocratico che 
reggeva nella patria sua, vi creava un governo misto, coll’am- 
missione al potere d’ogni ceto — 444-441 — ; ma alla sua 
morte ’ l’elemento aristocratico ripigliò il sopravvento 



V. 



Intanto grandi avvenimenti matnravansi nell’ Isola nostra, 
che dovean produrre importanti mutamenti in queste nostre 
contrade; imperocché quegli eventi all’elemento greco dovean 
sovrapporre fra noi l’elemento cartaginese, e farvelo durare 
per non breve tempo. 

Siamo già alle fatali lotte delle città calcidiche e le dori- 

‘ Diodoro Siculo — Tum. V, Lib. XI, cap. XXIV; e Lib. XII, (»p. IV 
e VII. 

’ Tra l’ Olimpiade LXXXV o la LXXXIX cioè tra il 440 ed il 424 
a. C. — Cosi PiCONE, luogo qui sotto cit. 

• Gius. Picone — (?p. cit.— Mtm. II, cap. III. 
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che, che attirarono in Sicilia gli Ateniesi da prima come au- 
siliari dei Calcidesi, e indi con aperto intendimento di conqui- 
sta; lotte che eirber termine con la disfatta degli Ateniesi, che 
in avvenire non ritentarono più la Sicilia, e con la decadenza 
della razza jonica nell’Isola — 428-413 a. C. — 

Gli Ateniesi nella seconda spedizione erano stati chiamati 
dagli Egestani, che per ragione di contese territoriali e di ma- 
ritaggi erano in guerra coi Selinnntini alleati dei Siracusani : 
evidentemente, osserva un’ illustre scrittore ’, in quelle lotte 
era in contrasto l’elemento nazionale rappresentato dall’elle- 
nica Selinunte con l’elemento straniero rappresentato dall’elima 
Segesta. — Disfatti gli Ateniesi, i Selinnntini insolentirono con- 
tro gli Egestani, i quali oppressi ed avviliti implorarono soc- 
corso dai Cartaginesi — 41 1 a. C. — Costoro con lieto animo 
accolsero la proposta e mandarono in Sicilia Annibaie, nipote 
di quell’ Amilcare che era stato debellato ad Imera nel 480; 
e questa fiata riuscì loro di prendere a viva forza Selinunte ed 
Imera, che distrussero — 409 a. C. — 

Baldi i Cartaginesi di queste prime vittorie, si diedero a 
radunare un poderoso esercito per compiere la conquista del- 
l’Isola, e lo misero sotto gli ordini di Annibaie e d’Imilcone, 
i quali, direttisi contro l’opulenta e splendida Agragante, vi 
posero l’assedio. Ben otto mesi resistette la nobile città, ma 
alla fine il tradimento la fe’ cadere in potere di quei Barbari, 
che la saccheggiarono e indi a poco intieramente la distrus- 
sero — 407-406 a. C. — *. 

' Tocididb — Lib. Ili a VII. 

Diodobo — Tom. VI, Lib. XIII, cap. I a V’. 

• Qiovanki Fracoia — e i suoi monumenti — Epoca II, Pe- 
riodo II. 

• Diodobo — Tom. VI, Lib. XIII, cap. X. 

• Sbkofontc — L' Ellenica — Lib. I, cap. V , e Lib II, cap. XXIV, 
— Lipsia, 1863, citata daU’avv. Pioonb nell’Op. cit., Hem. II, cap. IV, 
pag. 113. 

Diodoro — Tom. VI, Lib. XIII, cap. XV e XVI. 
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E dovettero par cadere nelle mani degli affricani le nostre 
città e le nostre borgate, cosi vicine com’erano ad Agragante; 
sicché Macella ed Àlesa^mite dallo splendore e dalla libertà 
si viddero balzate sotto il darò servaggio del vincitore stra- 
niero ! 

CAPO TERZO 

EPOCA PCNICA — l’aLICO. 

— 407-210 annti G. C. — 

L'igra tuMUrnloew io potare del Ponici. — Indi per poco, di Dloniiia II Vccahloi a po- 
selo di AproEiota. — Vi ritornooo i Fonici, a ci mUno ooo osUote l'Improo di Tl- 
malaoota. — Agatoelc l'Ioipodronliaa delle nostre eltU. — La looll bootoosì o te- 
mire li ditegno dallo likcruleoc dclit Sicilia concepito da Agragoota. — Xa rlcadons 
sotto la trai di Agatoelc. — Vi tottaatraoo I Paoicl. — Poi, Pirro. — lodi nooto- 
nenta I Ponici. — Soprarrengano I Ronanl ckc indarno asiadiano Macello. — Etti 
però l'inpoursuno di AIcsa-Coinlte. — E dopo nn biennio, anche di Macella. — I Pa- 
nici ripigliano le nostre eitU, nu indi le sgombrano per il patto di Lilibao. — Tor- 
nano ad impossessarsene. — Ha le abbandonano dinnitlsameate in potare dei Ro- 
mani. 

I. 

È noto, ed in parte si è accennato, che i Fenici asiatici, allo 
arrivo dell’elleniche colonie, ritiraronsi in poche città dell’occi- 
dentale regione deU’Isola, dove fecersi forti con la propria unio- 
ne, con la fusione con gli Elimo-Trojani, primi ocenpatori del- 
l’estremo occaso dell’ Isola , e con la vicinanza di Cartagine, 
loro colonia. — I Greci, i di cui territori non confinavano con 
quelli dei Fenici, (vi erano fra mezzo i Sicani), per allora non 
li molestarono; ma cresciute in prosperità le città di Selinnnte, 
d’Imera e di Eraclea, i Fenici dovettero provare l’ardire e la 
potenza degli Elleni; e con ispecialìtà, quando gii Gnidi e i 
Rodi tentarono stabilirsi, sebbene indarno, in quelle occiden- 
tali contrade, verso il 580 a. C., che appunto coincide con 
l’epoca della fondazione di Agragante; sicché i Fenici asiatici 
abitatori dell’ Isola si valsero del soccorso dei Fenici della 
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Libia, che con la frequenza dei traffici andavano stabilendosi 
nella detta regione occidentale, dove poi preponderarono in 
modo da rendere quelle contrade intieramente puniche. — Nar- 
rasi anco che verso il 536 a. C., poco dopo la morte di Pa- 
iaride, i Punici sotto gli ordini di Malco si rafforzarono sem- 
pre più in detta regione, estendendo il loro dominio sino a 
Selinnnte. — Ha la splendida battaglia d’ Imera li obbligò a 
^ombrare dalla Sicilia — 480 a. C. — Però di nuovo li veg- 
giamo tornare nel 459, e combattere contro Egesta che pren- 
dono e saccheggiano; e poi verso il 409 muovere in aiuto 
della stessa Egesta, distrurre Selinunte ed Imera, allargare il 
loro dominio sino ad Agragante ed alle nostre città, e minac- 
ciare Siracusa.— Impertanto ebbero pur essi i tristi giorni del- 
l’avversa fortuna; ma non si scoravan per ciò, e ritentavano 
a quando a quando di conquistare l’Isola tutta, continuando 
per lungo tempo quella lotta coi Sicelioti, in cui spossaronsi 
entrambi, per cadere entrambi sotto il pesante giogo di Ro- 
ma. — Ma non preveniamo gli avvenimenti. 



II. 



La caduta di Agragante sotto il punico dominio mise la co- 
sternazione e Tallarme nelle siciliane città : Siracusa un giorno 
piu che l’altro temeva di essere invasa; e lo sarebbe stato se 
non fosse surto Dionisio a salvarla dall’imminente pericolo. Co- 
stui fattosi interprete della generale indignazione contro i fiacchi 
reggitori della cosa pubblica, veniva di repente eletto coman- 
dante autocrata su tutte l’elleniche città, o cosi avea il destro 
di assumere indi a poco la dittatura, e poi la tirannide. In- 
tanto le armi dei vincitori Cartaginesi sempre più inoltravansi 
verso Siracusa, e già Gela e Camerina cadevano sotto il loro do- 
minio; ma mentre Dionigi accingevasi a debellarli, i Punici, 
estenuati anche in mezzo alle vittorie, gli chiesero la pace, 
che venne conchiusa a queste condizioni : « Che sotto l'imperio 
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« dei Cartaginesi, oltre gli altri antichi loro coloni, restino ezian- 
< dio i Sicani, i Selinnnzt, gli Agrigentini e gl’Inierei. A qne- 

• sti si aggiungano anche qnei di Gela, e di Camerina; ai quali 

• sia nelle loro città permesso abitare, ma senza mura, e pa- 

• gando in avvenir? tributo ai Cartaginesi. Che i Leontini, i 
« Messent, e tutti i Siculi, sieno liberi, e vivano colle loro leggi. 

• Che i Siracusani sieno soggetti al governo di Dionigi. Che dei 

« prigionieri, e delle navi dall’nna e dall’altra parte perdute, 
« sia fatta restituzione reciproca — 405 a. C. — » 

Con questo trattato , dunque , i domini cartaginesi furono 
riconosciuti in modo legale per tutto il paese, che corre dal 
Lilibeo alle città d’Imera e di Agragante; sicché le nostre cit- 
tadi Alesa-Comite e Macella, che per forza di -conquista eran 
dei Peni, lo divennero ora anche in diritto per virtù di que- 
sto primo trattato, per il quale, come osserva un illustre ar- 
cheologo siciliano fu la prima volta che i Greco-Sicoli rico- 
nobbero legalmente i possedimenti e le influenze cartaginesi 
in Sicilia. 

Intanto i Cartaginesi non solo invitavano i profughi di Agra- 
gante e delle nostre città a rimpatriare, ma, poco prima del 
398 .a. C., restituivano ai medesimi i beni loro confiscati. — 
Ma con tutto ciò le greche città soggette ai Peni non eran 
calme , pensavano sollevarsi ; e Dionisio , profittando di tali 
disposizioni e della peste che imperversava nell’Africa, strinse 
alleanza con le medesime, ne ottenne la egemonia, e da prima 
con feroci rappresaglie — 398 a. C. — , e poi con formale am- 
basceria si dichiarò nemico ai Carti^nesi, e intimò loro di 
lasciar libere le città elleno di loro dominio. Riflutarono i 
Panici; il perché Dionisio, con forte esercito accresciuto lungo 
il cammino dai contingenti di Agragante e delle nostre città, 



‘ Diodoro Siculo — Bib. Star . — ediz. o trad. cìL, Tom. VI, Lib. XIII, 
cap. X, XV, XVI 0 XX. 

’ G. Fraccia — Egasta ecc. — Epoca III, Periodo I, in fine. 
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marciò sopra Mozia, di cui s’impadroni dopo ostinata resistenza 
— 397 a. C. — Ma nell’anno appresso le sorti delle armi cam- 
biarono, imperocché i Cartaginesi ripresero Mozia, s’insigno- 
rirono della costa boreale dell’ Isola e misero l’ assedio alla 
stessa Siracusa; però un contaggio sviluppatosi nel loro campo 
li obbligò a chieder pace a Dionisio, che l’accordò a questi 
patti : « che Imilcono con l’esercito punico fosse libero di re- 

• stituirsi in Africa; pagasse però 300 talenti a Dionisio; che 
« Selinunte ed Agraffante fossero dichiarate libere e ripv- 

• gliassero i loro antichi domini » — 396 a. C. — Cosi con 
questo trattato i Punici furono costretti ad abbandonare le 
nostre città, poste com’erano ira le città di Selinunte e di 
Agragante; o meglio perché facevan parte dell’antica dizione 
di Agragante, che con quel trattato area facoltà di ripigliare 
gli antichi suoi domini. 

Veramente Diodoro non ci trasmette tutte le condizioni di 
quel trattato; ma osserva sagacemente l’avv. Picene che 
tra le condizioni del trattato doveva esservi quella riguardante 
la ricostituzione dell’ autonomia di Agragante e la rintegra- 
zione della sua eparchia. Ciò si deduce chiaramente dal po- 
steriore trattato del 383, in virtù del quale i Cartaginesi do- 
vevano aggiungere ai loro domini la città di Selinunte e quella 
parte dei domini agragantini che da Selinunte si allargava 
sino al nume Alleo. Or come poteva aver luogo qnell’rt/ 7 (;tMn- 
zione se non si ammette nel trattato del 396 la ricostituzione 
dell’autonomia di Agitante e il riacquisto dei suoi antichi 
possedimenti, compresi quelli alla destra dell’Alico? 

Due anni dopo — 394 a. C. — gli Agragantini coUegati con 
quei di Reggio, coi Messeni di Tindari e coi Siculi di Tanro- 
monio, ruppero l’alleanza di Dionisio; ne espulsero dallo città 



' Diodoro Sic. — Tom. VII, Lib. XIV, cap. II, III, Vili, IX, X, XII. 

G. PICONE — Mem. Agrig. — Meni. Ili, cap. I e III. 

’ G. PlCONB — (^. cit. Mem. Ili, cap. I, pag. 175 e pag. 176, nota 4. 
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i partigiani) e rìrendicaronsi a libertà. Ciò diede ropportnnità 
ai Cartaginesi di ripigliare la lotta; e infatti essi spedirono 
con numeroso esercito Magone, che fu vinto da Dionisio presso 
Abacena; sicché indi a poco, stando gli eserciti nel paese de- 
gli Agiri, si fece pace, confermando le condizioni del prece- 
dente trattato, che tenea i Punici lontani dalle nostre con- 
trade — 393 a. C. — 

Scorsi nove anni, l’irrequieto Dionisio riprese a combat- 
tere i Cartaginesi, fisso nell’antico disegno di cacciarli ai tutto 
dalla Sicilia. Costoro con un’armata considerevole spedirono 
Magone, il quale in nna campale giornata presso la borgata 
Cabala fu rotto ed ucciso; sicché i Cartaginesi spaventati ri- 
fnggironsi sul CYonio, e si affrettarono a chiedere la pace. 
Dionisio insuperbito della vittoria rispose altero : avrebbero 
pace i Cartaginesi se evacuassero al tutto da Sicilia e pagas- 
sero le spese di guerra. Dura parve ai vinti quella proposta 
e per eluderla ricorsero all’astuzia di proporre un armistizio, 
che Dionisio incautamente accordò. — Cartagine intanto riu- 
niva novelli armati mettendoli sotto il comando del figlio di 
Magone, e ripigliò la guerra; sicché al termine della tregua 
si pugnò fieramente presso il CYonio colla peggio di Dionisio ’. 

* Diodoro Sio. — Tom. VII, Lib. XIV, cap. XVII. 

' La maggior parte degli scrittori (Pirro, Cluverio, Natale, Bbonet 
DB Presle, La Monaca ed altri — Op. cit.) dicono in modo generico, che 
Cabala e il Cronio, di fondazione sicana, erano luoghi siti nella regione 
occidentale di Sicilia. — Però l’ab. Amico {Lex. top. tom. II, voce Cabala), 
e il Di Blabi (Si. del regno di Sicilia, tom. I, lib. Ili, cap. V) vogliono 
vedere il Cronio SuU'odierno monte di S. Calogero presso Sciacca, e il sito 
di Cabala non lungi dal cennato monte. — Ma i Croni erano molti neU’oC' 
caso dell’ Isola , e di assai ne abbiamo veduti nel nostro territorio (Vedi 
queste Notitie, lib. II, cap. I, parag. IH). Io penso invece che i due luo- 
ghi da Diodoro cannati per le strepitose battaglie tra Dionigi e i Carta- 
ginesi , siano esistiti verso queste estreme parti dei domini punici , dove 
l'Alico dividevali dall’ elleniche possessioni ; e ciò appunto perchè questi 
luoghi dovettero essere i primi a soggiacere aU'invasione di Dionigi so- 
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1 Cartaginesi si ritirarono a Panormo, e usando moderatamente 
della vittoria, gli proposero la pace, che fu accettata a que- 
ste condizioni : « Che ognuno ritenesse quanto avesse posseduto 

• prima : però i Cartaginesi vollero per se la città e l’agro dei 

• Selinunzl, e la parte dd territorio agrigentino, che stendesi 

• fino al fiume Alico. Oltre a ciò Dionisio dovette pagar loro 
« mille talenti » — 383 a. C. — 

Questo trattato rinsci infausto alle città che furono nell’agro 
castelterminese; perchè, comprese in quella parte dell’antico 
territorio agragantino, che dai confini di Selinnnte si aUargava 



pnivveniente da Siracusa, e i primi a soffrire i tristi effetti dello scontro 
tra le due armate nemiche. — Quindi il Cronio, se non fu quello che esi- 
stette sul nostro Pizzo di Pecoraro (Vedi queste Notizie, loc. cit), certo 
dovette essere uno di quelli che sursero sulle varie altare dei dintorni di 
questo territorio. — £ le stesse cose asserisco circa la borf^ta Cabala , 
dappoiché, sebbene la conformiti del suo nome con quello del casale Ca- 
btea induca in sulle prime a credere, che essa ubbia potato sorgere nel 
luogo, dove poi fu questo nostro villaggio musulmano — , che come si i 
accennato e si diri pii diffusamente in seguito, sarse ad est di Castelter- 
mini, nella contrada di Pesce di Mare del feudo Fabrica — , pure la con- 
dizione topografica di questa località, che nulla ha di comune con l’ emi- 
nenti alture scelte dai Sicani per fondarvi le loro cittadnzze, si oppone a 
che si possa congetturare, che nel sito del saracenico Cabica abbia potuto 
esistervi la sicanica Cabala. — Questa borgata dunque o fu sul Pecoraro, 
0 certo sopra una delle tante alture che stanno ad occidente ed a borea 
del nostro territorio. (Su Cdbtca, vedi questo lavoro, Lib. I, parag. I, pag. 20, 
e parag. Vili, pag. 59, nota 3. — Vedi pure il Lib. II, cap. VI). 

£ qui i uopo fare osservare, come il Cronio del Pecoraro dovette 
continuare a sussistere dopo la venata in queste contrade dell’elleniche co- 
lonie , sito com’ era in magnifica postura e nel bel mezzo delle terre che 
stavano tra la meridionale Alesa-Comite e la boreale Macella, a poco in su 
dall’odiemo Comune di Casteltermini. — £ voglio anco ricordare, che nei 
dintorni del detto Cronio si è trovato qualche oggetto di antichità, e tra 
le altre cose, per scavi fatti dal C. Lo Bue nel quadrivio di S. Croce, un 
vaso greco-sicolo, che fu donato all'artista e letterato BAPrAELE Politi. 

' Diodobo Sic. — Tom. VII, lib. XV, cap. IV. 
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sino al nostro tiume Alice, dovettero essere sottratte dalla di- 
zione di Agragante, e aggregate a quella dei Cartaginesi. 

E qui giova fare avvertire lo errore in cui incorsero il Di 
Diasi ' ed il Paimeri i quali .asserirono che il fiume Alleo, 
di cui 6 jiarola nel sudetto trattato del 383, non sia il no- 
stro Flatani, ma si bene quello che va sotto nome di Delia, 
che pure negli antichi tempi era nomato Alico Ma la to- 
pografia della dizione agragantina di quei tempi si oppone 
ad un cotale jiensamento , imperocché è risaputo che i pos- 
sedimenti di Agragante avevano per loro confine occidentale 
il territorio di Selinunte, cioè erano siti al di qua di Selinunte; 
mentre che il fiume Delia o delle Arene, avendo la sorgente 
pres.so Salemi e la foce vicino Mazara, era posto al di là di 
Selinunte. — Ora scrivendo Diodoro, che i Punici dovevano ag- 
giungere ai loro possedimenti i domini che Agragante pos- 
sedeva dai confini di Selinunte sino al fiume Alico, 6 chiaro 
che l’Alico, menzionato da Diodoro nel sudetto lib. XV, sia ap- 
punto il nostro Platani. — E sul proposito mi è grato il fare 
osservare come concorrano pure nella mia opinione il Clnve- 
rio *, il Ferrara % l’Alessi ' ed altri scrittori. 

Dopo 14 anni di quiete, i Cartaginesi invasero Eraclea-Mi- 
noa città della provincia agragantina, posta alla sinistra del 
nostro Alico verso la foce. Allora Dionigi invase e devastò 
queste nostre contrade e gli altri possedimenti di punica ra- 
gione, inoltrandosi sino a Selinunte, Entella ed Erico; ma so- 

' G. E. Di Blasi — Storia del regno di Sicilia. — Pai. Pensante, 1861, 
voi. 1, lib. Ili, cap. V. 

’ Niccolò Palheri — Somtna della storia di Sicilia. — Pai. Meli , 
1856, cap. VII, parag. V. 

' V'edi pag. 47, nota 2, ili queste Notizie. 

• Fil. Cluverio — Sicilia antiqua. — Lib. I, cap. XVII. 

• Fran. Ferrara — Storia gen. della Sicilia. — Pai. Dato, 1834, to- 
mo VII, parte II, pag. 174. 

• Gius. Alessi — Storia critica di Sicilia. — Ca.1. Scinto, 1836, vo- 
lume II, parto I, Ep. greca, cap. XVIII, art. Vii. 
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pravvenuto l’inverno, sospese le armi e fece ritorno in Sira- 
cusa, dove cessava di vivere — 368 a. C, — Eraclea-Minoa 
rimaneva in potere dei Punici i quali, giovandosi delle tur- 
binose vicende suscitate in Sicilia da Dione , che fieramente 
opponevasi a che il dominio di Siracusa passasse a Dionisio 
il Giovane, che snccesso era nella tirannide al Vecchio Dio- 
nigi, continuarono a godere in pace il possesso delle nostre 
Alesa-Comite e Macella e degli altri loro domini; ed anche po- 
terono ingrandirsi si per materiale estensione, che per morale 
influenza — 368-346 a. C. — 

III. 

Intanto di questi tempi l’ anarchia e la miseria desolava 
l’Isola nostra, sicché i Sicelioti per ripararvi si rivolsero ai 
Corinti, i quali mandarono in Sicilia Pillustre Timoleonte — 342 
a. C. — Costui espulse da Siracusa Dionisio il Giovane ; co- 
strinse i Cartaginesi ad allontanarsi da Siracusa e dalle regioni 
orientali dell’Isola, obbligandoli a ridursi in queste loro antiche 
dominazioni; debellò i tirannetti che nel ferver dell’anarchia 
eransi resi signori di varie città; accolse in alleanza i Siculi, 
i Sicani 0 le città elleniche; e ordinò che Sicilia tutta si go- 
vernasse a democrazia — 343 a. C. — I Ponici intanto rac- 
coglievano un formidabile esercito , e con esso invadevano 
l’agro agragantino. Timoleonte a grandi giornate corse a ri- 
cercarli sulle stesse puniche regioni, c trap.assate le nostre con- 
trade, con soli 6000 prodi soldati (eran 70000 i Punici) in 
riva al Crimiso *, li assaltò e li sconfisse. 

‘ Diodoro Siculo — Tom. VII, lib. XV, cap. XI; e tom. Vili, li- 
bro XVI, cap. IV. 

’ Lo STESSO — Tom. Vili, loc. cit. 

• Lo STESSO — Tom. Vili, lib. XVI, cap. Ili, IV, V. 

' Il fiume Crimieo sorge nei dintorni di Calatofimi e immette le sue 
acque nel golfo di Castellammare. 
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Però è da lamentare con nn illustre scrittore, che quanto 
strepitosa questa vittoria, altrettanto infeconda di buoni ri- 
sultati fu per le nostre città; imperocché Timoleonte, dal Cri- 
miso tornato in Siracusa, venne in breve assalito dai soprar- 
rivativi Cartaginesi, i quali, ottenuto appena un picciol van- 
taggio, chiesero la pace, che venne fermata a condizione: 

• Che essi lasciassero vivere in libertà tutte le città di greco 

• nome : U fiume lAco fosse il confine dei possedimenti di 

• mia parte e deli! altra; e che in avvenire non fossero mai 
« per prestare aiuto ai tiranni contro i Siracusani » — 340 
a. C. — 

Questo trattato ribadiva le catone della schiavitù alle no- 
stre città di Alesa-Comite o Macella, le quali, posto come erano 
al di qua del Lieo, dovettero continuare a far parte dei domini 
cartaginesi. 

Che questo fiume Lieo sia l’odiemo Platani il dicono Fa- 
zello ’, Cluverio ’, Amico ‘, Di Diasi *, Alessi Ferrara Pi- 
cene ', ed altri. — Il chiaro ean. Sanfllippo però opina che 



* Diodobo Siculo — Tom. Vili, Lib. XVI, Cap. XIV, XV, XVI 
e XVII. 

Plutarco — Le vite degli uotnini ilUtstri volgarizzate da Gir. Pom- 
pei. — Livorno, Hasi, 1811, Tom. II, Timoleonte. 

Giov. Fraccia — Kgezta e t auot monumenti — ed. cit. Epoca III, 
Periodo III. 

* Tom. Fazello — De rebus riculw— Dee. I, Lib. VI, cap. II; e 
Dee. II, Lib. III, cap. III. 

. ' Fil. Cluverio — Sic. ant. — Lib. I, cap. XVII. 

* ViT. Amico — Lexic. top. — Tom. II, parte I e II, voci: Ualycus e 
Vlatanis. 

* Giov. Ev. Di Blasi — Storia del reg. di Sic. — Tom. I , lib. Ili, 
cap. Vili. 

‘ Gius. Alessi — St. crit. della Sicilia. — Voi. II , par. I , Ep. gr. 
cap. XVIII, art. VII. 

’ Fr. Ferrara — St. gen. della Sicilia. — Tom. VII, par. II, pog. 174. 

* Gius. Picone — Mem. agrig. — Mem. Ili, cap. I, pag. 181, nota 4. 
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il fiume Lieo, di cui è cenno nel detto trattato, sia invece 
il finme di Delia che sta a mezzodi di Mazara Ma contro 
questa opinione è da por mente — che Todierno fiume di De- 
lia 0 delle Arene n^li antichi tempi non ebbe altro nome 
che quello di Alice; mentre che il nostro Platani veniva 
denominato or Alice or Lice — ohe la prima condizione 
del riportato trattato che i Cartaginesi devevane lasciar 
vivere in libertà tutte V elleniche città, non deve intendersi 
in modo assoluto, ma deve mettersi in relazione eolia seconda 
condizione del trattato medesimo riguardante la linea del finme 
Lieo; cosicché i Punici dovevano lasciare in pace quelle greche 
città che erano site al di là del Lieo, ad oriente e mezzodi 
dei loro possedimenti, esclusa la città di Eraclea-Minoa, che 
rimaneva in loro dominio. — Ciò riesce indubitabile se si ri- 
flette a quanto stabilissi nel snccessivo trattato del 313, nel 
quale si conveniva che i Cartaginesi dovevano rimanere, cerne 
per le passate, nel dominio non solo di Eraclea-Minoa al di là 
del Lieo, ma benanco di Selinnnte, che era nelle stesse condU. 
zioni topografiche delle nostre Macella ed Alesa-Comite , site 
tutte al di qua del Lieo. Or, il convenirsi nel trattato del 313 
quella continuazione di punico possesso su Eraclea e Selinnnte 
non dà evidentemente a riconoscere nel Lieo l’ odierno Pla- 
tani? 

IT. 



Continuarono i Punici a tenere le nostre città e le altre loro 
dominazioni, delle qnali era limite il nostro Alleo; che anzi essi 

• Pietro Sahpilippo — Compendio della Storia di Sicilia. — Ed. cit. 
cap. VI, parag. VII. 

Lo STESSO — Roberto e la sua famiglia. — Pai. Mira, 1850, voi. II, 
par. Ili, sera VII. 

’ Fazeleo e Amioo — Op. cit. — Vedi pare : 

Gius. Romano — Sopra alcune monete scoverte in .Sitctlia, che ri- 
guardano la spedinone di Agatocle in Africa. — Parigi , Plon , 182C, 
cap. I, pag. 11. 
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seppero profittare degli avvenimenti e rafforzarvisi. — Impe- 
rocché, non erano scorsi venti anni dalla morte di Timoleonte 
— 3.37-316 a. C. — , quando il pravo ed ambizioso Agatocle 
rinsci ad usurpare la tirannide in Siracusa, dopo avere pro- 
scritto molti illustri siracusani , c tra questi, Sosistrato, al- 
leato dei Cartaginesi, il quale gli contendeva il potere. Gli 
esuli siracusani, ridottisi in Agragante, indussero questa città 
a far la guerra contro Agatocle; e in effetto gli Agragantini 
allearonsi coi Geloi o i Messeni ed elessero a comandante dei 
loro eserciti Acrotato figlio del re di Sparla; ma a nulla di 
buono si riusci, chè costui, resosi assassiuo di Sosistrato, fuggi 
di Sicilia — 316-313 a. C. — , sicché gli Agragantini e i loro 
alleati, con la mediazione del punico comandante, si affret- 
tarono a conchiudero la pace con Agatocle, le di cui condi- 
zioni furono : • Che delle città greche di Sicilia i Cartaginesi 
« seguitassero a tenere Eraclea, Seiino ed Imera, e che tutte 

* le altre vivessero colle proprie leggi sotto l’impero dei Si- 

• racnsani » — 313 a. C. — '. 

Questo trattato, confermando in tutto le condizioni del pre- 
cedente, lasciava lo nostre città nella dizione cartaginese. Carta- 
gine però non volle approvare tale convenzione, ed invece strinse 
alleanza con gli esuli siracusani e con Agragante. Fu perciò, che 
Agatocle si diresse contro questa città per occuparla; ma pre- 
venuto dai Cartaginesi, si diede a devastare i loro territori, e 
ad impadronirsi di molte città, quali soggiogando colla forza, 
quali ricevendo a patti — 312 a. C. — Alesa-Comite e Macel- 
la, cosi vicine ad Agragante, dovettero soffrire le devastazioni 
di Agatocle, e soggiacere al dominio di questo tiranno; ma non 
lardarono ad esserne sottratte, perché una grande battaglia com- 
battuta presso r Imera meridionale e vinta dai Cartaginesi , 
rese questi padroni dell’Isola intiera, eccetto Siracusa— 311 
a. C. — 



' Diodobo Siculo — Tom. IX, lib. XIX, cap. Il e XII. 
’ Lo STESSO — Tom. c lib. cit., cap. XIX. 
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Fn allora che Agatocle, con andace ihI inatteso proposito, 
recossi in Affrica e vi accese la. guerra; nel mentre che Amil- 
care, che portato aveva l’assedio a Siracusa, veniva preso ed 
ucciso — 310-309 a. ('. — '. 

In questo stato di cose gli animosi Agragantini concepirono 
il disegno di ristorare la quasi spenta nazionalità greco-sicola, 
e di affrancare la Sicilia, mettendola sotto la loro supremazia: 
a far ciò ruppero l’alleanza coi Cartaginesi, raccolsero un forte 
esercito sotto il comando di Senodico, e liberarono quante città 
avean magistrati cartaginesi, mentre altre sollevav.ansi da se 
— 309 a. C. — \ Macella ed Alesa-Comite , memori dell’ an- 
tica e benefica supremazia della vicina Agragantc, dovettero 
ben presto aderire di buon animo alla generosa impresa di 
questa città; ma alla fine, vinte le armi agragantine dai luo- 
gotenenti di Agatocle, svaniva il nobile disegno della libera- 
zione della Sicilia — 308 a. C, — ’ e le nostre contrade dovet- 
tero altra fiata sottomettersi al potere di Agatocle. 

Il quale intanto, dopo splendide vittorie riportate nell’Af- 
frica, con piccolo esercito sbarcava a Selinnnte, indi passava 
in Eraclea che costrinse a ritornare in di lui servitù; e di 
là, attraversando da un mare all’altro la Sicilia, recavasi in 
Terme-Imerese, dove espulse il presidio punico— 308 a. C. — *. 
È probabile che Macella, che era appunto lungo il cammino 
che dovrebbe tracciarsi per passare da Eraclea a Tenne, ab- 
bia dovuto ricevere nelle sue mura qnell’inquieto tiranno ‘. 

Indi a poco Agatocle ripassava in Affrica — 307 a. €. — ; 
ma riuscendogli contrarie le sorti delle armi, fece ritorno in 



* Diodoro Siculo— Luog. or oit, tom. X, lib. XX, cap. II, III, IV, VII. 
’ Lo STESSO — Tom. X, lib. XX, cap VII. 

* Lo STESSO — Tom. 0 lib. cit., cap. XIII. 

* Lo STESSO — Luog. or citato. 

* Giuseppe Romano — Memoria sopra alcune monete scoverte in .Vi 
cilia che ricordano la spedizione di Agatocle m Africa. — Parigi, Plon, 
IS02, cap. I, pag. IO. 
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Sicilia, (love si affrettò a conchiodere la pace coi Carti^nesi, 
mediante la quale le nostre città ritornarono nel di costoro 
dominio. I patti furono : • Che i Peni ricuperassero le città 
• che dianzi in Sicilia possedevano , per le quali Agatocle 
« abbia 300 talenti di oro e 40000 mediani di frumento > 
— 306 a. C. — 

V. 



Raccontiamo la qninta ed ultima lotta libo-ellenica ; per 
scendere poscia alle famose guerre puniche, che diedero l’Isola 
in mano dei Romani. 

Alla morte di Agatocle susseguirono tempi di anarchìa e 
di dispotismo — 289-278 a. C. — : sicché i Sicelioti invita- 
rono Pirro re dell’Epiro, genero di Agatocle, a venire in Si- 
cilia per ricomporvi il pubblico reggimento e respingere dal- 
l’Isola i Cartaginesi. Pirro, che come genero di Agatocle van- 
tava forse un diritto al dominio di Sicilia e mirava al con- 
quisto di Cartagine, lieto accettò l’invito, e approdato a Tau- 
romenio — 277 a. C. — , mosse per Siracusa, e indi per Agra- 
gante, accolto ovunque con entusiasmo; quivi rinni un pode- 
roso esercito, e con esso entrò nel territorio cartaginese : Era- 
clea ed Alesa-Comite ’ ed anche Macella furono prime ad es- 

■ OiODORO Siculo — Tom. X, lib. XX, cap. XVIII. 

’ Le parole di Diooobo volgarizzata dal cav. Compagnoni anonano 
cosi ; Pirro sottomise in prima JEraelea; poi occupò Àzones ; poi a lui 
si aggiunsero i SelinunH e gli Alieiei e gli Egestani e parecchie al- 
tre città. — (Diodoro — Tom. XI, Estratti del Libro XXII, § XIV).— 
Cluvbrio giadiziosamente ritiene che questo Asones sia corrotto e piut- 
tosto devesi leggere Masaro (Fil. Cluterio — Sic. ant., Lib. Il, ca- 
po I). 

Io inclino a credere , che invece di Azones , debbasi leggere Alesa; 
imperocché mi sembra improbabile che Pirro, impadronitosi di Eraclea, ab- 
bia volato correre ani castello Hazaro, lasciando in pace Seiinnate che sta 
proprio tra Eraclea e Mazara, per ritornarvi dopo. Secondo il mìo jiensamento 
la marcia di Pirro verrebbe ad avere una natnrale progressione: — primo. 
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»ere soggiogate; indi Selinunte, Alicia, Egesta ed altre città; 
sicché in breve Pirro si rendette signore di tutto il paese pos- 
seduto dai Cartaginesi — 276 a. C. — Rimaneva soltanto Lili- 
beo, ed egli vi pose l’assedio, ma dopo due mesi d’inutili sforzi 
rinnnzió ad espugnarla; e ad un tratto, accorgendosi che gli 
animi dei Sicelioti andavano alienandosi da Ini, fece ritorno 
in Italia, lasciando l’ Isola in preda all’ anarchia e in balia 
dei suoi aggressori — 275 a. C. — Cosi i Punici ripigliaron pre- 
sto i loro possedimenti '; e cosi Alesa-Comite e Macella con 
alterna e molesta vicenda ritornarono ai loro signori. 



VI. 



Alla morte di Agatocle vivevano in Siracusa moltissimi Cam- 
pani, i quali nell’ istituirsi colà del governo popolare, dole- 
vansi che nessuno di essi fosse stato eletto a magistrato; o 
già stavano per accendere la guerra civile, quando da alcuni 
savi furono persuasi a lasciare la città e a recarsi in Messene, 
dove ebbero le più liete accoglienze; ma quivi i Campani con 
nero tradimento uccisero i più cospicui cittadini, s’insignori- 
rono della città, o vollero essere chiamati Mamertini da Ma- 
merlo ossia Marte, di cui vantavansi discendenti. Essi inoltre 
non si ristavano dal molestare i Siracnsani, ma sconfitti da 
Cerone, che dopo avere assunto la dittatura, era stato pro- 
clamato re di Siracusa, pensarono consegnare la fortezza di 
Messene ai Cartaginesi, mentre alcuni di essi mandavano in 
Roma a chiedere soccorsi.— Cosi ebbe origine la prima guerra 
punica; cosi iniziossi qnest’altra terribile lotta, ma non piu 
greca e cartaginese, nazionale e straniera, ma sola cartagi- 



Eraclea alla ainiatra dell’AIico; — indi, Alesa-Comite alla destra dello stesso 
fiume; — poi, Selinunte, e indi via via Alicia, Egesta, Erice ecc. 

■ Dioooro Siculo — Tom. XI, Estratti del Lib. XXII, parag. Il a 
XI, e parag. XIV. 
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nese e romana, di stranieri contro a stranieri, combattuta a 
lungo strazio dell’infelice Sicilia '. 

I Cartaginesi, che per l’astuzia dei Mamertini avean perduto 
la fortezza di Messene, si allearono con re Cerone, e misero 
r assedio contro Messene : ma le legioni romane guidate dal 
console Appio Claudio riuscirono a penetrare in città, ed in 
due successive azioni sconttssero gli eserciti alleati — 264 a. 
C. — Dopo queste prime vittorie, i Romani mandarono in Si- 
cilia i Consoli Marco Valerio e Quinto Ottacilio con forze con- 
siderevoli! sicché molte città dell’oriente dell’Isola si diedero 
al loro partito, e lo stesso Cerone, abbandonata l’alleanza pu- 
nica, si dava a quella dei Romani. — Agragante però stava 
ferma coi Cartaginesi , che ne fecero la loro piazza d’armi , 
e vi si concentrarono — 263 a. C. — 

I Romani intanto mandavano in Sicilia i nuovi Consoli L. 
Postumio e Q. Mamilio, e delibenarono d’invadere Agragante; 
però compresero la necessità d’impadronirsi da prima della 
prossima e munitLssima città di Macella e del contiguo borgo 
Adrano, da dove i presidi punici potevano molestare le loro 
operazioni offensive contro Agragante; decisero perciò la pre- 
ventiva espugnazione di cotali luoghi, contro i quali porta- 
rono le loro armi, ponendovi l’assedio; ma l’arduità del sito, 
reso fortissimo dalla natura e dall’ arto per le mura di cui 
era cinta Macella *, determinò i Romani ad abbandonare l’as- 
sedio, e a volgere i loro sforzi contro Agragante, di cui An- 
nibaie aveva il supremo comando — 262 a. C. — Lungo il 
cammino però imbatteronsi in Alesa-Comite c se ne imposses- 
sarono •, dopo di che misero l’assedio contro Agragante. 

' Giov. Fbaccia — Luoj. cit. — Ep. Ili, Periodo VI. 

’ Diodoro — Tom. XI, Estratti del Lib. XXII, § XV, ed Estratti 
del Lib. XXIII, § II 8 V. 

Polibio — Le storie voìg. da Kuhen. — Torino, Unione tip. editrice, 
1855, voi. I, § VII 8 XVII. 

• Vedi queste Notieie, Lib. II, cap. II, pag. 94, testo, e nota 3. 

• Vedi sopra, Lib. II, cap. II, pag. 9G, testo, o nota 4. 
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Dopo cinque mesi non tardò la carestia a farsi sentire in 
questa città, sicché Annibaie fu costretto chiedere solleciti soc- 
corsi da Cartagine. Fu allora che Annone il vecchio, con un 
poderoso esercito, dall’Affrica .salpò per la Sicilia, e sbarcato 
a Lilibeo, mosse ad occupare Eraclea, e ad impadronirsi di 
Erbesso, dove i Romani avevano tutte le proviste. 

La perdita di questa città, e un contagio che infestava il 
loro campo, indebolirono le forze dei Romani in modo tale che 
più volte furono nel punto di levare Tas-sedio; ma i soccorsi 
ricevuti da Cerone, e una vittoria riportata sull’esercito di An- 
none, rianimarono le loro forze, e indussero Annibaie ad eva- 
cuare Agragante, che cosi cadde in potere dei Romani— 262 
a. C. — '. 

Alla caduta di Agragante tenne dietro quella di altro città 
di minor nome. Macella jierò rimase ferma in fede ai Carta- 
ginesi. Intanto, siccome costoro fortissimi erano in mare, cosi 
i Romani che intieramente volevano espellerli dall’Isola, or- 
dinarono la formazione di una formidabile flotta, che misero 
sotto gli ordini del Console Caio Duilio. — Costui, dopo avere 
riportato sui Punici una splendida vittoria presso Mile — 260 
a. C. — , scese a terra e costrinse i Cartaginesi a levare l’as- 
sedio da Egesta già ridotta agli estremi. Indi recossi coll’e- 
sercito alle Terme-Imeresi; ma nella marcia si astenne dalla 
via di Palermo , dove numerose legioni puniche stavano a 
svernare, e dilungassi invece per le interne regioni meridio- 
nali dell’Isola, dove investi la mnnitissima città di Macella, 
per riuscire a quella espugnazione indarno tentata un bien- 
nio prima dai consoli L. Postumio e Q. Mamilio. — Duilio 
diede perciò l’assalto alla città, e dopo aspro combattimento 
ottenne di espugnarla una al borgo Adrano— 260 a. C. — ’. 

* Diodobo — Tom. IX, Estratti del Lib. XXIII, § VII, Vili e IX. 

Polibio — Op. eit. — Lib. I, § XVIII e XIX. 

’ Polibio — huog. cit. — parag. XX a XXIV. 
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Cosi qnest’altro baluardo della potenza cartaginese cadeva in 
mano dei Romani. 

Questa espugnazione coincideva con il termine del consolato 
di C. Dnilio, sicché costui faceva ritorno in Roma, dove, primo 
fra tutti, ottenne il trionfo navale e vidde onorato il sno nome 
colla erezione di nna colonna di marmo bianco, nella quale 
vennero descritte le vittorie romane sui Cartaginesi, e tra que- 
ste quella splendidissima su Macella, che venne segnata con 
queste parole che ci rivelano Timportanza di questa nostra 
città : Macdlam moenitam pugnando coepet ‘. 

VII. 

Di questi tempi — 259-256 a. C. —, mentre i Romani im- 
possessavansi di altre città, grandi forze ammassavansi e da- 
gli stessi Romani e dai Cartaginesi per continuare la gigan- 
tesca lotta: vari scontri snccedevan tanto in Sicilia, che in 
Affrica con alterna fortuna; quando nel 255 i Cartaginesi riu- 
scirono a riprendere Agragante, che barbaramente saccheg- 
giarono ed incesero ed è probabile che anche le vicine città 
di Macella e di Alesa-Comite siano ricadute in potere degli 
antichi loro signori. 

Dal canto loro i Romani s’impadronivano di Panormo e di 
altre 'città — 254-252 — ; sconfiggevano l’esercito punico che 
tentava riprendere Panormo — 251 — , e indi volgevano tutte 
le loro forze contro Lilibeo, che strinsero di fortissimo asse- 
dio, prolungatosi per ben dieci anni: alla fine dei quali i 
Panici piegaronsi a chiedere la pace, che fn conchiusa alle 

* Quella colonna venne detta Duilia , dal nomo del Console in onore 
del quale venne eretta; e rostrata, per le prore delle galee prese ai Car- 
taginesi, colle qnali era adornata. — Vedi ; 

Pietro Ciagonio — In columnae rostratae inseriptionem Roma, 

tip. Vat., 1608. 

> Diodoro Siculo — Tom. XI. Estratti del Lib. XXIII, § IX e XIV. 
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seguenti dure condizioni : • Che i Cartaginesi sgombrino tutta 
« la Sicilia e non faccian guerra a Cerone, nè muovano le armi 
• contro i Siracusani, nè contro i loro alleati ecc. ecc. » — 241 
a. C. — Cosi dopo ventiquattro anni ebbe fino la prima 
guerra punica : i Cartaginesi, consegnato le fortezze e le città 
che erano in loro potere, partivano dalla Sicilia, la quale, 
tranne del piccolo regno di Cerone, divenne provincia roma- 
na, costituita a Pretura. 

Seguirouo ventitré anni di calma— 241-218 a. C. — quando 
Annibaie rompeva il patto di Lilibeo coU’espngnare l’ispana 
Sagnnto, città alleata ai Romani; sicché terribile si riaccese 
la guerra tra le duo potenti repubbliche. Dalla Spagna scese 
Annibaie in Italia, dove riportò gloriose vittorie; indi invase 
i domini di re Cerone; ma morto costui, il di lui successore 
Ceronimo, abbandonata l’alleanza romana, si diede al partito 
dei Cartaginesi — 215 a. C. — ;e cosi fu pure praticato dai 
due pretori che governarono Siracusa dopo la morto di Ce- 
ronimo indi a poco avvenuta — 213 a C. — 

Intanto Roma mandava in Sicilia numerose legioni condotte 
dal prode Marcello, mentre da Cartagine muoveva Imilcone 
con non men poderoso esercito. Costui approdato ad Eraclea 
dirigevasi sopra Agragante, dove veniva accolto con lieto ani- 
mo, e indi a poco riceveva la dedizione dì non poche città 
dei dintorni; sicché è da credere che Macella e la nostra Alesa 
si diedero pure al panico comandante; molto pid che Marcello, 
diretto da Siracusa per Agragante onde prevenire Imilcone, 
fu costretto a rifare i passi suol; locché rivela la preponde- 
ranza in questi dintorni delle forze cartaginesi— 214 a. C. — ’. 

Però Marcella « non ostante le stupende invenzioni del 



' Polibio — Op. eit. — Lib. I, par. XXIV a LXll. 

’ Tito Livio — Historia Romana. — Padov. tip. del seminario, 1740, 
Tom. II, Dee. lU, Lib. I a IV. 

• Tito Livio — Tom. II, Dee. Ili, Lib. IV. 
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sommo Archimede, riusciva ad impadronirsi di Siracusa e di 
altre città, e indi a poco disperdeva l’esercito cartaginese in 
una battaglia presso il fiume Imera meridionale — 212 a. C. — 
Dopo dne anni il console Levino, cogliendo il frutto degli al- 
lori di Marcello, espugnava Agragante, e con questa nobile città 
ricadevano sotto il giogo di Roma le nostre città e tutte \,c 
altre che avevano parteggiato pei Cartaginesi '. 

CAPO QUARTO 

EPOCA HDHANA. — SALASSO-COHIZIA B LA STAZIONE COHICIANA. 



- 210 AT. C. • 330 dop. C. — 



I RobaoI ngsoM MtcclU con la dora Ippico NrmpronUi ed Alesa, eoa la leprge Ktroai- 
ea. — Espoi;nano Maeella. dove ertasi eeneenlratl I seni ribellati. — Hisera ean- 
diiianc delle dae eitti salto la rrpubbliea e l' impero. — Alesa però, che pur fu 
detta Salasso, riaulmata da Ottasiaso Ai;;iisto con uoa colonia e con la Stazione 
Camlelaat, prosperò alquanto. 

1 . 



Alla nuova della caduta di Agragante ogni cosa seguitò su- 
bitamente la fortuna dei Romani, tanto che in breve tempo 
venti città schiusero loro le porte per segrete intelligenze, sei 
furono prese a viva forza, e le arrese volontariameate som- 
marono a quaranta 

Non vi sono elementi che dimostrino il come avvenne la 
dedizione ai Romani delle nostre dne città; ma io penso che 
Alesa e le sue borgate diedersi volontariamente alla devozione 
del popolo romano; ma che invece Macella, dove l’elemento pu- 
nico doveva assai prevalere, dovette cedere per forza di armi, 
lo reputo questa città riluttante al dominio dei Romani; e dico 

• Tito Livio — Historia Itomana. — Padova, tip. del Sem. 1740 
Tom. II, Dee. Ili, Lib. IV, V c VI. 

’ Tito Livio — Tom. IL Dee. HI, Lib VI, cap. XXXlI. 
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cosi nel riflettore che essa, assediata nel 262 avanti Cristo dai 
consoli L. Postumio e Q. Mamilio, rese frustranei i loro sforzi 
e obbligolli ad allontanarsi senza nulla ottenere; — che indi 
non cadde in potere delle anni romane che nel 260 a. C., cioè 
un biennio dopo la caduta di Agragante, la più importante 
città dei dintorni, e dietro gli sforzi del valoroso console C. 
Duilio che dovette esimgnarla ; — che in fino nella seconda 
guerra servilo essa fu ròcca inespugnabile dell’animoso Ate- 
nione, sicché il prode console M. Aquilio dnró fatica ad im- 
padronirsene — 100 a. 0. — Queste coincidenze storiche ci ri- 
velano abbastanza l’animo dei Macellini avverso al nome ro- 
mano, senza di che né i Cartaginesi, nè Atenione si sareb- 
bero concentrati in quella ardua ròcca ad opporre valida re- 
sistenza alle legioni romane. 

I diritti delle città siciliane, dopo il conquisto romano, non 
erano uguali per tutte: Messena e Tauromenio, eh’ erano ri- 
maste fedeli, furono trattate quali città alleate e non ebbero 
vendute le decime; Centuripe, Alesa-Arconidea, Segesta, Ali- 
cia e Panomio erano senza alleanza, ma libere ed immuni; 
le poche città prese per forza repntavansi proprietà del po- 
polo di Roma, ed il loro territorio veniva locato dai censori 
secondo la legge Sempronio; tutte le altre città dovevano la 
decima dei prodotti del suolo secondo la saggia legge gero- 
nica ', — Or quindi, mentre Alesa-Comite con le sue borgate 
dovette essere soggetta alla decima, come la maggior parte 
delle siciliane città. Macella invece doveva il vettigale come 
dura condizione imposta alle vinte cittadi, sicché in ogni anno 
i censori locavano l’agro macellino, che ritenevasi fondo pub- 
blico del popolo romano, e ne riscotevano l’intiero prezzo della 
locazione. 

' M. T. Cicerone — In Verr. Lib. Ili, cap. VI, cit. da: 

Celuionio Errante — Discorso intorno alla condizione delle città 
siciliane sotto la dominazione romana — Nel Tom. II delle Hem. di 
Cafozzo. 
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II. 



Nei tempi ellenici, eccetto alcun breve periodo di anarchia e 
di dispotismo, le nostre città prosperarono un giorno più che l’al- 
tro, da prima partecipando della felice condizione di cose che 
notavasi nella vicina splendida Agragante, e poscia godendo dei 
vantaggi che derivavano da un governo libero ed autonomo. 
— Sotto i conquistatori Cartaginesi poco scemò un tale stato 
di cose, dappoiché, osserva uno scrittore che nè intiero, né 
conculcante fu il dominio punico in Sicilia, anzi riusci cosi 
fortunoso di avvenimenti da tenere le soggette città pronte, 
deste ed operose. — Ma il dominio romano invece rivelossi 
duro, assorbente e inesorabile soggiogando l’uomo stupida- 
mente alla gleba e opprimendo ogni alito di vita in modo da 
spargere ovunque lo squallore e la desolazione '. 

E però tutto foggiavasi alla maniera di Roma, usi, costumi, 
abiti; e fino il linguaggio latino andavasi sempre più propa- 
gando da pareggiare gradatamente la natia favella ’, sicché gli 
stessi nomi di alcune città furono latinizzate, ed Agragante 
venne detta Agrigento ’ e la nostra Alesa, sebbene in tempi 
assai posteriori, senza perdere l’antica sua ellenica denomi- 
nazione, fu indicata anche col latino nome di Salasso \ 



' Giov. Fraocia — Egesta ccc. — Ep. IV, Periodo I. 

> Alessio Narbonb — Istoria della letteratura siciliana. — Paler- 
mo, Carini , iteli e seg., tom. I, lib. Il, cap. Il , parag. XII e aeg. , e 
tom. IV, Hb. II , cap. Ili, parag. II e aeg. — Vedi gli aatori citati da 
ceso Narbone. — Vedi pure : 

UiCiiELB Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenae, Lo 
Monnier, 1854, voi. I, lib. I, cap. I. 

’ C. Plinio Secondo — Naturalis historiae libri XXX VII. — Lipsia 
Tobbner, 1064, voi. I, lib. III, 8. 

• Vedi queste Notisie Storielle, Lib. 11, cap. II, parag. 11, pag. 90; e 
parag. Ili di questo cap. I\'. 
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Sparivano pnre il commercio e l’agricoltura che tonta pro- 
sperità arrecato avevano alle siciliano città, e ciò per le con- 
tinuato leve militari e per gli eccessivi tributi coi quali erano 
vessati gli agricoltori, che amarono meglio abbandonare la 
loro industria, anziché soggiacere agl’insopportabili soprusi dei 
preposti romani. — Cosi coll’andar del tempo la maggior parto 
delle torre dell’ Isola cadde in potere dei cavalieri romani , 
chè costoro non erano molestati come gl’indigeni; ed essi non 
trovando come fare coltivare i loro immensi poderi a liberi 
uomini, v’impiegarono gli schiavi tratti per la maggior parto 
da nazioni straniere. 

Però costoro erano trattoti a guisa di bestie, carichi di ca- 
tone, mal pasciuti e peggio vestiti , marchiati in fronte con 
ferro rovento , rinchiusi in orride spelonche , ingiustamente 
frustati, dannati ad intollerabili fatiche, mal poteano quegl’in- 
felici sostenere il tristo e dispietoto governo che ne facevano 
i loro inumani padroni sicché la loro pazienza troppo a lungo 
compressa divenne furore, e sollevaronsi; e primi ad insorgere 
furono gli schiavi di Enna, i quali, preso a capo Euno di Apa- 
mea, fecero strage degli Ennesi o s’insignorirono della città. 
A costoro unironsi gli schiavi di Agrigento condotti da Cleono 
di Cilicia, guardiano di armenti, i quali avevano pure sac- 
cheggiato questo città, depredalo i dintorni e molestato que- 
ste nostre contrade; e cosi cresciuti sino a duecentomila s’im- 
padronirono di Messene e di Tauromonio ; ma dopo quattor- 
dici anni dal di della sedizione vennero sconfitti dal console 
Rnpilio — 146-132 a. C. — ’. 

Scorsi appena ventisette anni, gli schiavi sollevaronsi di 

■ P. Sanfilippo — Compendio della Storia di Sicilia. — I^t., 1862, 
cap. IX, parag. II. 

’ Diodoko Siculo — Bib. star. trad. da Compaosoni , Pai. , 1831 , 
Tom. XI, Estratti dal Lib. XXXIV, parag. II. 

Savbbio Sorofani — Memorie sulle guerre servili in .Sicilia sotto 
I domani. — Nel Tom. II delle Hem. di Capozzo. 
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nuovo in varie parti dell’Isola — 105 a. C. — ; quei di Sira- 
cusa, rifuggiti nel bosco sacro ai Dei Palici , furono disfatti 
dal pretore Licinio Nerva •: altri concentraronsi sul monte 
Capriano contro i quali mosse il pretore ; ma costui , in- 
vece di adontarli, tirò ad Eraclea, e mandò contro essi un 
H. Titinio che venne sbaragliato da quei sollevati. Allora i 
servi, resi più numerosi ed arditi, scelsero a loro re Salvie» 
un suonator di piffero, che indi volle nomarsi Trifone : costui 
pertossi a metter l’assedio a Morgantina, dove da prima sof- 
fri grave sconfitta dalle legioni romane, ma che indi seppe 
riportare sulle stesse segnalata vittoria *. 

Sollevavansi pure i servi di Egesta e di Lilibeo, e sotto la 
scorta di Atenione di Cilicia, un fattore di due ricchi fì'atelli, si 
diedero a trascorrere nel sud e nell’est dell’Isola, dove ingros- 
satisi colle schiere di Salvio passarono all’occaso ad espugnare 
Triocala *, che scelsero a capitale del regno; e di colà (erano 
cento e più mila), spandevansi per tutta l’Isola e devastavanla 
— 105 a. C. — A debellarli muoveva da Roma L. Licinio 
Lucnllo, il quale direttosi per Triocala, nei campi della pros- 
sima Scirtea ' riportò splendida vittoria su quarantamila servi 
condotti da Atenione; ma indi a poco, cambiando le sorti delle 
armi, Lncullo, che voleva avvicinarsi a Triocala, veniva scon- 
fitto — 104 a. C. — Kè miglior sorte toccò a C. Servilio ve- 
nuto a rilevare Lucullo — 103 a. C. — ’; sicché i servi con- 
dotti da Atenione , che per la morte di Salvio era rimasto 



• Diodoro — Tom. XI, Estratti dal IM). XXXVI, parag. I. 

’ È l’odierno Rifesi tra Burgio o Palazio-Adriano. 

• Diodoro — Luog . or cit . 

• Trincala, presso Todierno Caltabellotta. 

• Dione Cassio — Irtork romane tradotte da G. Viviaw. — M il., Son- 
logno, 1823, voi. I, Frammenti per Yadesio, CI e CIV. 

Diodoro — Luogo citato . 

• Presso il cornane di Bnrgio. 

’ Diodoro — inori, cit. 
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unico condottiero dei medesimi, percorrevano l’Isola tutta de- 
vastandola sino al Faro, dove tentarono impossessarsi di Mes- 
sene; ma riusciti vani i loro sforzi, rifecero i loro passi e ven- 
nero ad impadronirsi di Macella — 103 a. C. — 

Questa nostra grande e ben munita città fu convertita da 
Atenione in piazza d’armi, ed egli, fidando nel forte sito, vi si 
teneva sicuro e vi si abbandonava in dolce riposo, dopo quat- 
tro anni di guerre e di fatiche non lievi. Però Atenione, nel 
mentre curava a rendere più ardua ed inespugnabile la forte 
città, non pensava a provvederla di vettovaglie; lo che gli 
costò assai caro; imperocché, messo piede nell’Isola il prode 
console M. Aqnilio — 101 a. C. — , repente si portò ad in- 
vestire Macella; sicché Atenione trovossi assediato al di fùori 
dalle armi romane, e al di dentro dalla penuria e dalla fame. 
Continue e vigorose sortite facevansi dagli assediati, che re- 
spinte venivano dallo armi del console; né questi per allora 
volle accettare generale combattimento, avendo in animo di 
stancare con piccole scaramucce i ribelli e di prolungare l’as- 
sedio onde ridurli alla resa a mezzo della fame. — Intanto, 
mentre la carestia sempre più aumentava nell’aasediala città, 
i combattenti scemavano un giorno più che l’altro, sicché gli 
assediati, con l’ impeto che dà la dLsperazione , chiesero mi- 
nacciosi ad Atenione di essere portati in massa alla pugna e 
costringere Aquilio ad accettarla— 100 a. 0. — Terribile fu 
il primo incontro fra le due parti combattenti; ostinata la zuffa, 
perchè la rabbia e la disperazione combattevano pei servi, l’o- 
nore romano per le legioni del console ; immensa la strage; 
nel ferver della mischia i due condottieri Atenione ed Aqnilio 
ricercaronsi a vicenda e vennero a singoiar tenzone; dubbia 



' Dioxe Cassio — Op. cit. — Voi. I, Frammenti, CIV. 

Sav. Scropani — Mem. cit. 

VitecBNZo Porto — Ltiioni di Storia di Sicilia. — Pai., Qiliberti, 
ISóO, parte II, Lea. XX. 
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in allora la vittoria, quando ad Atenione riusci di ferir l’av- 
versario, ma di rejiente costui vibravagli un colpo che stramaz- 
zavalo morto sul terreno; allora la fortuna fu decisamente 
pei Romani, che scannarono i nemici a guisa di belve; e però 
i superstiti rabbiosi e spaventati diedersi alla fuga e ripara- 
rono in città, e Aquilio a stringerli con un assedio piu se- 
vero ed ostinato del primo. 

Orrende furono le atrocità commesse dai servi rinchiusi in 
città ; privi com’ erano di viveri uccisero le consorti e i fi- 
gli e ne mangiarono le carni ; indi scannaronsi gli uni gli 
altri, scelti a sorte e offertisi volontariamente, e i morti ai 
superstiti servirono d’immane pasto; altri per la perdita di 
ogni speranza di libertà, odiando la vita, si precipitarono dallo 
rupi che a picco si elevavano alla parte meriggia della città '; 
altri sullo pietre rompevano la testa, e tutti sarebbero morti 
di ferro o di fame se un certo Satiro non avesse indotto i 
pochi superstiti a rendersi ad Aquilio. — Di diecimila che si 
erano ritirati in Macella dopo la battaglia, soli mille soprav- 
vissero; istupiditi dalle veglie, estenuati dalla fame c cari- 
chi di ferri furono spediti in Roma, dove vennero destinati 
a servire nel circo, nei giuochi degli accoltellanti, a barbaro 
spettacolo della plebe romana — 100 a. C. — >. 

Cosi ebbero fine le guerre servili che costarono alla Sicilia 
lutti e miserie inenarrabili, ed alla repubblica romana la per- 
dita di oltre un milione di nomini *. — Non 6 da dire poi quale 
lacrimevole spettacolo e quali scene di orrore dovevan presen- 
tare queste nostre contrade dopo si luttuosi o terribili avve- 
nimenti. Macella ed anche Alesa e le borgate dovettero risen- 
tirne una scossa tale da non riaversene facilmente, c deserte 
e spopolate dovettero rimanere. 

‘ La rape del Parcazzello e la piramidale Kocca del Palo. 

* Diodoro, Dione Cassio, Scbopani e Porto — Luog. cit. 

• M. T. Cicerone — Oratore — hib . II. 

Ateneo — Lib. VI. 
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III. 

Alle narrate calamità dello città nostre, altre ne soprav- 
vennero cagionate da prima dalla guerra sociale — 100-77 
a. C. — ; indi, dalle iniquità c dalle concussioni di Verro 

— 73-70 a. C.—; e poi, dalle fiere e turbinose guerre civili di 
Roma— 60-31 a. C. — ; sicché é da compiangere come dal 
governo di una repubblica, a motivo della malizia degli no- 
mini, abbiano dovuto derivare cotanti mali alle nostre città ed 
a Sicilia tutta. — Ed è benanco da lamentare, come quelle lotte 
civili abbiano sventuratamente segnato l’nltimo periodo della 
romana repubblica, dappoiché Ottaviano, disfattosi dei suoi 
competitori, col nome di Cesare Augusto apri la serie degli 
imperatori romani, a strazio e lutto delle sottomesse province 

— 31 av. C. - 14 dopo C.— 

Fortunatamente questo imperatore ebbe molto a cuore l’Isola 
nostra, tanto che volle scrivere un libro in versi sulla me- 
desima; egli altronde, accortissimo com’era, conobbe di quanta 
importanza era la Sicilia per Roma, si per la feracità del 
suolo, che per la prossimità al continente italiano. E perché 
le passate guerre l’avevano ridotta strema di abitatori ed in 
deplorabile stato, pensò egli ad animarla, mandando in Sici- 
lia alquante colonie a ripopolare le smunte e desolate città '. 

Ha quali furono le città colonizzate da Angusto? 

Cluverio S Di Diasi ’ ed Airoldi * racimolando qua e là i 
vari passi di Strabono, Plinio ed altri ’ accennano ai soli nomi 

' Diokb Cassio — Oj). cit. — Tom. Ili, Lib. HV, cap. II, ed. mil. 

’ Fil. Cluvbsio — Sic. ant. — Lib. II, cap. XIII. 

• G. E. Di Blasi — St. del regno di Sic. — ei. cìt.. Voi. I, Lib. IV, 
cap. VI. 

* Alfonso Airoldi — La Sicilia Mtaladai Romani — nel tom. Il 
delle Mem. di Capozzo. 

‘ Strabonb — Geog. — Lib. VI. 

C. Plinio Secondo — Nat. hist. — Voi. I, Lib. Ili, 8. 
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(li Siracusa, Catana, Tanromenio, Messana, Tindari, Termc- 
Imer(5se, Panormo, Lilibeo, Terme-Selinunzia, Eraclea e Cen- 
turipe. — Ma non a queste sole dovette limitarsi l’anzidetta 
colonizzazione, imperocché da Dione Cassio si ha che questa 
venne estesa a non poche città della Sicilia 

E non è improbabile che Alesa-Comite , cosi sinceramente 
devota al nome romano sin dall'inizio del conquisto, abbia 
avuto pur essa la sua colonia, sicché a mostrar la gratitu- 
dine che forte sentir doveva non solo per cotanto beneficio, ma 
benanco per lo agevolezze dato all’agricoltura ed alla pastori- 
zia, e per lo stabilimento di una dello stazioni del viario ro- 
mano nel principale borgo di essa città, volle coniare ad im- 
peritura memoria alquante monete coll’effigie e il nome di 
Cesare Angnsto, suo benefattore, e con i nomi di Lucio Clo- 
dio Rufo e di Sesto Reonio, che in quei tempi reggevano l’uno 
il governo generale della sicola Provincia , e l’ altro le cose 
municipali della nostra città. 

Cotali medaglie sono quelle stesse riportate dal Castelli e da 
me cennate nel corso di queste Notizie ’, e nelle qnali la no- 
stra città, con gentile e fraterno pensiero, volle che il nome 
suo fosse congiunto a quello della vicina Agrigento, in ricor- 
danza della benefica supremazia che nei felici tempi ellenici 
ebbe sopra Alesa la splendida e magnifica Acragante. E volle 
anche col segno della pecora e dell’aratro addimostrare la fer- 
tilità delle sue terre, libere ornai da vieti soprusi; cosicché 
con quelle medaglie, coniate in tanta fausta occasione, bella- 
mente ad una volta si vollero onorati e i benefattori del gior- 
no , e quelli dei tempi andati , ed i magistrati locali , e la 
prodigiosa feracità del proprio territorio. 



■ Dione Cassio — Op. cit. — Tom. Ili, Lib. LIV, cap. li. 

’ O. L. Castelli princ. di Torhbmuzza — Siciliae velerea nummi. 

Pai. Tip. reai. 1781. Tav. Vili, nnm. 9, IO e 11; — ed ivi: Nummorum 
Hecensio etc., pag. 8 e 9. 

Vedi pure queste Notizie, lib. II, cap. II, parag. 11, pag, 89. 
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Ed a sostepo della colonizzazione della nostra città sono 
elementi di moltissimo valore — le immap;ini e le figure che 
si vedono sepate nelle tre medaglie casteiliane; — il fatto di 
nna monetazione propria alla nostra città; — e la magistra* 
tnra del duumvirato che essa si aveva di questi tempi : cose 
tutte che soltanto osservavansi nelle città aventi colonie ro- 
mane, le quali repntavansi come una riproduzione della stessa 
Roma. 

E fu da questi tempi in poi che la nostra città, senza per- 
dere l’antico suo ellenico nome, assunse la latina denomina- 
zione di Salasso-Comìzìa datale dai suoi novelli abitatori, 
per come si desume dalle tre medaglie riportate dal Castelli. 

E qui mi giova fàr rimarcare l’errore in cui cadde questo 
archeologo quando scrisse che quel Sesto Reonio fu duumviro 
della città di Agrigento : « Seitns vero Reonius Duumvir Agri- 
« gentinae civitatis • ‘. Egli venne indotto in quell’errore dal 
non avere ravvisato nelle parole SALASSO COMITIAE scritte snl 
rovescio delle anzidetto monete l’antica greca nostra città di 
Alesa-Comite ; ed egli, ii valentuomo, il confessava candida- 
mente quando scriveva : « de verbis SALASSO COMITIAE nil 
< in promptn habeo, et in eia ezplicandis aqnam mihi hac- 
» rere confiteri non erubesco » Ma essendosi da me dimo- 
strata la esistenza nel nostro territorio di qnell’antica città, 
è chiaro che quel Sesto Reonio non potè essere che un Duum- 
viro, che stava a capo delle cose municipali di Salasso-Comi- 
zia, nel tempo che la medesima veniva animata dalla colo- 
nia spedita da Cesare Aupsto. — Questa mia opinione al- 
tronde acquista l’aspetto della certezza sol che si ponga mente 
come è il nome della nostra città, e non quello di Agrigento, 
che nel rovescio delle monete casteiliane sepe immediata- 
mente al nome del Duumviro : SEX REONCS SALASSO COHI- 



* 0. L. Castelli psinc. di Torbemuzza — ctt. — pag. 8 e 9. 

’ Lo STESSO — X>UOjf. cit. 
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TIAE; mentrechè il nome della città di Agrigento non si trova 
delincato che snl diritto delle medaglie in un con quello del- 
l’inipcratore: AGRIGENTI AUGUSTO P. P. 

Altro errore fu commesso dal Narbone nello storpiare il nome 
della nostra città o tramutarlo in quello di un nomo, di cui 
egli volle fare un quatnorviro della città di Agrigento. Egli scri- 
vendo delie medaglie agrigentine coniate nell’epoca romana cosi 
si esprime : < negli ultimi tempi ne fu segnata qualcuna col 

• capo e nome di Augusto dall’ un lato , e dall’altro i nomi 

• di L. Clodio Rufo proconsole e di Talasso Comizio qnatuor- 
« viro! ecc. • >. Ma è malaventura speciale alla patria mia che 
anche i più eruditi scrittori, parlando di essa, debbono ca- 
dere in grossi equivoci e badiali errori da non potersi dire j 



IV. 



Tra gli ordinamenti di Ottaviano Augusto, dai quali Sici- 
lia, e più specialmente le nostre contrade ebbero facilitazioni 
a risorgere, devosi cennare quello relativo alla maggioro ce- 



‘ Avevo scritta quanto sopra, quando ebbi nelle mani la quarta delle 
Memorie agrigentine di quel robusto ingegno che è l’amico mio avv. Giu- 
seppe PiCONE. Ivi il chiaro autore , seguendo la opinione del Castelli , 
scrive che le medaglie, delle quali è parola nel testo, siano state coniate 
dal popolo agrigentino in onore di Cesare Augusto, come colui che con- 
corse a far rifiorire l’agricoltura e la pastorizia di Agrigento — (Mem. IV, 
cap. II, pag. 267). Io però mantengo la mia opinione ; che se poi agli eru- 
diti non verrò a garbo cotale mio pensamento, allora è da dire che am- 
bedue le vicine città siansi unite a coniare quelle medaglie in onore di An- 
gusto, che si era reso loro benefattore svincolando la loro agricoltura da 
leggi vessatorie, mandando in Alesa la vivificatrice colonia, istituendo 
presso questa città una delle stazioni del viaria romano , e formando dì 
Agrigento il centro da cui partivano ben quattro delle otto strade di quel 
viario, che la mettevano in comunicazione con numerose città e borgate, 
’ Alessio Naboonb — Istoria letteraria di Sicilia. — Tom. IV, Li- 
bro II, cap. IV, paragr. Xll. 
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Icrità cd ordinR dei corrieri, od alla formazione delle stazioni 
lnn"o le vie militari 

Una di qnolle mansioni venne istituita nel maggior borgo 
della nostra città di Alesa, il quale stava proprio sull’antica 
via che da Agrigento , per lo interno dell’ Isola, muoveva a 
Panormo e indi a Lilibeo; e quella stazione fu appunto la Co- 
miciam, di cui si fa ricordo nell’Itinerario che va sotto nome 
deU’imperatore Antonino, della quale fra poco ragioneremo a 
lungo 

Di qnesti tempi dunque, per le agevolezze dell’imperatore 
Ottaviano Angusto, la nostra Alesa prosperò non poco, avvi- 
vata com’era dalla colonia romana; dalla grande strada mi- 
litare, che per la prossima stazione conginngevala da un lato 
a Panormo e Lilibeo, e dall’altro ad Agrigento; e dai vantaggi 
che le dovevan provenire dall’agricoltura e dalla pastorizia. 



V. 



Da Cesare Angusto all’ imperatore Vitellio nulla trovo da 
diro sulle nostre città — 14-69 d. C. — 

Sotto Tito Flavio Vespasiano — 69-79 d. C. — abbiamo però 
la sincrona testimonianza di Plinio — 23-79 d. C. — sulla con- 
dizione politica ed amministrativa delle città siciliane ri- 
spetto a Roma. Da essa si desume che la sola Hessena go- 
deva la cittadinanza; Centuripe, Neeto c Segesta avevano il 
singolare privilegio della condizione latina; quarantasei città, 
tra lo quali una delle Alese mediterranee % erano tributarie 

' Alfonso Airoldi — La Sicilia abitata dai Bomani — Nel voL II 
delle Memorie di Capozzo. Vedi pare: 

C. SVBTONio Tranquillo — Vite dei dodici Cesari— citato da detto 

ÀlROLDl. 

* Vedi paragr. VI di questo capitolo nella pag. seg. 

’ Intus.... stipendiati Assorini, Aetnenses.... Halesini, Uennenses etc- 
— Cosi C. Plinio Secondo — Nat. llist. libri XXXVII — ed. cit, vo- 
larne I, lib. Ili, 8. 
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ai Romani ; tutte le altre stavano sotto la trista condizione 
della schiavitù 

Che r Alesa mediterranea menzionata da Plinio sia la no- 
stra non è da dubitare, se si rifletta come riesca inconcepibile, 
che una città cotanto devota al popolo ed ai governanti di 
Roma e da essi beneficamente retribuita, abbia potato in breve 
tempo cambiar la sna condizione, ed essere annoverata fra le 
schiave. Nè al mio supposto fà ostacolo il nome Greco ( Alesa) 
datole da Plinio, invece del latino (Salasso) impresso nelle 
monete coniate un circa mezzo secolo prima, dappoiché la 
colonia romana, che venne nella nostra città, non mutò quel 
nome, ma semplicemente lo latinizzò, cosicché nella sostanza 
il nome della città rimase lo stesso, cioè come derivante dal 
greco 'AXe 0 dal latino Sai, a causa della salsedine delle ac- 
que del fiume che scorreva dappresso alla medesima E però 
la nostra città dovette essere nomata con l’nna e con l’altra 
denominazione, imperocché è risaputo che la lingua greca, non 
solo non si estinse al sopravvenir dei Romani, ma sino a tempi 
assai posteriori essa pareggiavasi colla romana si nelle scrit- 
ture, che nelle iscrizioni, nelle monete ed in altri monumenti '. 

Macella all’incontro, non essendo compresa fia le tre cittadi 
che godevano la latinità, nè nelle quarantasei che eran sog- 
gette a tributo, dovette essere sottoposta di questi tempi alla 
dura condizione del servaggio, locché dovette farla cadere un 
giorno più che l’altro nella miseria e nello squallore. 



VI. 



Passiamo sotto silenzio i tempi che corsero da Vespasiano 
all’imperatore Adriano — 69-138 d. C. — , perché nulla trovo 

' C. Plinio Seooììdo — Luogo citato. 

’ Vedi queste NotisU, lib. II, cap. II, parag. II, pag. 88 e seg. 

‘ Alessio Narbone e Micuele Amari — Luog. cit. alla nota 2 della 
pag. 128 di queste IfotUie. 
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da cennare per le nostre contrade. Fermiamoci invece agli An- 
tonini — 138-192 d. C. — , sotto i quali venne compUato quel 
celebre Viario romano, che scritto da uno o più geografi per 
ordine di alcuno dei sndetti tre imperatori di nome Antonino, 
va inteso sotto la denominazione d ’ Itinerario di Antonim 
Augusto '. — Da questo monumento si ha la sincrona testimo- 
nianza dell’esistenza di molte città e borgate della Sicilia, e 
tra queste, della maggiore borgata della nostra città di Ale- 
sa, dove, secondo che ho detto, venne Istituita la Stazione 
Coniiciana 

Questa mansione incontravasi nella via che da Agrigento, per 
lo interno dell’Isola, condnceva a Lilibeo, tra Agrigento e la 
Piciniana secondo alcuni codici, e secondo altri tra la Pici- 
niana e la Petrina stazione; essendo risaputo che moltissimi 
e disparati sono i codici che ci abbiamo di qnell’importante 
documento. 



' Uolto si i dispaiato dagli «raditi circa l’epoca e l’aatore detl'Itinerario 
rooiaao. Vi è chi sostiene che sia stato inisiato sotto Cesare Aagasto, e 
abbia sabito in tempi posteriori aggiante e correzioni. Altri ne dicono antore 
ano degli Antonini. Altri vogliono vedere in Antonino Aagasto il nome 
di an privato posteriore ai detti imperatori. Alcani in fine ne credono com- 
pilatore un tale Etico vissato nel IV secolo. — Io, segnando l’opinione dei 
pifi, mi appiglio a qnella ennneiata nel testo. 

* Cotniciana — Parthet. 

Comicianis — Codices Parisiensis et Scorialensis sec. Vili; e Wbssel- 
LJSOIO. 

Comictianis — Codex Bemensis sec. XV. 

Comitiana — Massa. 

Comitianae — Paruta. 

Comitianas — Inveobs. 

Comitianù — Codex Vindobunensis sec. Vili, CluVERIO , SCASSO, 
Parthby-Pinder. , 

Commants — Codex Parisiensis regina secali XV; e Excerpta Aure- 
lianensia incerti codicis. 

Commitianis — Codex Florentiuns sec. XV. 
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Nel codice seguito dal Wessellingio, ecco come vengono se- 
gnate le stazioni del viario da Agrigento a Lilibeo: 

* Iter ab Agrigento Lilybaeo millia passunm CLXXV sic 



< Picinianis VI II I 

< CoHiriAMs XXIlll 

• Petrine IIII 

< Pirina XX mi 

< Panormo XXim 

< Hyccaris XYIII 

< Logarico . XXIIII 

• Ad Olivam XXini 

• Lilybaeum XXIIII 

Ma mi sembra migliore la lezione del codice seguito dal Par- 
they nella sua Carta della Sicilia antica \ ivi le stazioni o 
le distanze sono segnate cosi: 

« Agrigento 0000 

• ColICIANA vini 

• Piciniana XXniI 

< Petrina XII 

« Pirina XYI 

« Panormo XXXYI 

< Hyccaro XYI 

• Longaricnm XXIIII 

• Ad Olivam XXIIII 

• Lilybaeum XXIIII 

In tutto p. CLXXXV 



È uopo fermare la nostra attenzione sulle stazioni che cor- 
rono da Agrigento a Panormo, e più specialmente sulla Comicia- 
na. — Di questa mansione la maggior parte dei geografi o dogli 

' Pietro Wessellingio — Felera romanorum itineraria sire Anto- 
nini Augusti itinerarium ete. — Amsterdam, Wctsfen, 1735. 

’ Qnesta Carta trovasi in fine della Afetnorta sullo eiabiìimento dei 
Greci in SicOia del Brunet de Presle, edita da Basso a Palermo 
nel 1856. 
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storici (Icirisola nostra non hanno saputo determinare il sito : 
sn di che anzi tutto è da dire, che per jiotere trovare un tale 
sito, è necessità che da prima si sappia iiene stabilire il cam- 
mino, che percorreva la via romana da Agrigento a Panormo 
e a Lilitieo. 

Or chi volge uno sguardo allo stato topografico di questa 
parte occidentale dell’Isola, lien si accorge quale doveva es- 
sere la strada naturale tra Agrigento e Panormo. La lunga 
giogaia dei monti, che nella massima parte sta a contine tra 
le due province, impedisce che corra diritta una via tra quelle 
due cittadi, e rendo alpestri, tortuose e lunghe le strade che 
vanno pei valichi di quelle montagne. Uno di questi valichi 
è tra il monte di Caltabellotta e quel di Burgio, e la via si 
dilunga per Cattolica, S. Carlo, Chiusa, Corleonc ecc. Altro è 
tra i monti di Burgio e di Bivona, e cammina per gli alpe- 
stri luoghi di Raffadali , Bivona , Palazzo-Adriano , Corleono, 
ecc. 11 terzo varco è tra il monte delle Rose di Bivona ed il 
Contnliernio di S. Stefano-Qnisquina e la via rampica per KaiTa- 
dali, S. Stefano-Quisqnina, Prizzi, ecc. Lunghissima poi riesce 
la strada tra il mare libico e il monte S. Calogero presso Sciacca, 
per Cattolica, Kibera, Sciacca, Sambuca, Chiusa, Corleono, ecc. 

Evvi però una strada, che muovendo da Oirgenti, passa per 
i pianeggianti luoghi di Comitini e di Aragona; arriva al fiume 
Platani, là ove questo scorre fra lo stretto adito che gli fanno 
la nostra Rocca-Grande e il monte dello Spagnnolo dell’agro 
campofranchese; s’inoltra nella vallea che indi si allarga lungo 
il corso del S. Pietro-Platani nei territori di Casteltermini, di 
Cammarata e di Castronuovo, e ascende pel dolce declivio delle 
alture, di Lercara-Friddi : quivi la strada si biforca, e mentre 
un tronco continua a borea verso Termiui, e poi, vergendo al- 
l’occaso, giunge a Palermo ', l’altro, il più breve, volge a mae- 
stro 0 per Villafrati e Hisilmeri arriva a Palermo. 



' Qaesto primo tronco di strada da Oirgenti a Palermo per Termini cor- 
risponde all’antica via romana segnata nella Carta Teodosia. Vedi; 
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Or questa è la più breve, la più pianeggiante e quindi la 
naturale via tra Girgenti e Palermo; e quindi lungo questa 
via é da indagare le mansioni del viario romano '. 

Io quindi non farò plauso al Clnverio ’ , all’ Inveges ’ ed 
all’ab. Amico *, i quali, nulla sapendo dire sul sito delle man- 
sioni Comiciana e Piciniana, e credendo di ravvisare la sta- 
zione Petrina in una delle Petralie, portano quella strada per 
i lontanissimi Kebrodi. — Nè al Parata, il quale vuol vedere 
il sito della Comiciana sotto i monti che stanno tra l’Alba e 
l’Isburo ‘ cioè tra il fiume Macasoli e quello di Caltabellotta. — 
Nè a Placido Palmeti, che, per porre la stazione Comiciana sulla 
collina di Vasalagi tra S. Cataldo e Serradifaleo, conduce per luo- 
ghi divergenti e lontani quel viario '. — Nè in fine al Lapie, 
il quale per porre la Piciniana in Raffadali, la Comiciana in Co- 
michio presso Sambuca, la Petrina in Chiusa e la Pirina in 
Corleone, fh serpeggiare irregolarmente l’anzidetta via condu- 
cendola per il valico che sta tra il monte di Caltabellotta e 
quel di Burgio ’. 

Qiusbppe Pekbz — La Sicilia e le sue strade. — Pai. Lao, 1861. 
cap. I, pag. 1.3, e cap. II, pag. 39. 

‘ Questo secondo tratto di strada è l’antica via, che secondo il Sebradi- 
FALCO, il PARTHEYed altri, da Agrigento comunicava con Panormo. Vedi: 

Giuseppe Romano — Sopra alcune monete scoverle in Sicilia cAe 
ricordano la spedizione di Agatocle in Africa. — Paris, Plon, 1862, ca- 
po I, pag. 11 e 12. 

* Fil. Cluvebio — Sic. ani. — lib. II, cap. XI. 

• Aoost. Inveqes — La Cartagine Sieda. — Pai. Bisagni, 1651, li- 
bro I, cap. VI. 

• Vito Amico — Lex. top. — Tom. Ili, Vallis Demanae, voce Petra. 

L’Ab. Amico è seguito dall’ insigne suo traduttore ab. Gioacchino 

Di Mabzo, nella nota alla voce Petralie. 

' Fil. Paruta — Collectanea de urbibus etc. — Manoscritto della Bib. 
Com. di Palermo, ai segni Qq. A. 17, pag. 23. 

* Plac. Palmeri — Cenno intorno al sito di alcune antiche città di 
Sicilia. — Pai. 1839, VI Di Salasso Comizia. 

’ M. Lapie — Becueil des itinéraires aneiens avec dix cartes, public 
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Nè seguirò il Mannert, il Reichard ed il Parthey, sebbene co- 
storo siano stati i meno infelici nel tracciare il contrastato via- 
rio; imperocché il primo, nulla dicendo della Petrina, vuoi ve- 
dere la Piciniana in Aragona, la Comiciana presso Castronovo, 
e la Pirina in Corleone e gli altri due, poco curandosi della 
stazione Petrina, pretendono ritrovare la Comiciana in Comi- 
tini ^ la Piciniana nel sito di Castel Belici, che sta proprio 
in sulle Madonie tra Polizzi e Collesano, e la Pirina in Pire *. 

Cosi tra tutte le vie segnate dal viario antoniniano, la piu 
mal compresa è stata quella che congiungeva Agrigento a Pa- 
normo, e ciò appunto perchè, invece di seguire le orme inde- 
lebili segnate dalla mano possente della natura, si è voluto dagli 
eroditi creare a capriccio vie inusitate, alpestri, lunghissime 
e divergenti. 

La staziono Comiciana, è uopo replicarlo, sorse ad un chi- 
lometro verso oriente dalla Rocca-Grande (sulla quale, come 
si è detto, fiori l’Alesa-Comite), nel piano che dicono del Ciar- 
maritaro , tra le contrade di S. Giovannello e di Fontana- 



por M. DB Forvia d'Urban. — PAris, 1845, citato nell’Jttneron'im An- 
tonini Augusti ex libris mono scriptis ediderunt G. Partuet et M. 
PiNDER. — Berlino, Nicolai, 1848, pag. 327, 369 e 370. 

' Corrado Mannbrt — Geografia dai Greci ai Romani. — Norim- 
berga-Lipsia, 1788-1829, Tom. IX, citato nella sndetta edizione berlinese 
dell' itinerarium Ast. Auo. — pag. 327, 369 e 370. 

’ Nelle adiacenze deU'odierno Cornane di Comitini, non esistono vesti- 
gia di antiche abitazioni; ed è notevole come nna tale circostanza sia stata 
cannata in nn diploma del secolo XV con le segnenti parole: Manfri- 
dus Orioles in feudo di li Contitini licei in eodetn feudo non apparent 
insignia nec vestigia antiqne abitationis, nobis humiliter eupplicavit fot- 
tilitia edificare eie. — Re Giovanni — Pai. 24 nov. 1470. 

• C. T. Reichard — Orbi» lerrarum antiquus cum thesauro topogra- 
phico. — Norimberga, 1824. 

G. Parthet — SicUiae antiquae tabula emendata. — Berlino, 1834. 

Ambidae citati nella sndetta edizione berlinese dell’itinerarium An- 
tonini Augusti, pagine citate. 




144 UBEO II. — TimOB B ABITAZIONI ANTICHE. 

fredda, pochi passi in su dalla via che, lambendo la destra 
riva del fiume S. Pietro-l’latani, corre da Gir<;enti a Palermo, 
("ió aflermo perchè mi pare più probabile Plstituzione di ima 
mansione in nn borgo vicino ad una città cotanto amica del 
nome romano, anziché in posture isolate fra aperte campagne, 
per come, di quei tempi, erano quelle che dagli scrittori si sono 
assegnati per sito della stazione Comicianaj — perchè le mace- 
rie di antiche abitazioni che sono sul detto Cinrmaritaro non 
possono accennare che ad una borgata nata dal bisogno dei traf- 
fici e del commercio; cosicché il viaggiatore, che doveva per- 
correre quella strada romana, invece di salire sulle alture per 
trovarvi la città di Alesa, fermavasi con maggiore agio nella 
vicina borgata a prender lena e rinforzi; e questo mio supposto 
si tramuta in certezza sol che si ponga mente come quella 
via sia di tale importanza, che anche, venute meno la città 
e la borgata, si senti il bisogno di fondarvi un fortilizio ' ed 
un’osteria, delta di cui esistenza si ha memoria sin dal se- 
colo XV ’ : nè quella condiziom* di cose ha giammai mutato, 
imperocché il baronale interesse da prima, e la privata utilità 
dappoi hanno trovato il loro tornaconto a non solo conservare, 
sino a questi ultimi tempi, l’antica osterm, mà benauco a for- 
marne altre novelle *, non ostante che da tre secoli sia surto 



' È la fortezza fa Ba$tiglia ossia di Fonlanafredda costruita sotto 
il goTerno di Bisanzio, della quale diremo nel segueute capitolo. 

’ Feudum lo Comisu seu ditta Fontana Frida prope territorinm Sa- 
ura et prope territorium Agrigentum.... cidi» fundaco et fortiUtio in eo- 
dem extentibua etc. 

Notar Lorenzo Noto — Catania 23 luglio 140G . 

Feudum lo Gomita tea ditta Fontana Fridda ciim tigurio , guod 
tigurium ad praescnt vocatum lu fundaco etc. 

Notar Giacomo Compto — Palermo 14 ottobre UGO . 

* L’ anticliissima osteria era posta poco giù dal luogo della Staziono 
Comiciana, a breve distanza dal fortilizio (la Turri), o vicinissima al sito 
dell’antica gualchiera; aveva un’ampia fabbrica buona a dare alloggio a 
più di cenbi bestie; ma, passata nella privata proprietà della già estinta 
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al di là del finmo il prossimo Cornane di Campofranco e 
con tutto ciò che molto della sua importanza abbui tolto a 

famiglia Nicastro, per manco di manutenaione venne meno nel 1816, ri- 
manendo soltanto alcune case , che sino al 1842 furono destinate ad ap- 
prestare ai passanti alcun commestibile, e dal 1848 in poi hanno formato 
la fattoria del magnifico agrumeto della famiglia Fetyx. 

Oggidì due osterie sono in Fontanafredda. — La prima, denominata Fun- 
nacu di susu — per distinguerla dall’sntica, che le era vicinissima, e che 
veniva appellata Funnacu dijusti — , è di proprietà del signor D. Antonino 
Petyx, dai di cui antenati era stata costruita nel 1790 : essa è vastissima 
come l'antica, ed ha attiguo un bello e comodo casamento di uso privato, 
ed una chiesa. — L’altra, assai piccola, trae origine dal 1856 e spetta al 
C. D.' D. Qaetano Lo Bue. 

Debbo queste notizie alla gentilezza del sudetto mio amico D. Anto- 
MINO Pbtvx, che le trasse dal ben tenuto archivio di sua famiglia. 

E qui & bene ricordare come quelle osterie, quei mulini, i nnmerosi 
casamenti, la collinetta della Torre, le irrigue e fertilissime terre, i bel- 
lissimi e abbondevoli pomai, la celebre e frequentata via, le vicine zolfo- 
norie di S. Giovannello e di Hontelungu , la confluenza dei fiumi dolce 
e salso, le pittoresche e gioconde vedute rendano dilettevole e assai im- 
portante la storica vallea di Fontanafredda; per nnlla dire delle clas- 
siche memorie, che ci ricorrano alla mente alla vista delle copiose mace- 
rie, di cui sono sparse le attigue alture di S. Giovannello, Hontelungo, 
Bocca-Grande , Accia e Uontepregiato. — Peccato che si incantevole con- 
trada debba essere resa fuggibile nella estate dai miasmi fiumani ! Ma 
non doveva accadere cosi nei tempi in coi fiori l’ Alesa-Comite colle sne 
borgate, imperocché allora il Platani, non venendogli meno le copiose ac- 
que per le folte boscaglie di cui eran vestite le alture dei dintorni e le 
montagne che stanno alla sorgente di esso, scorreva placido ed abbon- 
devole si nella invernale che nella estiva stagione , e non emetteva mi- 
cidiali esalazioni. In tempi posteriori, abbattnte barbaramente, con la mag- 
gior parte delle altre dell’ Isola , le nostre foreste e quelle dei dintorni , 
mancarono le abbondanti acque che perennemente da quelle si aveano ; 
e quindi il Platani, costretto a vagar dall’una all’altra riva del suo spa- 
zioso letto, nel tempo delle piene scalza e rovina i limiti delle terre late- 
rali, e forma delle profonde escavazioni, nelle quali al sopravvenir della 
estiva stagione le acque, arrestandosi, ristagnano e rendono l’aria malsana. 

Diremo delle nostre boscaglie nel Lib. 1 V, cap. II di questo lavoro. 

' Nel 1549 U Barone Àndreotto Campo, nell’ alienare a Cesare Lonza 

10 
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quella via la strada a mote, la quale, giuuta al Plataui sotto 
la Rocca-Grande, abbandona per poco l’antica traccia e va in 
sulle alture a passare per l’odiemo Comune di Casteltermiui, 
lasciando che il vetusto viario non venghi frequentato che dai 
soli viaggiatori a piè, su cavalcature o in lettiga *. 

E poi infine è di grande considerazione, in sostegno del mio 
pensamento, qnel nome di Comiso o Gomito rimasto al fendo, 
dopo che cessarono di esistere la città di AlesarComite e il 
borgo su cui fu istituita la Comiciana stazione ^ 

Vero è che il Ciarmaritaro presso S. Giovannello dista dal 
sito dell’antica Agrigento miglia XIV, e questa distanza non 
corrisponde nè alle Vini miglia segnate nel codice seguito 
dal Parthey, nè alle XXniI di quello seguito dal Wesselin- 
gio; ma chi non sa come l’Itinerario di Antonino Angusto, se 
è un prezioso documento per i nomi delle varie mansioni che 
ci ha conservato dopo tanti secoli, allo spesso per gli errori 



l’ampio stato di Hossomeli , rìserbossi li quattro fendi di Castclmanro , 
S. Biagio, Znbbio e Fontana di Rose, che sono alla sinistra del nostro 
maggior fiume. In quest'ultimo fendo Giovanni Campo nel 1573 edificò 
il Comnnello di Campofranco a brevissima distanxa dal sito della Comi- 
ciana, a due chilometri dalla sovrastante Sntern, e a sei chilometri dal 
luogo dove, 56 anni dopo, suine il Comune di Cagteltermini. Nei pri- 
mordi del secolo XVII il Comune di Campofranco passò alla famiglia 
Lucchesi , che lo tenne sino all’ abolizione del feudalismo. (Vedi Cedo- 
lario delle giuitificaeioni dei titoli dei Baroni di Sicilia , voi. I, pa- 
gina 237 ; manoscritto esistente nel Grande Archivio di Palermo). — È 
notevole che mentre negli altri Comuni della Sicilia si avverte quasi costan- 
temente un progressivo aumento di loro popolazione, in Campofrancu in- 
vece questa si è mantenuta stazionaria e quasi tendente alla discensione, 
a motivo forse dell'aria insalubre che vi si respira per la vicinanza dei 
due fiumi, il S. Pietro-Platani ed il Salso; cosi le 1146 anime dell'anno 1653, 
che erano salite nel 1798 a 2703, discesero nel 1861 a 2195. 

' La strada a ruote da Girgenti a Palermo per Casteltermiui venne or- 
dinata per decreto dei 17 maggio 1836, e fu compiuta nel 1859. — Vedi: 
Gius. Pbbbz — ia Sicilia e le sue strade. — Palermo, Lao, 1861. 

’ Vedi queste Notùie, Lib. II, cap, II, paragr. Il, pag. 84. 
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dei copisti non rileva esattamente le distanze dall’ un luogo 
all’altro, e le varie lezioni dei manoscritti riescono oltre modo 
discordanti ed incerte? — Limitando lo osservazioni ai due co- 
dici, dei quali sopra ho riportato il testo, si vegga come di- 
versifichino 0 nella distanza delle mansioni e nella postura 
delle stesse; imperocché, mentre il manoscritto seguito dal 
Parthey fa precedere con molto senno la stazione l'omiciana 
alla Piciniana, o assegna ben XCVII miglia al viaggio da Agri- 
gento a Panormo, quello poi del Wesselingio, non sólo ante- 
pone la Piciniana alla Comiciana, ma dà a quel viaggio sole 
miglia LXXXIII. — Anche il Cluverio osserva che nel codice da 
lui trascritto le OLXXV miglia segnate complessivamente nel 
titolo del viaggio da Agrigento a Panormo e a Lilibeo, som- 
mato nelle singolo stazioni non risultano che miglia CLXV — 
E le stesse miglia CLXXV, sono CLXXXV in un codice del X 
secolo (Codex Florentinus ntemb.), e riescono LXXV in due 
codici, di cui uno del sec. XV, o l’altro del sec, XVI (Codices 
Monacenscs niemb.) — Che più? Le stesse miglia Vini, che 
si danno comunemente da alquanti codici per distanza da 
Agrigento alla staziono Comiciana o Piciniana, non sono che 
Vili in un codice del secolo X (Cod. Fior, memb.); e le IIII 
della Petrina sono Vili in un manoscritto del secolo XV 
(Cod. Fior, memb.) 

Or in tanta diversità di cifre e di lezioni come potersi im- 



* De eaetero numeros milliarium in praeseripto Antonini itinere esse 
partim corruptos, vel ex eo perepicilur, quod in Mulo itinerie millia 
perseripta aunt CLXXV; universotum vero intervaUorum numeri in 
unum computati stimmam reddunt millium CLX V tantum. Itine etiam 
inter Agrigentum et Petrinas XXXVH dumtaxat perseripta sunt mil- 
lia: guum re vera eint LX cirdter. 

Fil. Cluverio — Sic. ant. — Lib. II, cap. XI. 

’ Citati uella andetta edizione berlinese deli’ Itinerarium, pag. XXXIX 
0 pag. 45 in nota. 

‘ Itinerarium etc., ed. e pag. cit. 
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pugnare il sito della stazione Comiciana nel luogo da me in- 
dicato, solo per quella non corrispondenza di miglia, quando 
si hanno suflScienti elementi in vantaggio del mio pensamento ? 
E non è probabilissimo che il V delle VniI o delle Vili mi- 
glia, che si segnano nei codici per distanza da Agrigento alla 
Comiciana, in origine sia stato scritto X, e per opera dei copi- 
sti sia stato ridotto alla detta cifra ? E questo errore della 
mutazione del X in V non si osserva appunto nella distanza 
tra Iccari e Panormo, la quale nel codice seguito dal Wes- 
selingio è notata per Vili, mentre in quello Vaticano del 
secolo XVI è segnata per miglia Xin?'. 

Conchiudendo è da dire — che risultando indubitabile l’e- 
sistenza di una stazione Comiciana lungo il viario da Agri- 
gento a Panormo; — essendo incontrastabile come la più breve 
e naturale via, che congiungeva le due città, era quella che 
corre per la vallata del S. Pietro-Platani, dappresso alla no- 
stra città di Alesa ed al nostro Ciarmaritaro presso S. Gio- 
vannello; — che le macerie di antiche abitazioni di questo ul- 
timo luogo non possono accennare che ad una borgata nata 
dai bisogni del commercio e dei viaggi; — infine essendo pro- 
babilissimo che, ncll’istitnirsi delle sicole mansioni, una do- 
vette esserne stabilita presso la nostra città per gratificarla 
della devozione che mai sempre questa mostrò al governo di 



* Lo stesso, pag. 42, testo e nota. 

Ecco sai proposito quanto scrive l’insigne scrittore della Storia nni- 
versale: 

Uno dei monumenti più curiosi che l'antichità ci trasmettesse i l'Iti- 
nerario di Antonino, Vi son notati i paesi per cui passavano le strade 
romane, ed anche un breve itinerario marittimo delle distarne da un 
porto all'altro. Probabilmente cominciato ai tempi di CHulio Cesare, vi 
si fecero successive aggiunte; e net vari manoscritti il numero delle mi- 
glia è differente, loccltè non i la minor macchia di quest'opera ecc. 

CasARB Canto’ — Storia universale. — Torino , Pomba, 1848. Do- 
cumenti, tom. I. Archeologia e belle arti, paragr. 73. 



♦ 
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Roma, e per la opportunità che ne presentava la via che le 
correva dappresso; — è da conchiudere, dico, che la stazione 
Comiciana fu istituita nella principale borgata della nostra 
Alesa ; cosicché questa borgata , per come sopra si é detto, 
chiamata antonomasticamente il Borgo diede da prima 

il soprannome alla città (Alesa-Comitc), poi il nome ad una 
stazione dell’Itinerario di Antonino Angusto (La Comiciana), 
e infine la denominazione alla contrada, dove sorsero quelle 
vetuste abitazioni (Feudo Comiso o Gomito) 

VII. 

Nei due secoli che seguirono dall’esaltazione di Pertinace, 
ch’era successo all’ultimo degli Antonini — 192 d. C. —, sino 
all’assunzione al trono di Costantino — 306 d. C. — la Sici- 
lia continuò ad essere soggetta al governo di Roma imperiale. 
Se Alesa-Gomite potè godere alquanto per gli ainti e i prov- 
vedimenti prodigatile al sorgere dell’impero, non tardò però 
a soggiacere, al par di Macella, a giorni di miseria e di squal- 
lore sotto dominatori spensierati, crudeli, stolti e oltremodo 
avari, quali si rivelarono i più degl’imperatori di Roma; sic- 
ché le nostre città, come le altre dell’Isola, teatro furono di 
devastazioni, di saccheggi, di stragi e di distruzioni di ogni 
maniera; e tra queste calamità non furono ultime quelle che 



‘ È da lamentare come il luogo, dove fiori la maggiore borgata della 
cittì di Alesa (il Ciarmaritaro di S. Oiovannelìo), un di più che l’altro 
vada perdendo la sna vetusta figura per la vicinanza della zolfonaria di 
S. Oiovannelìo, e per le opere che oggidì vi si eseguiscono a servizio di 
essa miniera. Fortunatamente però la clamorosa lite, a cui ha dato ca- 
gione quella solfatara , ci lascia di quel classico locale una larga memo- 
ria nei Verbali delVacceseo eseguito dal Presidente del Tribunale Civile 
della Provincia di Girgenti nella causa Oaetani contro Lo Bue; Paler- 
mo, Lorsnaider 1862, passim e precisamente a pag. 172. — Vedi pure la 
Pianta generale in fine del volume di essi Verbali. 
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(leriTarono dalle persecuzioni imperiali contro i segnaci della 
novella religione istitnita da Gesù (Visto, vennto al mondo 
sotto il regno di Cesare Angnsto, il restanratore della nostra 
Alesa * 

Con l’assnnzione al trono di Costantino — 306 d. C. — dne 
grandi novità ebbero luogo, imperocché quella religione, che 
sinora era stata compressa e perseguitata, potè liberamente 
essere professata dai popoli soggetti per la permissione da- 
tane da queir imperatore — 312 — j il quale si per odio a 
Roma ostinata nell’antica religione, che per il bisogno di avere 
una grande ed opportuna residenza, ormai indispensabile con- 
tro i Goti che formidabilmente minacciavano il mondo romano, 
trasferì la sede dell’ impero in Bisanzio, che da ìndi in poi 
venne denominata Costantinopoli — 330. — 

Cosi aveva fine l’impero romano, e cosi iniziavasi quello 
di cni era capitale la lontana Bisanzio, da cui la nostra Isola 
dovè dipendere, governata da nn Correttore. 



* I primi semi del CriBtianeeimo si ebbero in Sicilia nello tteeso primo 
secolo dell’era volgare, da Siracusa, dov’era approdato S. Paolo, dilatatisi 
mano a mano per l' Isola tutta. — Le prime memorie delle persecnsioni 
contro i Cristiani di Sicilia rimontano aH’impero di Decio — 249-251 — e 
dorarono sino all' imperatore Valeriano — 253-260 — : rinnovaronsi poi 
sotto Dioclexiano e llassimiano — 2S4-305. — 
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CAPO QUINTO 

EPOCA BIZAXTIXA. — BITIAXO, LA lOTTA E LA BABTIOLIA 



- 330-S10 d. C. — 



SUU di MamII* t di AleM fette l'Inpcre di ElUBtle t adir latatloai del karhtri. — 
Effe dretdoae eg ftlane pit eke l'iltre, e dlfptrlMeoe. — He ferse II «lllMfl* Bl* 
tUae. — Sii tepeprola. — Il teilterle fertllcele del Bluatlal eel calteli^ li Metta 
e 11 Baitiglla. — Bea perUate cade fette II doBlole del Mgaalaiaal. 



I. 



Alla morto di Costantino — 337 d. C.— l’impero fa tripar- 
tito, e la Sicilia venne in potere del di Ini secondogenito Co- 
stante : sotto Valentiniano I l’impero venne diviso in occiden- 
tale ed orientale — 364 — ; con Teodosio veniva di nnovo 
riunito — 390 — ; ma la morte di lui suggellò la separazione fi- 
nale dell’impero di Oriente, dove governò Arcadio, da quello di 
Occidente, dove imperò Onorio, ambi figli di Teodosio— 395.— 
Questo continno oscillare del potere imperiale, e le perpetue 
e terribili guerre civili che ne derivarono, resero agevole ai 
popoli barbari d’invadere e devastare le nazioni soggette al- 
l’impero romano. — La Sicilia, garentita per poco dal mare, 
non tardò ad essere anch’essa inviluppata in queste generali 
sventure dell’impero. Genserico re dei Yandali tentò invaderla 
nel 440 , e indi con miglior snccesso nel 455 ; ma sconfitto 
prima da Marcellino, e poi presso la vicina Agrigento da 
Ricimero , dovette abbandonarla al dominio dell’ imperatore 
Leone I : però riavutala dopo alcun tempo , la cedette per 
trattato ad Odoacre re degli Emli — 476-490. — Indi a poi 
l’Isola venne nel governo, piuttosto plausibile, del goto Teo- 
dorico — 493 — e dei successori di lui, che la tennero sino 
al 535 , quando le armi del prode BeUsario la restituirono 
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airimperatore Giustiniano. — In line cadde in potere di Totila 
— 549 —, ma indi a poco scacciato da Narsete, potó la Si- 
cilia continuare per lungo tempo a formar parte dell’impero 
di Oriente — 551-827 — ’. E però è da diro con un insighe 
storico siciliano ^ come da una mano all’altra per tal modo 
passando, il potere centrale oscillando, divenuta preda di po- 
poli barbari, viventi con nuove leggi, nuova religione, costumi 
nuovi e nuovi usi, smunta ed oppressa dall’insaziabile ava- 
rizia e dai modi superbi e crudeli degl’imperatori di Bisanzio, 
molestata da costoro nelle sue credenze religiose, la Sicilia 
l’un di peggio che l’altro irreparabilmente decadeva; sicché 
le sue città, colpite da tante sventure, impoverivano, spopo- 
lavansi e disparivano. 

£ destinate a sparire furono anche le nostre città, impo- 
tenti a resistere a si moltiplici elementi di distruzione; e pre- 
cipuamente Macella, cui fatale riuscendo U governo di Roma, 
misera e grama vita le fu mestieri percorrere sul cader della 
repubblica e nei posteriori tempi dell’impero. Che se, per gli 
aiuti e i provvedimenti imperiali, potè l’altra nostra città 
prosperare alquanto e avvantaggiarsi non poco, pure impli- 
cata nel miserando stato di desolazione , di scompiglio e di 
subisso , che presentò la Sicilia sotto il regime degli ultimi 
imperatori romani, dei governanti di Bisanzio e dei barbari 
invasori, non dovette tardare a cedere anch’essa a cotanta 
rovina. Quindi mi sembra probabilissimo che Macella ed il suo 
borgo Adrano da prima, e Alesa-Comite dappoi siano venute 
meno per caduta o per abbandono nei turbinosi tempi che 



■ SiDONio, Phocopio, Teopanb, CasbiOdoho ed altri citati da A. 
AmoiiDi nella Dissertazione sulla iS^tcìVta sotto i Bizantini ed Occiden- 
tali; che leggasi nel tuI. II delle Mem. di Capozzo; da Picone neH'O^. 
cit.; e da altri. 

> OroSEPPE PiAOOiA — Nuovi studi sulle Memorie della città di Mi- 
lazzo ecc. — Pai. tip. del Gior. di Sicilia, 1866, par. I, Lib. IV, cap. II. 
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corsero in Sicilia tra il IV e il VI secolo dell’era volf^are 
solo sopravvivendo , se mi 6 lecito cosi congetturare , alcun 
gramo abituro nel sito della maggiore borgata della nostra 
Alesa (già opportuna stazione del viario romano), a necessario 
asilo dello stanco viaggiatore, che da Agrigento alla parte 
opposta dell’Isola doveva recarsi. 

E penso, che queste nostre contrade, nei susseguenti secoli 
VII 0 Vili, dovettero essere frequentate dagli abitatori della 
vicina città di Sntera, che appunto di quei tempi incomin- 
ciava a risorgere alle radici di quel monte alpestre ed ele- 
vato, che sta alla sinistra dell’Alice, a rincontro dell’agro ca- 
stelterminese verso oriente; e non ó improbabile che Sntera, 
allora incipiente e avida di novelli coloni, abbia accolto nelle 
sue mura gli ultimi dispersi abitanti di Macella e di Alesa; 
seppure non furono costoro, che, accomunati coi pochi abi- 
tatori del pianalto del monte di essa Sntera, abbiano dato 
nascimento alla novella città ^ destinata ancor essa alla sua 

* Alf. Airoldi (Paralìela Geographica Siciliae; in fine al voi. Il 
delle Mem. di Capozzo), ed Em. La Monaca {Città antiche di Sicilia, 
Cat. 1846) prolungano la caduta di Macella aino al sopravvenir dei Mu- 
sulmani in Sicilia : ma essi pensano in cotal modo , perchè suppongono , 
che la detta città sia surta sul monte Bnsammara, dove i Saraceni eres- 
sero il casale Calata-Bnsamar. — A me pare più probabile, che le nostro 
città siano venute meno durante i conquassi dei sec. IV, V e VI. I Mn- 
snlmani, che vennero nell’agro castelterminese, fondarono ben quattro ca- 
sali, ma in posture lontane dai siti delle nostre due città. 

’ A dirimpetto di Casteltermini verso oriente , e al di là della vallea 
sn cui scorre il S. Fietro-Flatani, si erge in forma pittoresca e circolare 
un monte troncato nella vetta , con aspra salita a mezzodì e a picco da 
ogni banda, alle di cui falde occidentali ed australi travasi il Comunello di 
Sntera, scheletro dell'antica città omonima. Di essa città ninna menzione 
si fa dai classici scrittori, e la prima volta che si vede apparire si è nelle 
cronache arabe, come implicata ancor essa nella celebre sollevazione dei 
Cristiani di Sicilia contro gl'invasori musulmani — 860 d. C. — (Ibn-el- 
Athib — Kàmil et-Tewàrìkh — presso M. Amari, Storia dei Musulmani 
di Sicilia. — Firenze, Le Monnier, 1854, Voi. I, Lib. II, cap. VII). 

Il Cieco di Forll, seguito da altri scrittori, sostiene che distrutta Ca- 
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volta con una sna colonia a dare origine, in tempi assai po- 
steriori — sec. XVII — all’odierno Comune di Casteltermini in 
questa elevata e magnifica postura, che sta tra i vetusti siti 
di Alesa e di Macella 

mico — che, come si è detto, eorgeva verso snd sai monte di Naro — i snoi 
abitanti passarono nell’opposto monte di Sntera e fondaronvi questa citti 
(Crist. Scannello, Cronica di Sialia, Nap. 1678; Pietro Pbopono, 
Vita di S. Onofrio, Pai., Adamo, 1681; A. Mabsa, Op. eit.-. Villa- 
bianca, Sic. nob. , par. I; A. MonoitObe, Città di Sicilia, ms. della 
B. C. di Pai., Qq. C. 8). — H. Amari (tuog. eit.), dal greco nome del ca- 
stello di Sntera -<ra>rqe> satnatore ,- argomenta che essa sia di origine 
greca e forse dei tempi cristiani. — Altri scrittori più determinatamente 
assegnano l’epoca bizantina alla fondazione di Sntera (Aiboldi , Parai. 
Oeog. Sic., presso Capozzo , voi. Il ; £m. La Monaca , Città ant. di 
Sic.; L. Bodanò, Città nella Prov. di Càltanissetta, ed. ciL). — Aggiunge 
lo scrittore della Vita di S. Onofrio, che la città ossia il castello di Sntera 
nei tempi ellenici, romani e bizantini stette sol vertice del monte, ms che 
nell’epoca araba la città si allargò alle faldi australi del monte coi quar- 
tieri Sabato e Babatello , e indi in tempi posteriori verso l’ occaso col 
quartiere Giardinello (P. Propono, Op. cit.) e con l’altro di Palmintello 
(Amico, J^exicon, voc. Svierà; Ferrara, Op. cit., voi. 7). 

Io segno quegli scrittori che danno origine bizantina all’odierno Co- 
mune dì Sntera. Penso però che sin dai tempi primitivi sul pianalto del- 
l’arduo e scosceso monte dovette sorgere alcnn Cronio, che in alcun modo 
ampliato ebbe a durare nelle successive epoche greca, cartaginese e roma- 
na; — che, cessate le invasioni barbariche, una novella città abbia comin- 
ciato a sorgere alle faldi del monte, ri nanendo però sulla vetta dì esso alcnn 
forte castello, oltre quello che pur negli stessi tempi nasceva nella sottoposta 
vallea di Fontanafredda dell’odierno territorio casteltermìnese, di cui sarà 
detto fra breve; — che infrne le mutate condizioni della civiltà e dell’n- 
mano progredimento la fecero decadere , sicché oggidì quei quattro quar- 
tieri non si presentano che ingombri qua e là di case abbandonate e crol- 
lanti, e circniti da abbondanti macerie di antiche abitazioni, che trovansi pure 
sul vertice e negli altri lati del monte. — È da sperare che la ferrovia 
che gli passerà dappresso, togliendogli l’eccentricità del sito, vorrà ridare a 
questo saluberrimo Gomnnello l’antica floridezza, che ci viene anco rivelata 
dai numerosi pubblici stabilimenti che tuttora snssistonvi. 

Altre notizie di questo Comune verranno date nel corso di questo lavoro- 
' Vedi queste Notùie, Libro III. 
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II. 



Ma le terre dell’ago castelterminese, colla loro distinta in- 
dìTidnalìtà indelebilmente segnata dal corso dei fiumi conter- 
mini e dalle alture dei monti vicini, non potevano durare de- 
serte di propri abitatori, sicché negli nltimi tempi della do- 
minazione bizantina in Sicilia — sec. Vili — , venne a sorgervi 
la Terra di Biviano 

La quale, posta all’estremità occidentale del territorio, in 
qneU’alto piano che oggidì conserva la baronale denominazione 
di feudo di Biviano, godeva dell’esposizione a mezzodì, ed 
occupava una lunga area, che si stendeva daU’odiemo casa- 
mento del fendo omonimo sin alla contrada Tanabuto del fi- 
nitimo fendo di Garifo e dappresso a quella delle Petrose del 
contìguo feudo di Vaccarizzo, tra la Serra della Bandiera 
ad oriente, la rupe delle Favarelle all’occaso, e la Bocca 
della Motta a tramontana. 

Alla diligenza dell’ ab. Amico non isfhggi la esistenza di 
questo nostro grosso villaggio; egli così scriveva : • Biviaxch 

< castmm et casale qnod snb Martino Gnillelmns de Honte- 

< catene sibi vindicabat cnm Camaratae opido et Petrae mot- 

< tae arco in Castrinovi territorio >. > — £ qui sin da ora, é 



’ Beviano — Di Habzo. 

DiDùinwnt — Ahioo, Airoldi, Amari. 

Fiviano — Amari. 

' Vito Auioo — Lexicon topograficum etc. — Cst 1759, Tom. II, 
Vallis Mazarae-, voce Stoianum. 

Ecco il perchè l’ab. Amico Bcrìveva che Biviano appartenne al terri- 
torio di Castronnovo. — Sotto re Martino la Sicilia era divisa nei quattro 
Valli di Qirgenti e Castrogiovanni, di Maxara, di Noto e di Demone. 11 
Val di Oirgenti e Castrogiovanni snddividevasi negli otto territori di Qìr- 
genti, Naro, Licata, Castrogiovanni, Calascibetta, Polissi, Castronnovo e 
Sntera. Nella sexione di Sntera compreudevasi la metà orientale dell’ o- 
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uopo faro osservare, come l’ab. Amico non sia esatto nel mo- 
strare di credere, che il casale Biviano abbia durato ancora . 
ai tempi di re Martino; dappoiché ciò non si accorda con 
quanto sarò per dimostrare nel seguito di questo lavoro. Ai 
tempi di re Martino non esisteva che il solo castello di Bi- 
viano di fondazione baronale, il quale , all’ infuori del nome 
e del sito, nulla aveva di comune con la Terra di Biviano 
di fondazione bizantina, già sparita, quando solleva il ca- 
stello *. 

Anche l’Airoldi fa menzione del casale Biviano, ma senza 
saperne determinare il sito: egli nella settima delle sue ta- 
vole corografiche rappresentante la Sicilia dai Normanni agli 
Aragonesi, notava cosi : < Loca praecipna incerti situs : Anrì- 
< cbella.... BiriAMJu.M. Calbaca etc. ^ > 

In fine Michele Amari neir/»<Ztce topografico della Sicilia 
nel medio evo, scrive ; « Bivuinn chàtean et casale XV sie- 



dierno tenitorio di Casteltermini, cioi le Baronie di Cabica, di Gomito e di 
Chindia. L’altra metà, cioè la Baronia di Motta S. Agata con Cammarata, 
era aggregata alla sezione di Castrnnnoro, di cni il feudo di Biviano ve- 
niva a formare l' estremo confine australe , mentre il boreale allargavasi 
sino ai Fendi di Fiume Torto e Li Friddi. 

* L'ab. Amico ricorda pure (jnesto Castello di Biviano — Bivianum Ca- 
strum — , di cui la prima memoria si ha nel censo fendale ordinato da re 
Martino nel principio del sec. XV. — Vedi ; 

Anonimo, Mabttnez db Jacoa, Muscia o Di Qregosio citati nella 
nota 1 della seguente pagina 159 . 

Trovo altra menzione di quel Castello in nn rogito del sec. XVTI 
pressa Tarchivio notarile di Casteltermini, cosi concepito: c Magister Pau- 
• linus Taibi et magister Notai Mattaliano fabermurarii cives Aulita 
« terrae Castrithermarum dicunt habuisse a Casimiro Ferlisi gabeUoto 
a pheudi Biviani uncioa 31, 29, 15 solutas per aviri scarricato la Torri 
< di detto fego, sdurrupari li mura e cacari lo fosso di detta Turri etc. ■ 

Notar Qiaaibattista Lo Brutto — Casteltermini 26 die. 1668. 

' Alfonso Airoldi — Sieiliae antiguac ab Northmannis usque ad 
Aragonenses descriptio. — In fine del voi. II dello Afem. di Capozzo. 
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• de; • 0 indi : « Viviaxo casale et chàtean au XV* siede ' ; • 
e qui, a parte del volerai credere airesiatenza, nel sec. XV, 
della Terra di Biviano, pare che l’illnstre scrittore voglia dup- 
plicare il casale Biviano, quandoché non avvi memoria di 
altro siculo villaggio , che abbia portato l’ ugnale nome del 
nostro; c lo stesso ab. Amico, alla di cni antorità si appog- 
gia rAmari, non accenna che ad un solo casale di nome Bi- 
vìanum in idioma latino, Vivianu nel dialetto sicolo. 

Queste sono lo scarse memorie , che ci restano di questo 
nostro grosso villaggio; la di cni esistenza altronde ci viene 
pienamente provabi dal nome rimasto al fendo, e dai nume- 
rosi rottami di tegoli, di mattoni e di altri oggetti fittili, che 
veggonsi sparsi presso le Petruse di Vaccarizzo, in Tanabuto, 
e sin nelle vicinanze del casamento di esso fendo di Biviano. 

III. 

La Rocca della Motta di non grande mole, ma di forma 
elevata e circolare , ha nna salita aspra e quasi impratica- 
bile verso oriente, un'altra arisicata e malagevole a mezzodi; 
il resto ò tutto scosceso e tagliato a picco. SnU’alto si allarga 
un pianerottolo scabro ed inclinato ad oriente, che tronca la 
vetta di quella rupe, sul quale ergevasi un di un castello 
nomato la Motta, ed anche di Motta S. Agata dal nome 



> Hickblb Akabi — Carte eomparie de la Sieile moderne avec la 
Siede au XII eiecle, Notice. — Parigi, Plon, 1859, pag. 29 e 51. 

’ 11 castello non è del tutto sparito, e ne soasiste la parte inferiore con 
nna cisterna: li muri sono larghissimi, e quello di mezzodì contiene nella 
intiera sua lunghezza nn interno vuoto quadrato , che io non so a che 
uso potè essere destinato. — 11 monticello è arduo da natura , ma l’ arte 
rendevalo assai forte a mezzo di opere che ne mantenevano inaccessibile 
la salita australe : all’incontro quella orientale era rosa praticabile da altre 
opere a sostegno di essa. — Oggi il nome del castello rimane alla rupe, 
che il nostro volgo chiama la Bocca la Motta e anche semplicemente 
la Motta. 
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della Terriccinola che sorse nelle sue vicinanze sotto i primi 
Normanni 

Questo nostro castello surse sotto gl’imperatori bizantini, 
e venne costruito forse quando a metà del sec. YIII, balenando 
intorno all’Isola le scimitarre musulmane, il governo di Co- 
stantinopoli muniva le fortificazioni esistenti, ed altre rizza- 
vano sopra ogni roccia atta a difesa £ si che cotali for- 
tezze, piu che nello altre parti della Sicilia, dovettero essere 
formate in queste nostre meridionali contrade, che stanno ap- 
punto dirimpetto l’Affrica, come qnelie, che, por la brevità dei 
tragitto, erano maggiormente soggette alla invasione dei Hn- 
snlmanl 

Il primo documento che ricordi il fortilizio la Motta si è 
un diploma del sec. XIV, in cui si leggo : < Nicolaus de Sacca 
< castdlanus castri Moctb Saxctr àoathb districtns Camerate.... 
c tenendo occupata dictnm castrum et terram sive Moctam 

t etc. ‘. » 



■ Vedi Lib. II, cap. VII di questo lavoro. 

> In questo frattempo — 741-748 — i Greci (Bizantini) munirono la 
Sicilia da ogni lato: essi v’inalzarono dei forti; e non t»' fu monte sul 
quale non si costruisse un castello. — Cosi , U Nowanu nella Storia 
di Sicilia trad. in francese dall'originale arabo da J. 1. A. Caussin, 
volgariz. in ital. nella Nuova Baccolta di scritture e documenti intorno 
alla dominazione degli Arabi in Sicilia, Pai., Meli, 1851, pag. 271. — 
Vedi pure; 

Ibs-el-Athib; Ibn-’àdbabi; e Ibn-Ehalduk citati da: 

Michele Amari — Storia dei Musulmani di .Siicilta. — Firenze, Le 
Monnier, 1854, Voi. I, Lib. I, Cap. VII. 

‘ Leonardo Rodanò — Sulle città che furono nella Prooincta di 
Caltanissetta. — Caltaniss., Lipomi, 1859. 

• Re Martino — Palermo 22 febbraio 1389. — Questo diploma, da me 
rinvenuto nel Grande Archivio di Palermo, rivendica alla luce la perduta 
memoria della terricciuola di Motta S. Agata sarta nel feudo di Vacca- 
rizzo, finitimo a quello di Biviano, della quale diremo nel Cap. VII di 
questo Libro lì. 
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Sìeftno il molo baronale dì re Martino compilato nell’ini- 
zio del sec. XV, e ivi si legge: « Nobilis dominns Kotus de 
t Hontechateno prò terra Camarate cnm castris et fendis Pe- 
« tre Motts et Biviani » 

In fine in nn diploma dello stesso sec. XV : « Hisser Pri- 
« dericu Abatella volendo vindiri In so Castellu et fegn di 
< la HonA di In terrìtorin di Camarata per anzi scijchentn 
* etc. » 

Ed il Barbieri nei suoi Capibrevi ne fla pnr menzione cosi 
scrivendo : « Terram et Castmm Cammaratae cnm toto ejns 
« Gomitata et cnm Castris et phendis Petrae de Amico et 
I Hottae etc. > e indi: < cnm Mocta S. Aoathae et fortilicio 
« Petrae de Amico etc. ’. » 

Tra gli scrittori ci si presenta da prima il Fazello. Costai 
dopo avere descritto le rovine di nna grande città, che si 
osservano alla destra dell’Alico, tra i monti Pecoraro e Pla- 
tanella, sogginnge : < Et non longe Gnastanella, Motta et Mn- 
« xar Sarracenici nominis vicinae arces a Rogerio Siciliae Co- 
« mite eodem victoriae cnrsn cnm Naro et aliis captae ab- 



■ Anonimo — Terre e feudi nd regno di Sicilia. — Uanoscrìtto del 
eec. XV , esistente nella Bib. Com. di Pai. ai segni Qq. C. 22. — Vedi 
pare; 

Giovanni Uartinez de Jaooa — Traetatu» novi quinterni feudo- 
rum.. exitentium in regno Siciliae etc. — Questa relazione fn ordinata 
da re Martino a 16 loglio 1408, e si trova tra i manoscritti della B. C. 
di Pai. Qq. D. 88. 

Bart. Muscia — Sic. nobilis etc. — Boma, Corbelletti, 1692. 

Kosario Di Qreoorio — Bibliotheca scriptorum qui ree in Sicilia 
gestae mb Aragottum tBipeno retulere. — Pai. Tip. reale, 1792, tom. II, 
pag. 480. 

> Re Alfonso — Palermo 6 luglio 1458. — Altri diplomi, che accen- 
nano al castello la Motta, aaranno riportati nel segoito di questo volume. 

' Giovanni Luca Barbieri — Capibrevium feudorum Valli» Mata- 
riae. — Maooscritto della Bib. Com. di Pai, voi. Il, Qq. D. 82, pag. 32 
Cotnitatu» Caltaniasettae; e pag. 46 De Comitatu Camaratae. 
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• sunt. Petra arx ad. p. m. X sabseqnitur. Itivona postmo- 
« dum etc. '. » 

Ed il Martines, dopo avere accennato all’altra nostra for- 
tezza di Fontanafredda, continua : « Quam supra p. m. Vili 

• in collis vertice Motta arx deserta a Rogerio Siciliae Co- 
t mito cnm Naro, Guastanella et Mushar eodem victoriae cnrsu 
« capta adest etc. • 

Anche il Hongitore fa menzione della nostra ròcca nello scri- 
vere : • Nella Terra di Cammarata nna donna intorno all'anno 

• 1510 sognò, che nel Castello della Motta e Feudo di Tor- 
« nabuto , territorio di Cammarata, era nascoso un ricco te- 
« soro etc. ’. » 

Vito Amico, parlando del casale di Biviano, ricorda anche 
il castello la Motta, ed é bene qni di nuovo trascrivere le 
suo parole : < Bivianum castrum et casale quod sub Martino 

• Onillelmus de Montecateno sibi vindicabat cum Camarata 
« opido et Pbtrab mottab arce in Castrinovi territorio *. » E 
qni occorre notare come l’ab. Amico abbia confuso in uno li 
due fortilizi la Fietra o la Motta , nell’ usare la parola in 
singolare arce Fctrae mottae, esattamente volgarizzata dal- 
l’ab. Di Marzo: la rócca di Pktramotta ‘ , imperocché sia 
noto come in quella parola si comprendano ben due fortezze 



‘ Tom. Fazello — De rebus sicuìis. — Dee. I, Lib. X, cap. III. 

> Marco Antonio Martineb — De situ Siciliae et insularum ad- 
jacentium. — Manoscritto del sec. XVI, esistente nella Bib. Com. di Pai. 
ai segni Qq. F. IO, cap. XV. 

* Antonio Monoitorb — Da Sicilia ricercata. — Pai., Valenza, 1742, 
Tom. I, Lib. I, cap. XXXVI. — TanabiUo, e non Tornabuto, non è feu- 
do, ma estrema contrada grecale del feudo di Garifo, sita giusto nel mezzo 
dell’area occupata dalla Terra di Biviano. 

• Vito Amico — Lexicon etc. — luogo citato. 

‘ Gioacchino Di Marzo — Dizionario topografico della Sic. del- 
Vab. Amico da esso tradotto. — Pai. Morvillo, 1855, Voi. I, Voc. De- 
viano. 
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distinte, poste cioè, la Motta sulla rape omonima ad ovest 
di Casteltermini; e la Pietra, appellata anco la Pietra di A- 
mico, nel territorio di Alessandria della Rocca, a diciotto chi- 
lometri dalla Motta, pure verso l’occaso *. E questo errore del 
per altro insigne scrittore riesco tanto più strano, in quanto 
che egli, nelle annotazioni alle Deche del Fazeilo edite nn de- 
cennio prima della pubblicazione del suo Lessico, aveva ben 
distinto i dne fortilizi, cosi scrivendo : « Gnastanella, sed hu- 
« jns , aliarumqne’ arcium Mottac et Mushar pnrnm extat 
< nomen; > e poco dopo, passando a parlar della Pietra, scri- 
veva: « Vulgus hodie diratam hanc arcem Amici Petram 
appellat, a qua m. p. Alexandria recens opidum recedit » 
Finalmente Stefano La Rocca fa un semplice accenno di que- 
sto nostro fortilizio nello scrivere : « poco distante dal monte 
« Platanella sono le fortezze Gnastanella, la Motta e Mus- 
« Sara ecc. *. » Però è da dire che non è breve la distanza 
tra la rape della Motta ed il monte Platanella, riconosciuto 
da me nell’odierno monto di Sara ‘, dappoiché fra le duo al- 
ture vi s’intermediano ben ventidue chilometri di strada 



• Alvonso Qiolio — La Vergine della Bocca. — Palermo, Barravec- 
chia, 1847, nota 60. 

> Tom. Fazello — De rebus sicuìis dee. I critieis animadetr stoni- 
bus atque auctario ab. Vito Amico »Hu«tro<a. — Catania, Pulcio, 1749, 
Lib. X, cap. Ili, note 28 e 29. 

• St. La Rocca — Compendio o vero Tavola dell’Istoria di Sicilia. 
— Manca, della Bib. Com di Pai., Qq. F. 52, voi. I, pag. 189. 

• Vedi qneato Notisie, Lib. I, ca^. nnico, parag. Ili, nota 2, pag. 27; 
0 parag. V, nota 4, pag. 47. 

‘ Qui è bene avvertire, che se dagli scrittori, parlandosi del castello la 
Motta, sì accenna a Cammarata, piuttosto che a Casteltermini, ciò si è per- 
chè la Baronia di Motta S. Agata , prima di essere aggregata all’ agro 
castelterminese, per non breve tempo fece parte del territorio di Camma- 
rata. 

11 
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IV. 



Dalle autorità riportate nei due precedenti paragrafi nes- 
sun cenno si ha sull’origine della Terra di Bicìano e della 
fortezza la Motta; e questo silenzio potrebbe far credere ar- 
dito ed infondato il mio pensamento, che dà a quei luoghi 
un’origine bizantina. — Ma é bene osserrarp ciò che segue. 

Egli è indubitabile, che il ccLstcdlo la Motta esisteva nei 
temili in cui la Sicilia fu soggetta ai Musulmani, imperocché 
ricaviamo dal Fazello e dal Martines ' che esso fu espugnato 
dal conte Ruggiero nel corso delle sue vittorie. Ma poteva 
esistere quel castello in mezzo a vasto e deserte campagne? 

I fortilizi non si costruiscono che a difesa degli nomini e dei 
luoghi da costoro abitati; nasco quindi il bisogno di trovare 
una città, un villaggio, un qualunque luogo abitato a munizione 
del quale dovette erigersi il propugnacolo la Motta. Or questo 
luogo non potè essere che il nostro villaggio Diviano , non 
rimanendo memoria, nè esLstendo ruderi in quelle adiacenze 
che accennino ad altri luoghi abitati, se eccettui il casaletto 
di Motta S. Agata, surto là nelle vicinanze nell’epoca nor- 
manna \ 

Nè si potrà dire che Diviano e la Motta siano stati fondati 
dai Musulmani, imperocché se cosi fosse stato, certo che co- 
storo, invece di ricorrere all’idioma latino, gli .avrebbero impo- 
sto un nome di loro favella; ed è risaputo che i Musulmani con- 

' T. Fazello — Luog. cit. 

M. A. Martin'eb — Manosei-iUt cit. — Il Martises compose la sua 
opera nel 1578, e secondo il giudizio di nn sommo critico siciliano, egli con 
proprietà di stile e con metodo, nè senta le cognitioni della nostra sto- 
ria, descrisse le città e i villaggi della Sicilia. — Cosi, Dom. Scina’ nel 

Prospetto della Storia letteraria della Sicilia nel secolo X.VIII, Pai 

Lo Bianco, 1859, Voi. unico, tom. li, cap. HI. ' 

* Vedi Lib. Il, Cap. VII di liucsto lavoro. 
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servarono l)onsi i nomi antichi di alcune delle città e fortezze 
siciliane che preesistevano al loro arrivo, ma diedero costante- 
mente un nome musulmano a quelle fondate da essi *, — Biviano 
può derivare da Ubere , bere , jierchò giusto sul luogo dove 
surse il villaggio scorrono le belle e abbondanti acque di Bir 
mano e di Tanabiito, e poco discoste sono le altre pur dol- 
cissime e fresche delle Favarelle: ma meglio può anche pro- 
venire da bivim, bivio, imiìerocché anche oggidi quel luogo 
rimoto è il centro, in cui s’iucontrano numerose strade — traz- 
zere — che muovono per Girgenti, S. Angelo lo Mnssaro, Castel- 
termini, Cammaratii, S. Stefano-Quisquina , Alessandria della 
Rocca e S. Biagio-lMatani — In quanto alla parola Motta, 
essa è evidentemente latina, o vale appunto fortezza sopra 
un monte — E qui giova fare osservare come in Sicilia sotto 



' Midi. Amari — Storia dei Mmuìmani di Sicilia. — Firenze, Lo 
Monnier, 1858, Voi. II, Lib. IV, cap. XIII. 

> Vedi fa Carta topografica dell’agro castelterminese; in fine del pre- 
sente volume. 

’ Motta vale acernis, cumulus, moles etc. 

Mota, colli» seti tumulus, cui inaedificatum castellum etc. Vedi : 
Carlo Dupr. Do Canoe — Glossarium maediae et infimac latini- 
tatis etc. — Tom. IV, Parigi, Didot, 1815. 

Motta 0 Muta altro non indicava nel linguaggio dei bassi secoli se 
non che quelle colline e quelle prominenze di terreno, su cui spesso si 
veggono eretti dei Castelli e delle Mocchc. — Vedi : 

Consulte e lettere di governo presso F. M. Emanuele e Qaetani 
Marchese di Villabianca, nei suoi Oj)nscolij)n?crmiteni, manoscritto 
della Bib. Com. di Pai., voi. XXI, Qii E, 97, pag. lIC. 

Non furono esatti il Fazbllo (De rebus siculis, loc. cit.) ed il Fer- 
rara (St. gen. di Sic., voi. 7, pag. 50 e 501) nel ritenere la parola 
Motta di origine saracena; nè l’ab. Amico nel diro or panica or saracena 
quella parola (Lex. top., tom. II, voce .Motta S. Stephani; e tom. Ill^ 
voce Motta Affermi)', essendo noto che le nostro voci fortezza, torre ecc. 
non si traducono arabicamente ohe kala’, kala't, burgi. — E ciò asserisco 
dopo avere consultato il valente arabista Marchese Vincenzo Mor- 
TiLLAKO, a mezzo di quel mio carissima amico D.‘ Gius. PitrL cotanto 
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il governo degl’ imperatori di Costantinopoli, le due schiatte 
greca e latina si pareggiavano con poco divario, sicché le dne 
lingue erano più o meno in uso, come ai tempi di Diodoro 
c quindi mentre Sutera, che pur sorgeva nei tempi bizantini, 
veniva nominata dal greco linguaggio Biviano e la Motta ed 
anche l’altra nostra ròcca la Bastiglia • e la Terra di Bivo- 
na che anch’esse nascevano di questi tempi, venivano ap- 
pellate dalla favella latina. * 



squisitamente educato ad ogni gentilessa d’ingegno e di cnore. Il HaTchese 
Mortillaro mi è stato del pari cortese a fornirmi alcuna derirasione eti- 
mologica dei nomi dei casali musnlmani, che furono nell’ agro di Castel- 
termini. 

‘ M. Amari — Storia dei Muaultn. ecc. — Voi. I, Lib. I, oap. I. 

’ Vedi questo Cap. V, parag. I, nota 2, pag. 153. 

• Vedi parag. V di questo Cap. V, nota 1, pag. 1G7. 

• Consacriamo una parola a questo Comune (appellato latinamente Bi- 
vona, Bibona e meglio Biabona), come quello che ha 1’ onore di essere 
a capo di questo Circondario, che sta tra il Platani, il fiume di Caltabel- 
lotta e la giogaia dei monti che si ammassano da Burgio a Cammarata. 

Goltzio, Ortelio, Bonanno e Maurolico (citati da Massa, La 
Sic. tn prosp., parte li, pag. 97; dall’ ab. Amico, Lex., tom. II, voce 
Bivona; e da Calcara, Corografia della Valle di Girgenti, pag. 12) 
Togliono vedere, nel sito di Bivona, il vetustissimo Ipponio, dove Gelone 
tiranna di Siracusa costruì un luogo di delisia , che per la fertiliti e la 
beilessa del sito venne da lui appellato: Corno di Amaltea. Concorrono 
in questa opinione Pah. Amico nelle note al Faeello [De rebus siculis, 
dee. I, lib. X, cap. IH, nota 30), Giovanna Power nella Guida per la 
Sicilia (Nap. 1842, pag. 1G9) e Gaetano Piconb nella Difesa di Bi- 
vona come capoluogo di Circondario ecc. (Pai. 18G1). — Però Pah. Amico 
nel Lessico ritratta quel che avea scritto nelle note al Fascilo, ed invece 
di riconoscere col Claverio, nna sola città in Sicilia , di nome Ippana e 
corrottamente Bittana (Cluvbrio, Sic. ant., lib. II, cap. XIII), distin- 
gue ben due città, di cui la prima di nome Ipponio, con Vincenzo Mi- 
rabella [Pianta delle antiche Siracuse , Kap. 1G13) viene da lui ri- 
posta a borea di Siracusa presso la torre Targia; ed 6 appunto la Jppo- 
nto ricordata da Ateneo ( Dipnosophiston , lib. X) e da Dori Samio 
(Star, di Agatocle); — e la seconda di nome Ippana è quella menzionata 



Digitized by Google 




CAPOV. — EPOCA BKASrm. 165 

Conchindiamo dunque — che essendo indubitata la esistenza 
del castello la Motta nei tempi musulmani; — essendo impro- 



da Polibio nel libro I delle sne Storie, da Diodoro negli Estratti del 
10. XXXII della Bib. st., e daU’EpiTOMATORB di Stefano Bizantino, 
e che egli, l'ab. Amico, in nn luogo del eno Lessico (voce Targia) ri- 
pone nel sito dell’ odierno Bivona, mentre in altro luogo (voce Ippana) 
dice di non saperne determinare il sito, sebbene lo voglia nella parte oc- 
cidentale della Sicilia (Amico, Lexicon, tom. I, voci Comuni Amaltheae, 
Bipponium e Targia; e tom. II, voci Bicona e Hippana). — Ma neanco 
Ippana fu in Bivona, dappoiché sebbene dal Fazbllo si voglia riporre 
tra Vicari e Caccamo {De rebus eto.. Dee. I, Lib. I, cap. IX); dal Clu- 
TBRIO, tra Palermo e Histretta {Sic. ant., Lib. II, cap. Xlll); e daU’lN- 
VEOB8 presso Caccamo {La Cartagine Sicula, Lib. I, cap. VI); pure og- 
gidì è stato splendidamente dimostrato da Mohsionos Cbisfi, che la città 
d’Ippana fiori nella montagna di Pana o dei Catadli, che dappresso 
guarda il Cornane di Prizsi (Gius. Crispi, Spiegazione di una epigrafe 
greca trovata t» Ippana, nei suoi Opuscoli di letteratura e di archeolo- 
gia, Pai., 1836, psg. 234; Lo stesso. Intorno a due oggetti di bronzo 
trovati tra’ ruderi d'Ippana; art nel Poligrafo, rivista scient, lett. ed 
art. della Sic., Pai. 1857, voi. 1, an. Il, pag. 165). 

L’odierna Bivona, antica viene detta dall’ab. Amico {Lex. voce Bi- 
vona). — Da qualche scrittore e da Gaetano Picone {Opus, cit.) si vuole 
già esistente nei primi tempi del Cristianesimo , adorna di una cattedra 
vescovile, che vi durò sino alla invasione dei Musulmani in Sicilia; però 
altri scrittori sostengono, e alcuno dubita, che la Bivona vescovile non sia 
la nostra, ma la Vivona-Valema della Calabria, di cui fa cenno Stra- 
BONB nella sua Geografia (Power, Op. cit.; Alfonso Giolio, la Ver- 
gine della Bocca, nota XI; Oioac. Di Marzo, Dizionario delVab. Amico 
da lui tradotto , nota alla voce Bivona). — E lo stesso Rocco Pirro , 
scrittore classico in questa materia , seguito da NarbONE , altro compe- 
tente scrittore, e da altri multi, dice falsa l’opinione di coloro che sosten- 
gono la esistenza di un’antica sede vescovile nella nostra Bivona (Pirro, 
Sic. sac., Lib. II; A. Narbonb, St. lett. della Sic., tom. V). 

11 Fazbllo nella prima edizione delle sue Decadi (Pai., Maida, 1558, 
Dee. I, Lib. VI, cap. I, e Lib. X, cap. Ili) scriveva: Bivona essere di 
recente fondazione; però nelle correzioni da lui lasciate manoscritte e ri- 
portate dal suo volgarizzatore italiano (Pai. 1830, voi. li, pag. 413) ag- 
giungeva, che Bivona nei tempi normanni era un villaggetto dei Sara- 
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b.abile la erezione di un propugnacolo senza la contemporanea 
esistenza di una popolazione da difendere ; — riuscendo cer- 



ccni. — Ma se Bivona fosse stata fondata dai Musulmani certo che gli avreb- 
bero dato nn nome di loro idioma; nè potè essere edificata dai Normanni 
0 dai Cristiani che erano in Sicilia nell’epoca mnsnlmana, perchè allora 
sarebbe stata abitata da costoro, anziché dai Saraceni. — È uopo dnnqne 
conchindere che Bivona prcesisteva al conquisto musulmano, e che la sna 
origino non risalo al di là dell’epoca bizantina, secondo che ne pensa l’egre- 
gio Monsiqnor Airoldi (La Sicilia sotto i Bizantini ed Occidentali, 
nel voi. II delle iUeui. di Capozzo; Lo stesso. Parallela Geograpitica 
Siciliae, in fine di detto volume). 

Ma checché ne sia di ciò certo egli è che Bivona sotto Guglielmo II 
era nn casale, come si desume da un diploma del 1172; e così dorava ai 
tempi di re Manfredi, come si ha da altro diploma del 1261 (Pirro, Sic. 
sac., Lib. Ili, Not. eccl. agrig.; Àmeo, Lex. voc. Bivona ). — La tro- 
viamo poi abbastanza popolata sotto Carlo V — 1516-1656. — (l. La Lu- 
mia, La Sicilia sotto Carlo V, Pai. 1862, cap. V, parag. XVII); e se 
dobbiamo credere al bivonese Piconb (Opus, cit.), Bivona di quei tempi 
contava ben 40,000 abitanti. — Ad ogni modo, saccheggiata nelle famose 
vicende dei Luna e Perollo — 1530 — , Bivona cominciò a dechinare irre- 
parabilmente , in modo che 1 suoi 7109 abitanti dell’anno 1595, scema- 
rono sino a 3303 nel 1757 (Amico, loc. cit.), e si ridussero a 2585 nel 
1798 (Di Marzo, Op. cit.). — Nè quel Comunelle si è molto avvantaggiato 
dall’osserc stato scelto a Capo-Distretto oggi Capo-Circondario, dappoiché 
se il dechinamento di sna popolazione arrestossi in alcun modo, Paumcnto 
di essa si è verificato assai stentato e lento , sicché i suoi abitatori se 
erano 3256 nel 1831 , non risultarono ohe 3413 nel 1852, e infine 3690 
nel 1861 ; il perchè conchinde il Ferrara che sotto buono aere e con 
vasto e ferace territorio pare che un altro verme roda la popolazione 
(Stor.gen. della Sic., voi. VII, pag. 274). 

Oggidì quindi Bivona trovasi in decadenza con le strade ingombre di 
fabbricati abbandonati o caduti, sicché il giardino e la spiazzata hanno 
nsnrpato nn giorno più che l’altro il luogo di una casa, di una Chiesa, o 
di un Convento. — È sperabile, che la via nazionale decretata sin dal 1861, 
e non mai compinta a sventura di quella non ultima regione della Sicilia, 
e a vergogna dell’italico governo, e le altre dalla Provincia provvida- 
mente decretate, vorranno ridare a Bivona la floridezza e la popolazione 
di che essa godeva nei tempi dell’imperatore Carlo V. 
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tissimo il manco di memorie e di ruderi elio possano accen- 
nare ad un casale diverso da Biviano , meno del normanno 
Motta S. Agata; — essendo insolita infine la imposizione di un 
nome latino ad un casale e ad una fortezza di fondazione mu- 
sulmana, ò forza riconoscere, che il villaggio Biviano e il ca- 
stello la Motta siano stati fondati negli ultimi tempi che la 
Sicilia nostra fu soggetta agl’imperatori di Costantinopoli, 



V. 



Sotto i governanti di Bisanzio snrse pure aU’estremità sci- 
roccale dell’agro castelterminese il castello la Bastiglia ', più 
comunemente riconosciuto sotto il nome di Fontanafredda: 
posto esso era a breve distanza dall’antica mansione Comiciana 
e a dodici chilometri da Biviano, e sorgeva sul dorso di una 
collinetta in fondo alla valle là dove le dolci acquo del S. Pie- 
tre-Platani si mescolano alle salate del Salso 
Il Marchese di Villabianca o])ina, che la Bastiglia sia stata 
edificata nei tempi romani •; però nissuno argomento o con- 
gettura egli dà a sostegno della sua asserzione, nè può va- 
lere qualche interpolata parola, che si legge in alcuna copia 
di regi diplomi *. — Io penso invece che la costruzione della 



' Con le parole Bastia, Bastila, Bastile, Bastille, Bastigia, BastB- 
dia, Bastillus e più volgarmente Bastie e Bastide, intendevasi nei tempi 
della media e bassa latinità nn castello, una torre, un propugnacolo qua- 
lunque. — Vedi : 

C. Du Canoe — Oìossariiim etc. — Tom. I, Parigi, Didot, J840. 

’ Oggidì l’antico castello non più si vede , ma no rimane il nome (la 
Turri) al casamento baronale, che tuttora sorge sul vertice della colli- 
netta. 

’ Frano. M. Emanuele b Gaetani — Della Sicilia nobile etc. — 
Poi., Bentivenga, 1767, Par. II, Lib. IV. 

Nell' archivio dei Conti di Bastiglia esisteva nn volume di diplomi e 
di altri pubblici atti intitolato Successione della Baronia di Fontanafred- 
da, che oggi si conserva da uno dei successori dell’ultimo Conte, il diligen- 
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Bastiglia sia stata contemporanea a quella della Motta, quando 
cioè, nei primordi della seconda metà del secolo Vili, il go- 
verno di Costantinopoli eseguiva quella generale fortificazione 
dell’Isola a difesa dei temuti assalti dei Musulmani, che dalla 
vicina Allrica minacciavano poderosamente l’Isola nostra e 
se sussiste questa mia opinione, la Bastiglia dovette servire 
come iin posto avanzato a difesa di Siitera, che le sorgeva a 
mancina in sulle alture; e ad" opportuna munizione di quella 
parte della vallea, che sempre più restringendosi fra gli sco- 
scesi monti, lo Spagnuolo e la Rocca-Grande, dà appena adito 
alle acque del fiume ed alla vetusta e frequentata strada che 
corre in fondo alla stessa. 

Non sono pochi gli scrittori che ricordano questo nostro ca- 
stello la Bastiglia, famoso altronde nelle pergamene baronali, 
come quello che diede il fastoso titolo fendale ad uno dei Conti 
della Sicilia. — Essi non danno che poche nozioni topografiche, 
che pur è bene qui trascrivere, onde riuscire a quell’abbon- 
devole minuteria, che si è promessa al benevolo leggitore 

E da prima è da dire che la più antica memoria, che ci 



tissimo signor D. Lnigi Sanfilippo e OacUni, mio conterraneo. In tale vo- 
lume evvi copia antentica di nn diploma di re Martino dato a Catania a 1* ot- 
tobre 1406, e di altro di re Alfonso emanato a Palermo a 29 marzo 1455; 
ed in esse copie alle parole feudum vocatum lo Comisu seu di Fonta- 
nafredda , si fanno seguire a distintissimi caratteri le seguenti : Ql'OD 
AB ANTiQUis BOMANIS APPELLABATUR Bastilia. Però in altre Copie 
antenticbe dei cennati diplomi, che eran pure presso detto archivio, non si 
trovano quelle parole; sicché è da credere che quello inserimento abbia 
avuto luogo per condiscendenza del copista, il quale forse cosi volle appa- 
gare la vanagloria di alcun borioso Barone di quella vasta tenuta. — È 
probabilissimo quindi, che il Villabianca, legato in parentela cogli nltimi 
Conti della Bastiglia, che furon di famiglia Gactnni, abbia avnto sott'oc- 
cbio le cennate copie, e ne abbia tratto il concetto dell’origine romana del 
nostro fortilizio. 

* Vedi sopra, pag. 158. 

’ Vedi la Prefazione al presente lavoro, pag. 11 e scg. 



Digilized by Google 



CAPO V. — EPOCA BIEASTIAAi 169 

rimane di questa nostra fortezza, rimonta, per quanto io ne 
so, al secolo XV ! « vendidernnt, — cosi in un rogito, — feudum 
« vocatum lo ('omisn seu dittn Fontana Frida prope territo- 
« rinm Sutere et secns tcrritorinm Agrigenti.... cnm fondaco 

• et Fortilitio in eodem extentibns '■ > 

Tra gli scrittori apre la serie il Fazello, il quale, dopo avere 
parlato di Sntera , cosi scrive : « Cui dextrorsum ad vallem 

• profnndissimam Foxtasa prioida arx subjecta est 

Ed il Martines : « Fontana Fkioida arx justa Lycum fluvium 
« in parvo colle sita se offert « 

Ed il Massa : « Fontana Fredda rócca presso Sntera, lat. Fon- 

• tana Frigkla *. • 

Ed il Pirro : • post ad angnlnm montis Snterae pedelentim 
« descendit dextrorsum ad vallem profnndissimam, arx sub- 
« jecta est, cui nomen est Fons PRioiDts *. 

Ed il Villabianca : « Nella voce Bastioma s’intende l’antica 

• Notar Lorenzo Noto — Catania 29 luglio i406. — Questo docn- 
mento è inserita in nn diploma di Be Martino dato in Catania a r ot- 
tobre 1406, ed è citato da Giov. Luca Barberi nel Capibrevium feudo- 
rum Vallis Afasan'oe. — Manoscritto della Bib. Com. di Pai., voi. HI, 
Qq. H, 83. 

Baronia Fontis Frigidi, ejnsque castmm, phaeuda, molendini ete. 
Notar Barnaba Basconb — Palermo 8 luglio 1674. 

Comitatus Bastiliae site Baronia Fontis Frigidi intus bone Vai- 
lem Masariae prope Civitate Suterae et territoriis Campifranei et Ca- 
strithermarum, contitene feudum Chipirdiae in quo est molendimis nun- 
eupatus di S. Giorgio; feudum Striati in quo pariter extat molendinus 
nuneupatus di Fontana Fridda et pariter extat Tniris cum magase- 
nis, stantiis, bolso; et feudum Mandraveteris ; simul et semel conti- 
quis eie. 

Notar Girolamo Pbtix — Sutera 14 dicembre 1702 ecc. ecc. 

• T. Fazello — De rebus età. — Dee. I, Lib. X, cap. III. 

• M. A. Martines — De sitii Sidliae ete. — Ms. sopra citato. 

• G. A. Massa — La Sicilia in prospettiva — Tom. II. 

• Rocco Pirro — Sicilia sacra etc. — Pai. , Coppola , 1732, Tom. I, 
Notitia agrigentinae ecclesiae, pag. 744. 
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« Rocca di Fontanafredda, chft esiste nel feudo 0 baronia dellì 
« Komisi nella Valle di Mazzara, fal)bricata dagli antichi llo- 
« mani, che la dissero Bastiglia, sul giogo alzandola di una 
• collinetta, che resta sotto la città di Rntera '. » 

E Fai). Amico : « Pons Friqidi's arx circa Suterae occidnas 
€ oras, aliter Bastide, et vernacnlo Bastioi.ia, snrgit in valle ad 
« Gomisnm agrum spedante, ac siculo ore Fontana Fredda 
€ appellatnr ’. » 

E Stefano La Rocca : « a mano destra di Sutera nella valle 
« vi è la Rocca di Fontana Fredda • 

Ed il Ferrara : • Sutera è sopra alto monte ed è dominata 
« da una più alta rupe.... ha fertili campagne che il Platani 
« divide da quelle di Fontana Fredda, dove evvi un castello 
« detto anche Bastiolia ‘. > 

Ed in fine Michele Amari : « Ponteprbddo, chàteau pres Su- 
« tera nommè aussi Bastida et Bawioua • 



VI. 



Ripigliamo la narrazione. 

Sotto il governo bizantino fu dnnqne misera la condizione 
della Sicilia, la qnale, com’è naturale, doveva fieramente av- 



• Fkas. Emanuele e Gaetani — Op. cit. 

’ Vito Amico — Lexicon ctc. — Tom. II, Vallis Mazarae, voce Fons 
Frigidus. 

• Step. La Bocca — Afanos. citato. 

• Fran. Ferrara — Storia gen. della Sicilia. — Pai. , Dato , 1834 , 
tom. VII, parte III. 

‘ Mie. Amari — Carte comparie ctc. — pag. 36. 

Anche per questo altro nostro fortilizio è da notare come gli anzi no- 
tati scrittori, parlando di esso, accennano a Sutera, anziché a Castelter- 
mini, perchè la Baronia di Comiso ossia di Fontanafredda sempre ha fatto 
parto dell’agro sutercsc; e non fu unita a quel di Casteltermini, che nel- 
l’anno 1822. 
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versare qnel governo o inclinare a novità. — Tali disposi- 
zioni dei Siciliani, e il bel sole, il dolce clima, il cielo mite 
e sereno e la prwligiosa nbertà della terra non potevano non 
attirare gli sguardi di un popolo guerriero e fanatico , che 
eccitato dalle promesse del sno profeta Maometto, aveva di 
già soggiogato la Persia, la Siria, la Spagna e la maggior 
parte dell’Affrica, e si accingeva a sottomettere colle armi il 
mondo intiero. 

La prima invasione dei Mnsnlmani in Sicilia avvenne nel 
652 per mano di Mo’àuia; ne segni una seconda nel 669 con 
Abd-Allah-ibn-Kais; un’altra nel 703 con Attà-ibn-Rafi’; indi 
altre dodici in men di mezzo secolo dal 704 con Abd- Allah, 
al 752 con Abd-er-Rahmàn. Ma quella generale fortificazione 
dell’Isola di cui si è detto ', afforzata da un’armata messa a 
guardia dei mari, e le turbolenze che non cessavano nell’Af- 
frica, produssero una sosta, che durò per più di mezzo se- 
colo. — Seguiva poscia nell’ 819 la scorreria capitanata da 
Mohammed-ibn-Abd-Allah , che preludiava il diflìnitivo con- 
quisto dell’Isola; il quale infine, agevolato molto opportuna- 
mente dalla ribellione del tnmarca Eufemio, veniva iniziato 
da Ased-ibn-Foràt nell’827, e compivasi nell’841 per il Val di 
Mazara, nell’859 per quel di Noto, neU’895 per il Val Demone 

I Mnsnlmani, sbarcati con Ased a Miuara e sconfitto l’e- 
sercito imperiale, mossero lungo la costiera meridionale del- 
l’Isola, a mettere l’assedio in Siracusa— 827 — ; ma indi a 
poco travagliati dalla fame e assottigliati dalla peste abban- 
donarono quell’assedio e volsero ad impadronirsi di Mineo 
e di Agrigento — 828 — : però sconfitti sotto Castrogiovanni, 
dovettero lasciare Agrigento, che barbaramente abbattevano. 



' Vedi questo Capo V, parag. Ili, pag. 158. 

’ Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnier, 1851, Voi. 1, Lib. I, cap. IV, VII e X; e Lib. II, cap. I, II, 
III, XI e XII; 0 autori da esso citati. 
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fì concentrarsi da nn lato sn ìlineo, dall’altro sn Mazara 
— 829. — Intanto mentre i Musulmani di qncst’ultima città 
portavano l’assedio a Palermo, quei di Mineo, incorati dai no- 
velli rinforzi venuti da Spagna ed Affrica, rompevano l’eser- 
cito bizantino, che sin là li aveva inseguiti, e lo costringe- 
vauo a riuchiudersi nella fortissima Castrogiovanni; ed essi, 
sempre più avanzandosi, piombarono su Ghalùlia ' in riva al 
Salso ’ e se ne impadronirono — 830 — *. 

Congbiettnrando sn questi avvenimenti ei pare da prima che 
possa stabilirsi nell’anno 828 l’epoca in cui i Musulmani si re- 
sero padroni della Terra di Biviano c delle due ròcche la Motta 
e la Bastiglia, quando cioè, abbandonato l’assedio di Siracusa, 
impadronivansi essi della vicina Agrigento. Ma sembra che i Mu- 
sulmani, sebbene padroni di Agrigento, per allora non si siano 
troppo internati, e non abbiano, da questa parte, oltrepas- 
sato la linea del fiume Platani; giudico quindi più proba- 
bile, che il conquisto dell’agro castclterminese sia avvenuto 
nell’830, quando, venuti i nuovi rinforzi a sollevare la mi- 



' Nel sito della città di Caltanissetta o non lungi. — Cosi 1’ Akabi, 
Op. cit., Lib. II, cap. IV. 

* È l’antico Imera meridionaXe, che oggidì porta l’ngual nome del fin- 
micelio Salso che sbocca nel nostro Platani. — Vedi queste Notizie, Li- 
bro I, parag. V, nota 3, pag. 4.’i. 

> Ibn-Khai-dun — Storia dell' Affrica e della Sicilia, trad. in frane, 
da A. Noel DeS-Veroers: trovasi volgarizzata in ital. nella Nuova 
Raccolta di scritture e documenti arabi ecc., Pai., Meli, 1851, pag. 100 
c seg. 

Nowairi — Storia di Sicilia, trad. da J. 1. A. Caussin in detta 
Nuova Raccolta; pag. 274 e seg. — Vedi pure; 

Giovanni Diacono; AnOniho Salernitano; Costantino Por- 
FiROOENiTO; Ibn-Wuedran; Ibn-bl-Atmr; Ibn-Abbab; Ibn-’Adsari; 
Abulfeda; Ibn-Abi-Dinar; ed altri che son presso il Rerum Italica- 
rum di Muratori; il Rerum Arabicarum di Di Greooeio; e in Bi- 
blioteca araba di Amari; citati tutti da costui nella Storia dei Musul- 
mani, Voi. 1, Lib. II, cap. I a IV. 
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sera condizione in cui, dopo i primi successi, erano caduti i 
Musulmani, distruggevano costoro l’esercito bizantino e s’im- 
possessavano di Ghalùlia; imperocché dal di di questo avve- 
nimento pare che i Musulmani abbiano signoreggiato questa 
regione della Sicilia meridionale che sta all’occaso del fiume 
Salso. E sul proposito abbiamo l’antorità dell’illustre M. Ama- 
ri, il quale, narrata la presa di Ghalùlia, aggiungeva: < Quinci 
« i Musulmani avrebbero dominato quel che poi si nomò Val 
< di Mazara, che si stende a ponente del fiume Salso ' > che, 
come si sa divide in duo la Sicilia meridionale. 

CAPO SESTO 

EPOCA MUSCLXAXA. — CUOIA, CADIA, CABRA, CAJUITI. 

-830-1087 d. C.— 

BiiUno, la Motta t la Bastiglia, sgombrate dal Masalmaal, veagone lodi a poco riecca- 
paté. — Solleiaiul alla caduta di Castraglosaanl, ma soao soggiogate e rese rassalle. 
— Sorgono nell’agro casteltermiiiese Chidia, Cadia e Cabica. — Topograla di gnesti 
casali. — I quali con Bisiano e le due rdeehe partecipano alla lotta dell'lndlpeadeaza 
dall'AErlea. — E più, alla guerra civile arabo -berbera) ma sono sottomessi dal reroee 
Kballl. — Bella generale anarchia che sopravreane In Sicilia, cadono nella soggezione 
del KAId Ibn-llavrwAsei. — Indi, In quella di Temlm emiro di Mehdia. — B poscia, 
del Regolo Ibn-IIamdd, sotto eni sorse 11 casale Carnati. — TopograEa di questo vil- 
laggio. — Perù in Sicilia erano sopravvenuti I normanni, I quali, impadronitisi di 
Castronuovo, non ardirono avanzarsi verso queste contrade, — Ma caduta Agrigento 
diressero le loro armi contro Biviano, che distrussero, o contro gli altri casali c lo 
ròcche del nostro territorio, di cui s'imposessarono. 



I. 

I Musulmani, occupatoli delle nostre contrade, per allora non 
vi durarono a lungo, chè appresasi nell’esercito fiera pestilen- 
za, furono costretti a ritirarsi alla marina di Mazara, da dove 
indi a poco, decimati e sgomentati, ripararono nelia Spagna 



* Hich. Ahabi — Op. ciò. — Lib. II, cap. IV. 
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— 830 — : sicché il governo imperiale di Bizanzio ripigliava 
il possesso delle nostre due ròcche e della Terra di Diviano. 

Intanto i Mnsulmani di Affrica, che nello stesso anno 830 
da Mazara cransi condotti ad assediare Palermo riuscirono 
neiranno appresso ad insignorirsi di questa città, della quale 
essi formarono il centro del novello Stato , retto da gover- 
natori poco dipendenti dai principi Aghlabiti di Affrica. — 
Da Palermo rinsciva agevole agli Affricani di molestare la 
parte nordica c la orientale dell’Isola, c maggiormente nella 
centrale l’ ardua Castrogiovanni , dove di questi tempi rise- 
deva la sede del governo imperiale — 831-839. — Ma infine 
nel tempo che l’emiro Abn-’l-Aghlab-Ibrahim reggeva la co- 
lonia palermitana , i Mnsulmani , rafforzati dai novelli aiuti 
venuti daH’Affrica, riunirono un poderoso esercito, e con esso, 
direttisi verso queste meridionali contrade, ebbero a patti dap- 
prima Corleone, e poi, più dappresso a noi, Caltabellotta, Pla- 
tani, e molte altre ròcche, di cui le cronache non hanno con- 
servato i nomi — 840 — ; tra le quali debbonsi al certo anno- 
verare le nostre, poste com’erano fra Platani e Caltabellotta da 
un lato, e le Grotte, che prese e saccheggiate ventano nell’anno 
appresso, dall’altro altronde il nome della nostra Motta mi 



* Vedi queste Notizie, Capo V, parag. VI, pag. 172. 

’ Platani fu fortissimo castello sull’odierno monto di Sara, fra Cian- 
ciana e la foce del Platani, a 20 chilometri a libeccio dall'antico Biviano. 
— Vedi questo Notizie, lib. I, parag. Ili , nota 2, pag. 27; e parag. V, 
nota 4, pag. 47. 

Caltabellotta è grosso ed abbondevole Comune sopra elevatissima e 
pittoresca rape; è antico e fu fondato poco in su dal sito della vetustis- 
sima Triocala, a 15 chilometri verso nord dal monto di Sara, o a 41 verso 
ovest da Biviano. 

Le Grotte. — Ibn-kaldun ha Ghiràn nel manoscritto di Parigi , 
Ohirtoàn in quello di Tunisi, Kairàn nella edizione di Des-Vergeks, e 
CoTonia nella versione di costui. Ib\-el-Athie però ha il nomo di Ghi- 
ràn, che vale appunto grotta o caverna, e aggiungo che il luogo addi- 
mandavasi cosi per trovarvisi quaranta grotte. Amari credo riuvenire il 
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pare di leggerlo in Ibn-el-Athtr e’ nel Nowairi; ed ecco sul 
proposito ciò che ci rapportano gli annali arabi. 

Ibn-Khaldùn scriveva: «Nell’ anno 225 (dell'egira) parec- 
■ chie fortezze della Sicilia si resero ai Mnsnlmani , che le 
« ricevettero a composizione e ne divennero cosi padroni senza 

• spargimento di sangue '. » 

Ibn-el-Athlr aggiunge : « Nel numero di queste fortezze con- 

• tavansi : El-Bclout, Ablatanon o Corlonn » È però da avver- 
tire, che i nomi di ([ueste ròcche sono letto da Amari cosi : • Ka- 

• lat-el-Bellùt, Iblàtanù, Korlitìn o Meno • 

Finalmente il Nowairi scrive: • Nell’anno 225 si resero al- 

• quante fortezze. Furono tra queste Geraci, Cal.aat-al-ballout, 
« Abbathanou, Calat-Caronn, Mirta ecc. ‘ che l’Amari legge : 
« Harsa o Harha, Kalat-el-Bellùt, Iblàtanù, Kàrùb e 31 r a; » 



luogo, di cui è cenno nei due scrittori arabi, in Grotte, florido Comune 
a scirocco da Biviano, da cui dista 11 chilometri, e scrive che il sito ed 
il nome danno a credere che sia la ditti che or si chiama Grotte, presso 
Girgcnti (M. Àu.vui, Stor. dei Musai. Voi. I, Lib. II, cap. V, pag. 310 
e 311). Ma presso Girgcnti eran molto lo grotto, e di assai no ho accen- 
nato nel paragrafo II di questo Libro II, pag. 67 e seg. Ad ogni modo 
sta egregiamente pel nostro assunto l’osservazione di Amari, che le Grotte, 
di cui parlano lo cronache arabe, erano presso Girgenti, o quindi non lungi 
da questo contrade. 

• Ibn-Kualdun — Storia dell’ Affrica e della Sicilia sotto la domi- 
nazione musulmana pubblicata in francese da A. Noel Des-V'eroers — 
Traduzione italiana nella Nuova Raccolta di scritture e documenti in- 
torno alla dominazione degli Arabi in Sidlia, Pai. Meli, 1851, pagi- 
na lOG. 

• iBX-EL-ATma — Kàmil et-Teioàrikh ossia Compiuto lavoro storico 
presso detta Nuova Raccolta, pag. 106, nota 117. 

’ Mieti. Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze , Le 
Monnicr, 18.54, voi. I, pag. 310, testo e nota 1. 

Lo STESSO — Carte comparée de la Sicile etc. — Parigi, Plon, 1859, 
pag. 31, 31 0 44. 

• Nowairi — Storia di Sicilia tradotta in francese dal I. J. A. Caus- 
Six — trad. ital. nella detta Nuova Raccolta, pag. 279. 
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ed osserva che qnest’ultima parola è scritta con una lettera 
senza pnnti diacritici tra la r e l’a talché può essere b, t, 
th, n, i 

Nel Meno d’Ibn-el-Athlr e nel Mra del Nowairi, il Di 
Gregorio corregge Mirta ’ ; ma l’ Amari giudiziosamente ri- 
getta la correzione del Di Gregorio, perchè il comune di Mirto, 
che è nella odierna provincia di Messina, é troppo lontano 
dalla regione infestata, quale fu la nostra ; egli, il senatore 
Amari, protestando di non saper so legga bene, conghiettnra 
che invece di Mirta possa leggersi forse Marineo Or non 
6 più probabile che debbasi leggere Motta, che stava appunto 
nel bel centro delle terre che sono fra Caltabcllotta, Platani 
e le Grotte, e sulle lezioni dei di cui nomi non è alcun dub- 
bio? E questa nostra Motta nel 1087 non ebbe comune con la 
ròcca di Platani la caduta sotto le armi del conte Ruggiero ? 

Ma checché ne sia di ciò, è da osservare con lo stesso in- 
signe storico della Sicilia musulmana, come i nomi delle città 
arrese agli Affricani tra l’ottocentotrentanove e il quarantuno 
bastano a mostrare che fosse ormai signoreggiato da loro tutto 
il Val di ilazara ', e quindi anche le nostre contrade. 



II. 



Ibrahim intanto non si ristava di continuare il conquisto, 
e molte città e terre del centro dell’ Isola cadevano in suo 
dominio, mentre da altre traevane immenso bottino e grande 
numero di schiavi, che destinava alla coltura dello terre di 
questo Vai di Mazara— 841-850.— Altre vittorie ed altri con- 

* Mie. Amari — Oj). e luog. citati. 

> Bos. Di Obeoorio — Berum arabicarum quae ad historiam sieu- 
ìam spectant, ampia collectio. — Pai. tip. reale 1790. — Note alla Histo- 
rta Sieiliae del Nowairo. 

’ Hiohblb Amari — Storta dei Musulmani— Vo\. I, pag. citat. 

• I ..0 STESSO — Op. ci{. — voi. I, lib. II, cap. V e XII. 
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qnl<?ti si compivano dal ferocissimo emiro Abbàs-ibn-Padhl , 
che snccesso era ad Ibrahim nel governo della colonia di Pa- 
lermo — 851 — ; ma la più notabile dello sno vittorie in que- 
sti tempi si fu la presa per un colpo di mano dell’ inespu- 
gnabile Castrogio vanni — 859 — , di questa importantissima 
ròcca, a cui i Cristiani delTIsoIa per ben trent’anni avevano 
guardato come a pegno di loro liberazione. Non è da dire 
quale fu lo spavento dei Siciliani all’ annunzio della caduta 
di Castrogiovanni ; però essi non si abbatterono dell’ animo, 
chó anzi risoluti vollero resistere al nemico, e chiesero aiuti 
aU’imperatore Michele III, il quale mandò loro un poderoso 
esercito; ma sbarcato questo in Siracusa, e messosi in marcia 
per la costiera boreale dell’Isola, fu da Abbàs sopragginnto, 
sbaragliato ed inseguito sino allo navi — 859-860. — 

Intonto all’.apparir dell’esercito imperialo eransi sollevate 
le Terre di Platani, Caltabellotta, Sutera ‘ e motto altre terre 
e castella, di cui negli annali non si ravvisano i nomi. — 
Certo egli è però, che la Bastiglia, come ròcca dipendente da 
Sutera, dovette essere compresa in quella sollevazione; e com- 
prese anche dovettero esservi la Terra di Biviano e la for- 
tezza la Motta, vicinissime com’erano a Sutera, e site nel bel 
mezzo del gruppo delle Terre del Val di Mazara che avevano 
scosso il giogo maomettano. — Ma AbbAs non tardò a soprac- 
correre sulle città ribelli, e in aperta campagna riusci a sba- 
ragliare con molta strage l’esercito cristiano, che gli si era 
fatto incontro , e pose P assedio a Platani e a Kalat-Abd-el- 
Mumln — 860 — ’; ma sopravvenuto un altro esercito bizan- 



' È la prima volta che appare nelle cronache il nome di Sutera. Vedi 
qneste Notitie, Lih. H, cap. V, parag. I, pag. 153. 

* Platani: Vedi sopra pag. 174, nota 2. 

Kalm-Abd-el-Mumin dovrebbe essere in qneste porti meriggie delia 
Sicilia, a non lunga distanza dal monte di Sara, sn coi sarso Platani. — 
Michele Amari (Op. eit., Voi. I, lib. U , cap. VI , nota 3 , pag. 334) 
scrive che fu r&cca del Val di Mazara; ma non ne sa determinare il 

12 
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tino validamento appoggiato dai soUcrati Siciliani, AbMs fa 
obbligato ad abbandonare l’assedio di quelle due fortezze, e 
correre sino a Cefalù, dove coll’usato valore disperse quelle 
milizie. Indi, invece di tornare in questo sud dell’Isola per 
ripigliare l’ assedio, dovette ritornare in Palermo, e da colà 
ordinare la restaurazione dei baluardi di Castrogiovanni, dove 
mise un buon nerbo di armati — 861 — ; locché dà a vedere di 
quanta importanza sia stato lo sforzo degli animosi Siciliani. 

— Pare però che la seconda sconfitta dell’esercito cristiano li 
abbia fatto titubare per poco : pure alla morte di Abbàs 

— 861 — , secondati daH’iraperatore Basilio il Macedone, e ade- 
scati dalle discordie dei Jlaomettani, i Siciliani ripigliarono 
le armi e affrontarono l’esercito saracino, sul quale riporta- 
rono splendida vittoria; ma i Musulmani vendicarono l’onta 
sofferta con l'espugnare la città del monte di Abu-Malek, la 
fortezza degli Armeni e quella di Moseiàri’a , sita questa al 
di là del fiume Platani, a dieci chilometri dalla Terra di Bi- 
viano — 862 — '. 



«ito. — Invece l’ab. VisCESzo Di Giovanni credo probabile la esistenza 
del detto castello nella postnra dell' odierno Salaparnta sna patria {Nota 
48 alla sna edizione della Conquexta di Sicilia di fra SlMONE DA Len- 
TiNi, nelle Cronache Siciliane dei sec. XIII, XIV e XV, Bologna, 1865, 
pag. 97). 

* Di nessuno dei detti luoghi il chiarissimo H. Amari sa indovinare 
il sito {Si. dei Musai., Voi. I, Lib. II, cap. VI, nota 2, pag. 343). — Ha 
MosciàrCa è evidentemente quel casale e castello che sorse alla sinistra 
del fiume Platani snl monte Castellnzzo, dappresso al Comunello di S. An- 
gelo lo Mussaro, S. Ansila la Musciàru in sic.; e sono ivi i fendi che 
nel nostro dialetto vengono denominati il/tiscióru e Masciariiddu o Mu- 
teiaréddu. — E lo stesso M. Amari, in altro suo lavoro di posteriore 
data, sembra che voglia confermare la mia opinione, scrivendo cosi: Ka- 
Ìat.tl-Mosciàri’a, 862, Athir; variante Mosdri’a. Muciaro?; e infra ag- 
giungeva; S. Angelo di Muxiaro ou Muciaro conimwie d’ aujonrd’hui 
et chàteau ruiné. Mussarum, casale 1232 Pirro. Clutrte 1408 Gregorio 
Arag. {Carte comparée de la Siede etc. Notice, Parigi, 1859, pag. 31 e 42). 

La prima memoria del castello Moscifiri’a u Mussaro, di nome berbere. 



Digitized by Google 



CAPO VI. — EPOCA ICmMAKA. 179 

Dal 863 al 895 quando, presa Siracusa nel 879 e fatta 
pace coi Cristiani di Val Demone nel 895, si potè dire com- 
piuto il conquisto deU’Isola, lo cronache non ci danno che una 



risale, per come si & vednto , al 8G2; e si trova nel Kàmil et-Tewàrikh 
ossia Compiuto lavoro storico d’iBS-EL-ATiUB (Amari, opere citate). Sem- 
bra quindi che Musserò, con nome differente, sia preesistito al conquisto mu- 
sulmano, e la sua fondazione rivendichi la stessa causa che diede origine alle 
nostro rScche la Bastiglia e la Motta. (Vedi questo lavoro pag. 158 e seg.). — 
Sappiamo inoltre che Massaro fu espugnato dal Conte Ruggiero nel 1087 
di unita alle nostro fortezze e ad altre dei dintorni (Fazello e Mar- 
TlNES,Op. ci{.,apng.lGO, nota 1 e2 di questo Notizie ) — che nel 1200 venne 
dato dall’imperatore Federico alla Chiesa di Girgenti; — che nel 1232 lo 
stesso imperatore ne confermò la concessione alla Chiesa medesima; — che 
nella seconda metà del sec. Xlll il castello Musserò passò nel dominio dei 
Chiaramente (R. Pirro, Sicilia sacra etc. Pai. 1733, pag. 703 e seg.), 
poi del Moncada — 1392 — , e indi dei De Marinis — 1397 — ecc. (Vedi 
diplomi reyi citati nel corso di questo lavoro, e il Voi. I del Cedolario presso 
il G. Archivio di Pah). — 11 casale Mussare viene ricordato in tutto le 
investiture feudali della Baronia di Massaro, che corrono dal 1392 al 1479, 
colle parole: Terram et Castrum Muxari. — Da indi in poi non ne trovo 
alcun ricordo; sicché è da credere che la Terra di Musserò eia disparsa 
tra la fine del sec. XV e l’inizio del XVI; o di questo fatto storico ah- 
hiamo la sincrona testimonianza di Giovakbi Giacomo Adria, il quale, 
nel dettare nel 1335 la sua opera sulla Valle di Maiara, asseriva che 
Massaro è una Terra distrutta (Adria, De Laudibus Siciliae et pritno 
de Valle Masariae, ms. della Bib. Com. di Pai. Qq. C. 6 e 85). 

Queste notizie avranno nna più larga esposizione nel seguito di que- 
sto lavoro, perchè connettonsi alle vicende dell’agro di Casteltermini. 

Disparsa la Terra di Mussare, sorgeva poco dopo, cioè nella seconda 
metà del sec. XVI, l’odierno Comunello di S. Angelo sul collo che sta a 
greco di quello su cui era snrto l’antico Mussare, da cui poi prese il so- 
prannome; e se dobbiam credere a Marco Antonio Martines, S. An- 
gelo venne fondato dai discendenti di quei Greci-Albanesi, che un secolo 
innanzi eransi rifuggisti in Sicilia: ecco le parole del Martines nel suo 
lavoro De sftu Siciliae compilato negli anni 1578-1580: S. Angelus Orae- 
corum Albanorum casale recens in rupe aedita aetate mea condittts 
occurrit; et ulterius ad m. et 500 p. ad Favonafricum ad aediti montis 
vertieem Mushar Sarraceni nominis arx se offert, Muxarus badie die- 
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noiosa ripetizione di guerre, congiure, sollevamenti, sconfitte 
c saccheggi, che giova tacere, perché nulla di speciale con- 
tengono per il nostro tenitorio. — Bensì conviene ricordare la 
marcia dell’ emiro Khàfagia-ibn-.Sofiàn da Ragusa verso Gir- 
gcnti, nei di cui dintorni esso riuscì a costringere alla resa 
la vicina Terra delle Grotte ' o altre moltissime castella, di cui 
al solito le cronache tacciono i nomi — 868 il che m’in- 
duce a credere che in tale anno 868 dovettero ritornare alla 
somLssione dei Hnsnlmani le Terre di Platani, Sutera, Biviano 
e le altre terre e ròcche ch’eransi ribellate nel 860 



ta. — (H. A. Habtises , De eitii Siciliae et ima. ac{j. , Ms. della Bib. 
Com. di Pai. Qq F. 10). Erra quindi il Calcara nel volere dare origine 
saracena a questo Comunello (Lorenzo Calcara Egizio , Corografia 
della Valle di Girgenti; ivi, Lipomi, 1838). — La poca area del pianalto 
del monticello e i miasmi estivi del vicinissimo fiume Platani tengono 
stazionaria la popolazione di S. Angelo, e se dopo un secolo dalla sua fon- 
dazione essa era di 1121 abitatori, non fu nel 1759 che di 949, che sa- 
lirono nel 1798 a 1242, e ridisccscro a 1017 nel 1831, a 998 nel 1832, 
e a 1006 nel 18C1. 

■ Pare che da Bagusa, seguendo la costiera di mesiogiorno, giugnes- 
sero t Musulmani presso (Urgenti, avendo costretto a calarsi agli ac- 
cordi il popolo di Ghiràn, che io credo la terra di Grotte, e moltissime 
altre castella occuparono ecc. Cosi scrive Michele Amari suU'autorità 
d'iBN-EL-ATmR, Ibk-Kaldun e Ibn-’Adbari {Stor. dei Musulm., Voi. I, 
Lib. II, cap. VII, pag. 348). Ma l'araba parola Ghiràn suona fra noi jroWa 
0 caverna, e grotte e caverne nei dintorni di Girgenti ne esistono non solo 
presso il Comune di Grotte, ma anco, per tacer delle nostre, presso Mon- 
taperto , Raffadali , S. Angelo lo Mussaro , Milocca ed altrove. Ad ogni 
mudo anche qui giova al nostro assunto l' asserto di Amori , cioè che 
quelle Grotte erano presso Girgenti, e perciò non lontane dal nostro ter- 
ritorio. — Vedi sul proposito la nota 2 a pag. 174 di queste Storiche No- 
tizie. 

’ Per tutto l’anzidetto vedi: 

Anonimo — Chronicon Siciliae (di Cambridge) — presso Eos. Di 
Gregorio, Berum arabicarum etc., pag. 41 e seg. 

Nowairi — Storia di Sicilia tradotta da I. J. A. Caussin — nella 
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III. 

È bene qui riferire come di qnesti tempi il popolo siciliano 
fosse diviso in quattro classi, cioè indipendenti, tribntarl, vas- 
salli e schiavi — I.a Terra di Biviano , al par della vici- 
nissima Sntera dovette essere compresa fra lo tributario ; 
qnindi era libera da coloni o presidi mnsiilmani; nel sno mn- 
nicipio risiedeva l’ autorità , e non pagava agl’ Infedeli che 
presso a poco i tributi eh’ era solito mandare a Costantino- 
poli. 

Ma quando Biviano, dopo avere partecipato alla ribellione 
del 860, venne sottomessa — 868 — , allora essa sventura- 
tamente dovette cambiare la sua condizione, e da tributaria 
passare a vassalla ; quindi , in virtù dell’ anuin o sicurtà , 
che i Musulmani solevano dare per umanità o per patto, non 
fu distrutta, ma venne meno ogni autorità politica nei suoi 
abitatori di fedo cristiana : i beni dell’ impero , forse anco 
quelli del Comune e tutti o in parte i beni dogli ecclesia- 
stici 0 dei cittadini uccisi o emigrati passarono in proprietà 
della repubblica musulmana insieme ai servi ed ai coloni ad- 
detti alle terre; il resto della popolazione continuò a vivere 
secondo le proprie leggi e costumanze; godè del diritto di 
proprietà; e pagava una tassa sui beni, denominata karàg , 



Nuova Saeeolta di scritture e documenti arabi; Versione dal francese, 
Pai., Meli, 1851, pag. 279 e seg.; e presso Di Gregorio, Op. eit. 

Ibn-Ehaldux — Storia delV Affrica e della Sicilia etc. tradotta da 
A. Noel Des-Veroers, nella detta Nuova Raccolta eco., pag. 103 a 117. 

Ibn-Wuedran; Ibn-bl,-Athir; Ibn-’Aosari; Ibn-Abi-Dinar e altri 
citati da: 

Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnier, 1854, Voi. I, Lib. Il, cap. IV, V, VI, VII, IX e X. 

‘ M. Amari — Op. cit. — Voi. I, Lib. II, cap. XII. 

* Lo stesso — Op. cit. — Voi. I, Lib. II, cap. VI, pag. 334. 
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cd altra sulle persone, che era detta gczìa, che cessava dan- 
dosi rindividuo airislainisrao : pertanto tntti gli uomini liberi 
divennero dkmmi ossia sudditi , e mentre soggiacevano ad 
ingiuriosi e molesti statuti di polizia civile , godevano però 
di jiiù miti regolamenti di polizia ecclesiastica, avendo libero 
lo esercizio del culto cristiano. 

Allora i Mnsiilmani ebbero agio cd occasione d’inva<lere le 
nostre contrade , e mentre alcuni stabilivansi nella Terra di 
Biviano ' frammisti ai pochi Cristiani rimastivi dopo le tur- 
binose vicende del 800 al 808, altri allargavansi nella parte 
orientale del territorio , nello terre che stavano fra Biviano 
e Sntera, e fondaronvi i casali Chidia, Cadia e Cahica, — 
Cosi queste nostre contrade vennero a rifiorire sotto la mano 
indnstre del Musulmano, che ne seppe trarre ubertoso produ- 
zioni agricole e pastorizie, e vi seppe introdurre fiorenti in- 
dustrie e lucrosi commerci. 



IV. 



Chidia ’ fiori nel sito della parte più elevata deH’odiemo 
Comune di Casteltermini , alla estremità grecale del feudo 
omonimo , corrottamente nomato oggidi fendo Chiudia o 
Chiuddia. Dominato esso era a borea dalla pensile Rocca di 



* In quei dintorni dorano tnttora le arabe denominazioni di fendo di Garifo, 
Acqua di Burgi, Acqua delle Favarelle, bevalo di Anabuto o Tanahuto, 
fendo Sinapa , che mi par corrotta di Sinhagin che fa una delle princi- 
pali tribù berbere; Vallo della Ohina ecc. ccc. 

> Oùdia — Maja; Aauoo; Amaki. 

RachalcAindin — Di Greoorio. 

Raj^alcAidia — Di Marzo. 

RahalcAtdm — Amico; Amari. 

RaalcAindin — Pirro. 

BahalcAtndin — Amari. 

Babai AVndin — Airoldi. 
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Messina, o più in sn, verso l’occaso, dalla vetta del monto 
Pecoraro; e al di là del Platani guardava ad oriente la città 
di Siitera, ed aveva a mezzodi quella di Girgenti. 

L’ab. Amico dico antico questo nostro casale : « Chidia casale 
« vetns in Valle Mazariae, jacens hodie; » però erra nello ag- 
giungere : « sed ejus in agro Castellnm Thermae, valle inter- 
« media post Snteram , surrciit ‘ ; • dappoiché Casteltermini 
non sorse nelle adiacenze di Chidia, ma giusto nel luogo stesso 
dove era fiorito questo casale. 

Ed a conforto di quanto asserisco giova qui osservare come 
nei primi tempi di Casteltermini — sec. XVII — l’area, che 
era stata occupata dal casale Chidia, veniva indicata col nome 
di Casale vecchio, ed è appunto quella sulla quale oggidì esi- 
stono i più elevati quartieri di Casteltermini ’. E quella in- 
dicazione di Casale vecchio ci viene attestata da dne rogiti 
da me trovati nell’archivio notarile patrio, di cui uno è del- 
l’anno II, e l’altro dell’anno XV della fondazione di Castel- 
termini. 

Ecco il tenore di quella parte dei due atti, che viene in 
prova del mio assunto ‘. 

« I. — Dio XI septembris XIII indictionis 1630. In civitate 
« Castri termiti. — Testamur qnod Magister Antonius Pnmara de 
« terra Sanctc Caterine modo hic repertns.... vendil.... D. Hie- 
« ronimo de Giovino de civiUte Sntere quoque modo hic re- 
< porto illa tria casalena per dictum de Pnmara edificata in 



* Vito Amico — Lexicon topographicum etc. — Tom. IL Valìia Ma- 
zariae, voce Chidia. 

’ Traggo questo concetto dal leggere negli atti dell’archivio notarile pa- 
trio, come le prime case di Casteltermini furono quelle che corrispondono 
agli odierni quartieri Convento, Calvario, Passione, Belìavia, S. Anna, 
Madre Chiesa, Piazza ecc. 

* Giova avvertire che la puhblicaaione dei documenti si fa conservando 
scrupolosamente l’ortograha, la punteggiatura e gli stessi errori di lingua 
e di grammatica. 
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« dieta civitate Uastritcrmiti,,, in quarterio vocatn de Casali 
« Vechio et prope demos Vincentii Perlisi vanella mediante 
« et alios suos fines, que tria casalena dietns de Pumara ab 

< hodie in antea et a tntti soi spisi et attratto edificare et 

< compiere.... promisit.... diete de Giovino ; et de eis facere 
« tres demos terraneaa etc. — Testós M. Marianna Caimzza et 

< Panlinns Maria '. > 

€ II. — Die XXni septembris XIII indictionis 1644. — No- 
« tnm facimus qnod Joannes Malta hujus terre Castriterma- 
« r«»i.... vendit... Didaco Vaccaro quondam Michaelis terre 
« Montis mellis et habitateri hujus predicte terre.... duas demos 
• scilicct cathodium et solarium sUas in hoc predicta terra 
« centrata di Cabali Vechio secns demos Francisci de Paci et 

< secns demos Jacobi Lamni et alios suos fines etc. Testes San- 
« ctus Schillaci et Petrus Laporta ’. • 

Che il Casal vecchio dei cennati due documenti sia il nostro 
Chidia, non è da dubitare, imperocché non vi sono memorie 
che accennino in Chiudia ad altro CiUsale diverso dal Chidia. 

Ed a rafforzare il mio asserto è bene riiwrtaro anche la 
sincrona testimonianza del Basiliano P. Maja, il quale, enu- 
merando nella sua Sicilia passeggiata le Terre e i Casali del- 
l’Isola nostra, scriveva cosi: 
c Eacalmnte 

• Castdtermini o la Gbidia 
< Rafadali 

• Campofranco ecc. *. • 

È evidente quindi la inesattezza dell’illnstro Michele Amari 
nello scrivere che il casale Chidia sia fiorite presso il Co- 

' Notar Pietro Chiarelli da Salerà. — Protocoìlo 1630-1632. 

’ Notar Giambattista Lo Brutto da Salerà— ProtocoKo 1644-1645. 
• Francbsco ÀMBROOio Maja — La Sicilia passeggiata — Gap. L Vili. 
Manoscritto esistente nella Biblioteca Comunale di Palermo ai segni Qij . 
D. 87. — Il palermitano Maja, ah. di S. Pantaleo, era stato eletto regio sto- 
riografo nel 1G49 dal viceré Giovanni di Àastria. Visse dal 1G08 al 1691. 
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mnno di Hontedoro • Cbidia casale, Amico, pres Montedoro 
commnne » — Un errore, in cni incorse l’ab. Amico nell’ar- 
ticolo Castcllum Thermo del suo Lessico , generò l’ errore 
del senatore Amari; e ciò appnnto perché esso ab. Amico volle 
scrivere, che la patria mia possa vicendevolmente appellarsi 
Castdtermini e Motitedoro la quale cosa è contraria al 
vero, per come dimostrerò net Libro III di queste Notizie. — 
È da dire pertanto che l’ab. Amico nell’articolo non aveva 
accennato che al solo Casteltermini , ed io non so perchè lo 
Amari, scrivendo di Chidia, o invocando l’antorità dell’abate, 
abbia voluto ricorrere all’ articolo Castdlum Thermo, ov’é 
qnella inesattezza, anziché a qnello del casale Chidia, dove 
quella inesattezza non é. 

A breve distanza da Chidia verso scirocco sorgeva il ca- 
saletto Codia * là ove esisto il Ciarmaritaro della Fonia- 
nazza, alla estremità orientale di quel pianalto, che sta ad 
anello di congiunzione tra le due catene dei monti dell’agro 
castelterminese, delle qnali la prima ha per base a mezzodi 
la Rocca-Grande, e l’altra all’occaso, il monte Pecoraro. — La 
esistenza di questo nostro casaletto ci viene attestata dalle 
macerie di antiche abitazioni che scorgonsi nel detto Ciar- 
marUaro , e dalla denominazione di Codia e Caddia , che 
sino a metà del secolo scorso venne data non solo al fendo 

* Montedoro comans fondato nella prima metà del sec. XVII, a 22 chi- 
lometri da Caltanissetta, nella di cni provincia va compreao, e a 33 chi- 
lometri da Casteltermini verso greco. 

* Mich. Auari — Carte comparée de la Sietle etc., pag. 33. 

' Castellnm Therme opidum in Valle Mwtariae vulgati voce Termine 
et alio nome Hons anri etc. — Vito Àiaoo — Lexicon etc., Tom. II, voce 
Caetellum Therme. 

* BaalAadet — Pisko. 

Bagalpadta — Di Marzo. 

Ballai Hadet — Airoldi. 

BahalAoiiet — Di Qrgoorio. 

BahalAadio — Amico; Amari. 
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(Jllipirdia, ov’é chiusa la contrada della Fontanazza , ma 
benanco alle romantiche e fiorite campagne che stanno a qoe* 
sta dappresso '. 

In nna bolla del pontefice Alessandro in data a Benevento 
addi 28 aprile 1168, e riportata da Pirro, si fa menzione 
dei casali Raalciisdis e Raalhadet come pertinenti a Riccardo 

■ Ecco aicnni passi di atti notarili che accennano a Codia. — ....ementi 
unam partentiam vinte positam in pheudo Chiperdia , contrala di Ca- 
logero e Halvello secus vineam Venerabilis Conventtis de Monte Car- 
melo civitatis SiUere — 3t mareo 1644 — ....rendictionem illarum vi- 
nearum sitarum in pheudo Chiperdio contrata Caddie et contrata di 
Calogero seme vineam Ven. Conoentus s. Francisci de Assisi et Con- 
ventus Ven. Montis Carmeli civitatis Sutere — 23 ottobre 1644 — ....oen- 
didit terras in pheudo Chipirdie , contrata Cadio — 3 ottobre 1646 — 
....ementi unum miliare vineae in pìteudo Cbipirdia contrata Cadie 
— 26 agosto 1643 — ....donai quatuor nii/ioro cineoe ctim terra vacua, 
canneto, domo, palmento, arboribus, in pheudo Chipirdiac contrata Ca- 
die, secus vineam Conventus s. Francisci terrae Campifranci — 6 giu- 
gno 1650 — ....ementi unam portionem palmetiti ut dicitur di lo Pal- 
mintazso , in pheudo Chiperdia , contrala Cadie — 2 novembre 1659 — 
....recipienti unam partentiam vineae in pheudo Mandravetcris posi- 
tam, contrala Cadiae — 20 settembre 1667 — ....vendidit clausuram ter- 
rarum in plteudo llandraveteris, contrata Caddiao — 16 giugno 1673 . — 
Giambattista Lo Brutto notaro di Sutera e poi di Castcltermini. 
....locum vocatum di Carlo vinealum et arboratum cum ejus terra 
vacua , aqua currente, stantiis, in pìteudo Mandraveteris , in contrata 
Caddiae — 2.9 febbraio 1700. — 

Notar Osofbio Lo Brutto da Casteltermini. 

Apud pheudum Caddie in quo me personaliter contuU (si dà posesso 
di nn vigneto), 6 giugno 1730 — ..., legai clausuram terrarum in pheudo 
Caddiae, contrata Maccalabbao — 9 settembre 1747 — ....dedarat possi- 
deri vineam in pheudo Chipirdiae seu di Caddia , contrata delle Serre 
di S. Paolino di Sutera — 20 agosto 1763. 

Notar Iosazio Franoramore, seniore, da Casteltermini. 

La contrada Cadia quindi comprendeva rodierno Malvello di Chipir- 
dia, con Malva e Monaci, che son dappresso alla Fontanazza, e per il 
Malvello di Mandravecchia allargavasi sino alle alture di Carlo e di 
S. Paolino. 
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Palmer eletto vescovo di Siracusa; ma non se ne determina il 
sito 

Anche llonsifcnor Airoldi, nella VI dello sno Carte coro- 
grafiche della Sicilia, pone fra i luoghi d’incerto sito Rahal 
Uadct e Rahal Kixdiv 

L’ab. Amico, sul supposto che quelle appellazioni accenna- 
vano a casali difterenti, pose, per come si è veduto, il casale 
Chidia in qnesto Val di Mazara, e gli altri due nel Val di Noto; 
cosi scrivendo di questi ultimi : « Rahalchidia et Rahalhadia in 
« Valle Noti ejnsdem Sjracnsarnm EpLscopatns Casalia, qno- 
« rum in sno diplomate anno MCLXXVIII meminit Alexan- 
« dcr III Romanns Pontifex • 

Il Di Gregorio cenna pure quei due casali, e li pone nel 
Val di Noto, forse perchè li trova mentovati nella bolla pon- 
tificia riportata dal Pirro: « In valle Noti c.isalia Rachalchudin 
• et Rahalhadet in tenimento Syracnsamm 

In fine Michele Amari, nell’indice topografico della Sicilia 
al medio evo, oltre del casale Chidia, di cni si è detto so- 
pra, fa menzione dapprima in unico lineo dei casali Rahalchidia 
e Rahalhadia come mentovati in diplomi del 1168 e 1178, ap- 
poggiandosi all’antorità dell’ab. Amico; e dappoi di Rahalchin- 
Dix e di Rahalhadet citando il Di Gregorio, che alla sua volta 
citato aveva il Pirro, ossia la bolla di Alessandro III ripor- 
tata da esso Pirro Pare dunque che il sonatore Amari, in 
quelle varianti, non iscorga che cinque casali differenti. 

• Booco PiBBO — SiciVio «acro. — Palermo , Coppola, 1733; NotUia 
eccìetiae Syracusanae, pag. 622 e aeg. 

• Alfonso Airoldi — SicOùte antiquae tvb imperio Nortìmanno- 
rum deeeriptio , usque ad annum cireiter MCL. — In fine del voi. II 
delle Memorie di Cafozzo. 

• Vito Kìdco — Lexicon ete. — Tom. I, Vallis Noti, voce Rahaì- 
cAidia etc. 

‘ Bosario Di Oreoorio — Siciliae geograpMa stib Ardbibus — nella 
8oa Berum arabicarum ampia collectio etc. — Pai., 1790, pag. 226. 

' Hiohelb Amari — Carte comparie de la Siede etc. Notice . — Pari- 
gi, Plon, 1S09, pag. 33, 45 e 46. 
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A me riesce difficile il credere alla esistenza nel Val di Noto 
di quei due rillaggi con gli stessi nomi dei nostri; o più, alla 
contemporanea esistenza in Sicilia di cinque casali omonimi; 
dappoicché la parola Baal, Bàhal o Rachcd, che veggiamo 
aggiunta alle parole Chidia e Codia, è corruzione dell’arabo 
vocabolo raJd, che vale stazione, fermata, abitazione. — n nome 
poi di Ghindili del Pirro e del Di Gregorio, e quello di Kindin 
deU’Arroldi evidentemente corrispondono al Chidia di Maja, 
Amico ed Amari; come il nome del Hadet del Pirro, dell’Airoldi 
e del Di Gregorio, e quello del Madia di Amico e di Amari, 
tradotto qncst’ultimo in Gadia dall’ab. Di Marzo ‘, snonano lo 
stesso che il Codia o Caddia degli atti dell’archivio notarile 
patrio; essendo noto che la ha sesta lettera dell’alfabeto arabico 
fu resa per lo più, sino ad uno o più secoli addietro, con le 
lettere latine eh \ — Io penso quindi che tutte le sudette deno- 
minazioni debbonsi unicamente riferire ai nostri duo villaggi, e 
che essi sono appunto quei due casali concessi da re Gugliel- 
mo II nel 1168 al vescovo siracusano Riccardo Palmer, dei quali 
il Falcando, senza riportare i nomi, parla nel seguente passo 
della sua Storia : « Cnm autem villarnm, reditnnm atque prae- 

• diornm ad cancellariatus jnra pertinentium multa Syracnsanns 

• din tennisset Electus, a Rege sibi dudnm ad tempus concessa 
« co quod circa curiam morarctnr, cancellarius volens bene- 
< ficiis ejus animnm mitigare, qnem alio quoque de causa satis 
« commotum esse cognoverat, duas ei villas optimas quae 

• Siculi Casalia vocant eorum vice quae tenuerat dori fecit, 

« eo tenore, ut illarnm altera quandiu moraretur in curia non 
« careret, alteram vero ejus successores in perpetuum possi- 
« derent • 

* Gioaochiko Di Uabzo — Dùionarìo topografico delVab Amico da 
lui tradotto. — Palermo, Morvillo, 1856, Voi. II, voce Bagalchidia eie. 

* Michele Amasi — Storia dei Musultiiani di Sicilia. — Firenze, Suc- 
cessori Lo Mounier, 1868, Voi. Ili, par. I, pag. 173, nota 1. 

Dgonb Falcando — Ifiatoria de rebus gestis inSiciliae regno— 
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Non debbo tacere come Monsignor Testa, seguito dal Di Dia- 
si creda che nno dei dne casali concessi da re Guglielmo 
al Vescovo Palmer sia il Bor/obello presso Siracusa. Egli sn di 
ciò cosi si esprime : < Novns Cancellarins sentiebat esse sibi non 
« medioeriter infensum SjTacnsannm designatnm Episeopum, 
« praesertim ob priiceisam spera Panormitani Pontifìcatus ob- 

• tinendi. Quo illnm deliniret, anctor fuit, ut binis optimis pa~ 
« gis donarctur altero sibi uni quoad apud liegem maneret, 
« altero , quod Bugubelum appellabatur prope Syracusas 
« situm, etiam snis snecessoribus fruendo etc. » 

A me sembra che la opinione del Testa non debba seguirsi; 
dappoiché, se nno dei duo cas ali donati alla Chiesa di Siracusa 
volle trovarsi nel Bogobello, perchè non cennare il nomo del- 
l’altro? Vero egli ó che nella bolla di Alessandro III, del solo 
Bogobello si .accenna la concessione regia; ma questa non è certo 
che sia quella di cui parla il Falcando, dappoiché allora si 
sarebbe indicato anche il nome del secondo elisale: altronde 
nella bolla non soltanto dei nostri due casali si tacque la con- 
cessione, ma di molti altri ancora: « Nihilominus — dice il pon- 

• tefice — etiam tibi tnisqne snecessoribus praesenti privilegio 
« dnximns confirmandnm Casale Buguhel, quod est jnsta Sy- 
« racnsanam civitatem cura villanis et omnibus pertinentiis 
« suis, quemadraodnm charissimus in Christo fllins noster Wil- 
« lelmus Illustris Siciliae rex tibi et per te Ecclesiae Syra- 
« cnsanae pia largitione contulit, et scripto proprio roboravit, 
« Casale quoque Trirailiae, Casale Chifìlim, Casale S. Mariae 
« Magdalenae, Casale Raalsenem, Casale Raalchindin, Casale 



nella BibliolHeca historica regni Siciliae di G. B. CAauso, Palermo, 
Cichi, Tom. I, pag. 4GO. 

* G. E. Di Blasi — Storia del regno di Sicilia. — Palermo, Pensante, 
1863, Voi. Ili, Lib. VII, cap. VII. 

’ Frano. Testa — De oKa et rebus gestis Guilelmi II. — Morrealc, 
Bentivenga, 1796, pag. 74. 
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• Raalbudifer, Casale Raalkadet, Casale Cartuchi, Casale S. 
« Michaelis etc. » 

Ad ogni modo però io penso, che i due casali Raalcliindiu 

0 Raalhadet, ricordati in detta bolla pontifìcia, siano appunto 

1 nostri, facienti parte un di dei domini della Chiesa siracu- 
sana; c che se non sono quelli taciuti dal Falcando, o con- 
cessi da re Guglielmo II a Riccardo Palmer per intercessione 
del novello Cancelliere Stefano dei Conti di Perche, furono al 
certo dati al Palmer o negli ultimi auni del regno di Guglielmo 
il Malo, presso la di cui corto costui godeva di grande au- 
torità; 0 nei primi tempi di Guglielmo il Buono, durante la 
minor età del quale, il Palmer fu uno dei tre personaggi chia- 
mati a comporre il supremo consiglio della reggenza *. 



V. 



Alla distanza di poco più di due chilometri da Chidia verso 
greco, e da Cadia verso borea, sorgeva il casale Cahica o Ja- 
hica ’ nel sito dell’ odierna contrada di Fasce di mare del 



• Rocco Pirro — ìuog. c Op. sopra citati. 

’ Vedi queste Notizie, Lib. II, cap. VII, paragr. VIL 
’ Cubica — Diploma del sec. XIII. 

Colbaca — Moscia; Amico; Di Gregorio; Airoldi; Amari. 
Chabica — Diplomi del secolo XIV ; Barberi ; Villabianca, ms.; 
Ccdolario. 

Cftolftaco — Martinez db Jacca. 

La FaNìrica — Karaczay. 

Jabica — Amico; Viblabianoa, ms.; Airoldi. 

Saìbaka — Airoldi. 

yo6 ica — Anonimo e Diplomi del sec. XV;Martinez de Jacca* 
Moscia; Di Gregorio. 

Xluibica — Amico; Amari. 

Caduto il casale, il nome rimase al feudo, o tale nome soffri puro di- 
verse varianti, che riportiamo per ordine di tempo, anziché di alfabeto 
Cubica e Chabica — Di Gregorio, ms. 
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fendo omonimo, corrottamente denominato qnesto oggidi fendo 
Fabrica e Fabbrica: e dal volgo Fobica: posto esso era so- 
pra un poggetto che sta a mezzo di qnella costa, che dalla 
Kocca di Messina, sotto cui era il casale Chidia, scende giù 
verso r oriente alle acque del fiume S. Pietro-Platani. — Ivi 
oggi non sono che poche macerie che accennano all’esistenza 
di quel casale; ma il luogo è rallegrato dallo stradone che da 
Girgenti per Casteltermini conduco a Palermo, e che sta in- 
termedio fra quei ruderi a mezzodi e i resti dell’antico ca- 
stello baronale, che bellamente elevavasi sopra più elevata 
rupe, a tramontana. 

Ritroviamo la prima memoria di questo casale in un di- 
ploma dell’imperatore Federico II dato nei campi presso Cre- 
mona addi r ottobre 1241: « Concedimus et confirmamns A- 
« laymo de Apmgio casale Cabice quod est in territorio Su- 
« tere et Camarato • 

E nel censo baronale di re Federico d’ Aragona trovasi scritto : 
« Masitms de MiclaUe prò casali Caldacb uncias 80 » Ed in 

quello di re Martino: t Apud tenimentnm et territorinm terrae 
• Snterae ac prope juxta ojus contìnes , haec sunt fenda et 
< nomina et cognomina fendatariornm, et primo D. Tìwmas 
« de Michele prò casale Yabice etc. > 



Xabica e Xiabica — Villabianca, ms. ; Diplomi dei eec. ZVl o 
XVII; Cedolario. 

Xhabica — Scrittore notarili di Solerà, Sciocca e Girgenti del scc. XYl; 
Diplomi del sec. XYIl. 

Sciabica — Diplomi dei scc. XVIII e XIX; Cedolario. 

Fobica — Scrittore notarili di Sciacca e Casteltermini del sec. XYll; 
VlLLAUIANOA, mS. 

Fabrica e Fabbrica — Diplomi del sec. XVII; Scrittore notarili di 
Casteltermini dei sec. XVIII o XIX; Villabianoa; Cedolario. 

■ Qnesto diploma & riportato nellMpjJCndice II di qoeste Notizie al n. I. 
’ Giovanni Mabtinbz db Jacca, Babtoloueo Moscia e Bosario 
Di Gbeoorio — citati a pag. 159 di qoeste Notizie, nota 1. 

’ Gli stessi, Db Jacca, Moscia c Di Gbeoobio, e I’ànonimo ci- 
tati a pag. 159, nota 1. 
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E qni è bene osservare che mentre nel diploma imperiale 
il nome del nostro casale va scritto CaJìica; nei dne moli 
feudali, invece, viene scritto Calbaca e Yabka; e quello del 
barone, Masim e Tommaso, In questa diversità di lezione 
l’ab. Amico ha creduto vedere due casati e due baroni dif- 
ferenti, quando che -con quelle varianti non si accenna che 
ad un solo casale quale é il nostro ; e al solo barone Tom- 
maso de Michele, il quale succeduto fanciulletto nel 1325 a 
Baimondo Batosta, venne denominato col vezzeggiativo di Ma- 
sino nel moto di re Federico ', e con quel di Tommaso nel 
censo del 1408 di re Martino, quando già egli trovavasi ab- 
bastanza inoltrato nell’ età . Ecco le parole di Amico : • Oal- 
« BACA casale in Valle Mazariac anno MOCCXX ditionis Mor 
« sini de Michele, uti in Priderici II saepins laudato Rege- 
< sto. > E indi in separato articolo: < Jabica o Yhabica casale 
« Vallis Mazariae in Snterae territorio, quod obnoxinm dici- 
• tur in Martini regis Censu Thoma de Michele » 

E nello stesso errore dell’ ab. Amico sono caduti parecchi 
scrittori. Cosi il Marchese Villabianca nei suoi Opuscoli par 
lermitani scrivo dapprima : « La Baronia Chabica o de Cha- 
« bica fu posseduta anticamente dalla Casa Aprucio; » — e 
dappoi : « Jabica fu dei De Michele ’. » 

E l’Airoldi, mentre nella VII dello sue Carte corografiche 



■ Sulla data del censo baronale di re Federico vedi queste Notizie al 
Capo IX di questo Libro II. 

• Vito Amico — Lexicon etc. — Tom. II, Vallis Mazariae, voci: CoZ- 
baca e Jabica. 

' F. Emanuelb e Gabtani march, di Villabianca — Optiscoli pa- 
lermitani. — Ms. della Bibl. Com. di Palermo, Tom. XXII ai segni Qq. 
E. 98, pag. 48 e 209. — Il Villabianca accenna alla Baronia, e non al 
casale ; ma ciò non fa caso , dappoiché l’ Àpmcio di quel cosalo non no 
aveva che la concessione in feudo , e quindi il casale con le terre circo- 
stanti formava la Baronia di Cubica. 
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della Sicilia pone Iabica presso Snteni, poi in margine della 
Carta medesima mette (’aibaca tra i luoglii d’incerto sito 
Ed infine il senatore Amari nell’ Indice topografico della 
Sicilia medievale consacra un articolo a « I'albaca ficf eii 
« Val di Miuara, carte 1320, Amico »j e indi nn altro a 
« Yhabica, casale pres Sutera, carte 1408 , Gregorio Arag. 
« Biblioth. voi. II \ » 

Cile il Cabica, il Calbaca ed il Jahica accennino ad nn 
solo casale si desume dalla serie dei baroni di esso riportata 
si nel Capihrem di Giovanni Luca Barberi, come nel Cedo- 
lario esistente nel Grande Archivio di Palermo, nei quali il 
De Michele è appellato e Masino e Tommaso. Giova ripor- 
tare lo parole dell’uno e deU’altro documento. 

« Feudum (Jhabicac — cosi nel Oapibreve — in Valle Maz- 

• ztiriae , juxtii tenimentum terrarnm Suterae et Camaratae 
« positnm per Masinum de Michele panormitanum anti- 

• qnitus possidebatur: nam serenissimo domino rege Federico 
« regnante cnm Masiniis antedictus do feudo ipso se investire 
« vellet, regem ipsnm informavit asserens feudum pracdictum 
« tunc Casale per serenLssimum <livae memoriae imperatorein 

• Fidericnm praelibati regis Fiderici proavum quondam Faimo 
« de Apniccio concessum extitLsse, et exinde per serenissima m 

• regem Maufridnm ipsius regis Fiderici avnm eid('ui Faimo 
« confirmatum. Ipsoqne Faimo de Apniccio decedente, eodem 
« in feudo Chabicao Manfridum de Alaymo de Chabica prae- 
« dicti Faimi de Aprnccio lilium illi successive.... Delìcieiito 
« postmodum praedicto Manfrido de Alaymo de Chabica sibi 
« eodem in Chabicae feudo Raymundiim Batasta heredem sne- 
« cessive dicitur.... Defuncto similiter eodem Uaymundo Batasta 



' Alp. ÀinOLDi — Siciliae antiquae ab Northmaiinis usqiie ad Ara- 
gonentes descriptio, seu ab anno MCL ad MCCCCVllL — \a fine del 
voi. n delle 31em. di Capozzo. 

> Miou. Amabi — Carte comparèe etc. — pag. 31 c 38. 

13 
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« ex ejns testamentaria dispositione ipso in Cabicae fendo prae- 

• dictum Masinum de Michele panormitnniim illi sncces- 

• sive.... et dictns rex Fidericns eidem Macino de Michele 
« confirmavit pront in privilegio dato Messanae 9 angusti 1326 
€ late patet.... Cnm Masinus de Michele objisset successit 
« Andreas de Michele.... quo Andrene sncces.sit Antonellus de 
« Michele etc. '. • 

Ecco ora le parole del Cedolario: « 1331 (?1326) 9 ago- 
« sto. — Tommaso di Micade di Palermo espose che Rai- 
« mondo Batasta barone del Casale di Cabioa sito nella Valle 

• di Girgenti vicino Sntera e Camerata istitui erede universale 
« il precitato Tommaso in detto Casale, che dall’ inipera- 
« tore Federico era stato conceduto ad Alaimo de Abrnzio e 

• confermato quindi al medesimo dal re Manfredi dopo la cui 
t morte vi succedettero Manfrido de Alaimo do (,'habica; o quindi 
« dopo la costui morte vi successe il detto Raimondo Bata- 
t sta , e successivamente al detto Raimondo Tomnmso de 
« Micaele come erede di detto Raimondo.— A 8 luglio 1453 
< Antonello de Micaele domandò la investitura del fendo di 
« Chabica come figlio di Andrea de Micaele, al quale detto feudo 
■ apparteneva come figlio di Tommaso de Micaele etc. » 

Ed a maggiormente validare il mio asserto è bene trascri- 
vere del pari qualche tratto di due regii diplomi dei secoli 
XIV 0 XV, nel primo dei quali, parlandosi appunto del no- 
stro casale Cabica, il barone De Michele è nomato Masino, 
e nel secondo, Tommaso; ed é da notare che il primo diploma 
venne dappoi inserito nel secondo, da formare indi a poi unico 
documento. 



• O. L. Barberi — Capibrevium feudorum ValUt Matariae. — Ma- 
noscritto della Bib. del Comune di Pai. ai segni Qq. H. 

‘ feudi e Titoli della Valle di Mazsara ossia Cedulario delle giu- 
stificazioni dei titoli dei Baroni di Sicilia. — Mannscritto nel Grande 
Archivio di Palermo. 
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« I. — Pri(lericu8 etc. Notum fieri volumiis.... quod Masir 
« nus de Micadc de Fanormo..,, prescntavit.... quoddara te- 

< stamentam.... coutinontem.... qualitor quondam Raymundus 

< BatasU baro Casau» Chabii'f, siti in vaile Agrigcnti.... juxta 
« tenimentnm terrarnm sen territoria terre Sutero et terre 
« Cammarato instituit sibi eredem univei-salcm in omnibus 
« bonis snis.... et siiecialiter in predicto casale Chabice,.,. 
« predietnm Masinim consobrinnm snum etc. Datnm Messane 
t anno MCCCXXVI nono angusti IV indictionis. » 

« IL— Alfonsus etc. Vicerex etc. Notum Beri volumus.... quod 

< in nostra praesentia constitutiis.... proenrator.... Antonelli de 
« Micaele baronLs Chabice.... presentavit quoddam reginm privi- 
« legium.... tenoris instantLs videlicet — Pridericus etc. (eome 
« sopra). — Et nobis hnmiliter snpplicavit quod cum quondam 
« Thomasius de Micacle in persona cujus prcseus privilegium 
« (il superiore diplomi di Federico) extitit celebratum donoc 
« vixit pheudum ipsum tenuerit et possiderit.... quo Thoma- 
« sio Andreas de Micaele.... successerit.... qni Andreas viam 
« universe camis fucrit ingressiis superstite et sibi succedente 
« in dicto pheudo (lieto Antonello ejus Blio etc. — Datnm in 
« urbe Panormi Vili iulii I indictionis MCCCCLIII '. > 

Non debbo chiudere questo paragrafo senza avvertire che 
il fendo di Pabrica, nel di cui ambito fu il casale Cabica. 
sebbene sia sito alla destra del S. Pietro-Platani e si stendesse 
inBno alle mura boreali ed orientali di Casteltermini , pure 
sino al 1822 fece parto del territorio di Sutera. Da ciò venne 
lo errore di Monsignor Airoldi, il quale, leggendo nei diplomi 
che il casale Cubica era sito presso Sutera, (che come si sa 
è posta alla sinistra del detto Bume), mette appunto da quel 
lato il nostro casale, si nella VI dello suo Carte corografi- 



' Vedi i numeri II e IV dell ’ II di ijucste Notùie, dove 
sono riportati i sudetti duo diplomi. 
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che dove lo chiama Sahaha come nella VII delle Carte me- 
desime, in cui lo scrive Libica 
E nello stesso errore è caduto il conte di Karaczay nella 
sua Carta geografica della Sicilia, dove pone del pari al di 
là del fiume il nostro casale, ch’egli volle denominare La 
Fabbrica 

VI. 



Che i nostri casali abbiano avuto origine musulmana si ri- 
leva dai loro nomi, che sono evidentemente arabici. 

Chidia deriva da Kid volgarmente, e grammaticalmente 
Kiddon, che vale terra discosccsa, aspra, ruinosa; e tale 
nella massima parte presentasi il fendo Chindia ossia il monte 
Pecoraro, sopra un di cui poggetto fiori questo nostro casale. 
E lo stesso pogginolo è dominato a borea dalla Rocca di Mes- 
sina, la quale, mentre da mezzodì stava pensile sul casale, da 
tramontana si avea, come il monte, una china scoscesa c pre- 
cipitosa ‘. 

Cadia può derivare da Kadiah volgarmente, Kàdiiaton 
grammaticalmente, che vale terra sterile; ed appunto presso 
questo casale sono le sterili terre del vulcano aereo della 



* Alfonso Aiboldi — Siciliae antiquac sub imperio Northmannorum 
deseriptio etc. — In fine del voi. Il delle Mem, di Capozzo. 

> Lo Stesso — Sic. ani. ab North. usque ad Aragonenses descrip- 
tio etc. — In fine dell’op. citata. 

* Conte di Karaczat — Carte rontiere de la Siede. — Parigi, Ha- 
ehette lib., Langevin intag. — Questa Carta trovasi unita alla Guida del 
Viaggiatore in Sicilia di Salv. Lanza. Pai., Pedone-Lauriel, 1859. 

* £d ò in arabo la voce Kinda , nome di nna tribù della schiatta di 
Katìtàn, la più antica dell’ Arabia, discendente forse dal Jectan della 
Bibbia ; uno ili questa tribù capitanò la prima impresa dei Musulmani in 
Sicilia — 052 — : altri vi si stabilirono di seguito , e , in Palermo spe- 
cialmente, ve li traviamo sino al conquisto normanno. — (Amari, Storia 
dei Musulmani, voi. I, pag. 31 e 88; voi. II, pag. 32; voi. Ili, pag. 210>. 
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Maccainblia; seppure non deriva da Ilhad, che significa fcr- 
minc, limite, perché il casale Cadia trovavasi posto alla estre- 
mitii orientale della regione che sta tra il mare, il Platani 
0 le montagne; ed in vero agli Affricani, naviganti nel maro 
che tocca la costiera di questa regione, jiresentavasi dapprima 
il monte di Sara con il castello Ibldtànu, da cui venne il nomo 
al maggior fiume di questo contrade, ed in fondo, nell’nltimo 
orizzonte, le nostre alture, alla di cui estremità era esso ca- 
sale Cadia 

Finalmente Cahica deriva da Winbak volgarmente, Hhobo- 
kon grammaticalmente, che vale frammento, porzione di un 
tutto, perchè forse questo nostro casaletto veniva riguardato 
come parte del maggior casale Cliidia, che sorgeva nella i)iii 
elevata postura del monte. — Che se poi la più esatta lezione 
del casale aia quella di Jahica, allora potrebbe derivare da 
Giàbin che significa serbatoio di aeque; ed appunto il sito 
del casale trovasi circondato da varie sorgenti di dolci o al)- 
bondevoli acque, quali sono quelle di Pesce di mare, di Salemi 
e del Piano di Pabrica, in quale ultimo luogo, che sta giusto 
sotto l’antico castello baronale, anche oggidì sono dello va- 
sche, {fjiéhbii nel vernacolo castelterminese), destinate a net- 



* Cadia, se dappresso areTs le sterili terre del rolcano della Macca- 
labba , non gli mancavano però le nrbertosissime or dette di Maìtcllo , 
Maha’ , Fontanazea ecc. , nelle qnali l’occhio si allieta a rimirare gli 
abbondevoli c ridentissimi pomai di cui esso sono colme ; sicché il nome 
del nostro casale potrebbe essere corrotto e derivare da Chaddara volg., 
Chaddaron gramm., che significa verdeggiante, vegeto, florido; o da Cadrò 
0 Cadara volg., Cadron gramm., elio vale ferra di gran vaiare. (Vino. 
ìlORTthh.uiO — Leggende storiche siciliane.— Po\. 18(10, pag. 144, nota 3). 

E vi sarebbe Kaid, condottiero; Radi, giudice ecc. 

Il Di Grgooiuo però muta il Ralialhadet della bolla di Alessan- 
dro lU, in Rahal Sadit e lo spiega Casale rccens constructum. (Siciliae 
geographia sub Arabibus , nella Sertim Arabicarum ampia collectio , 
pag. 22G). 
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taro i panni e ad irrigare lo sottostanti terre ortensi e po- 
ni ifere 

I nostri casali dovettero sorgere negli ultimi anni del se- 
colo IX e noi primordi do] X. M’indncono a cosi pensare non 
solo la sovrabhondanza di abitatori che si osservava di que- 
sti tempi nel Val di Mazara, dove prima del 938 vi si nu- 
meravano non meno di due milioni di abitanti , quanti ne 
ha oggidi la intiera Isola , per come scrive il senatore A- 
mari ma benanco i moltissimi Inoghi abitati che in quei 
tempi notavano in Sicilia i geografi arabi. Cosi sappiamo 
dal cadi Abu-Fadhl , citato da ^bn-Ali-lIasan nella sua Cro- 
naca di Sicilia % che. tra la seconda metà del X e la pri- 
ma del XI secolo si noveravano nell’Lsola diciotto città e più 
di trecentoventi rócche, che equivalgono a un dipresso a quelli 
che oggi diciamo Comuni ; — ed nn anonimo, per fedo d’Ibn- 
Kattà’ ‘ scriveva che in detta epoca eranvi in Sicilia ven- 

• E forse da Cabes importante città doU’Affrica. 

È nei dintorni di Cabica la contrada Salemi, in cui forse esistette il 
Kars Salem, ricordato dalla Cronaca di Cambridge, che era nn palazzo 
dell’emiro Salem. Amari pone questo palazzo in Palermo, perchè crede 
che in Sicilia non siano esistite terre chiamate Salem, eccetto dell'odierno 
Coniane di Salemi, che egli crede corrazione dell’arabico Senem che vale 
idolo, statua. (Amari — St. dei Mas. — Voi. II, pag. 184. — Lo STESSO 
— Carte comparce etc. pag. 33). 

Nel centro del triangolo formato dallo postare dei casali Chidia, Ca. 
dia e Cabica, rimane la contrada dei Saraceni; e più dappresso a Cadia, 
quelle della Maccalnbba e delle darre, di nomi evidentemente arabici. 

’ Michele Asiari — Storia dei Mitsui, di Sic. — Voi. II, Lib. Ili, 
cap. XI; e Lib. IV, cap. Ili; nota 1 della pag. 257. 

’ Abu-Ali-Hasas-el-Fakih — Tàrikli-Sikillìa — presso il Mo'gem- 
cì-Boìdàn di Jakut, citati entrambi da Michele Amari nella Storia 
dei Mus. Voi. II, Lib. IV, cap. Xlll. — Abn-Ali scrisse la sua Cronica 
di Sicilia verso il 1050. 

‘ InN-KATT.V — Tàrlkk-Sikillìa , citata pure da Jakut nel Mo’gem 
presso Amari, Luog. cit. — Ibn-Kattà scrisse la sna Storia di Sicilia 
verso il 1100. 
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litro cittadi , tredici fortezze e innumerevoli gruppi di caso 
rurali ossia di ville e villaggi; sicché pare che le trecentovcnti 
ròcche di Abii-Fadhl erano le acropoli degli abitatori di que- 
ste masserie e villaggi: altronde, osserva Michele Amari, che 
lo denominazioni di città, fortezza o rócca corron si vaghe 
ed arbitrarie presso gli Arabi, come appo noi quelle di città, 
terra o villaggio. — Sappiamo pure, che le terre minori o i 
villaggi ricordati da Edrisi e da altri scrittori arabi del se- 
colo XII e nei diplomi insino al secolo XY, sommavano quasi 
a novecento, dei quali, dice lo stesso illustro storico della Si- 
cilia musulmaua, se una parte fu fondata da coloni cristiani 
nel secolo XII, altrettanta per lo meno si devo supporre di- 
strutta nella guerra normanna, onde lo stesso numero di circa 
novecento si deve ritenere innanzi il conquisto 
Né fa ostacolo all’ origine musulmana dei nostri casali il 
silenzio su di essi tenuto dai geografi arabi Edrisi e JakAt, 
dappoiché il primo nella sua Geografia {Nozhat-el-Mosctdk) 
non ricorda che le città e le terre principali e lascia addietro 
qrtello di minor conto : altronde non tutti i centri di popola- 
zione furono conosciuti da Edrisi, imperocché i diplomi ci rag- 



‘ M. Amari — Opera e luogo cit. 

E ad nlteriore prova di quanto asseriamo nel testo, diciamo, che nel 
solo agro girgentino contavansi di questi tempi ben quaranta tra grosse 
Terre, casali e staaioni; e ì nomi loro sono : Rahal-Afdal, Bahal-Hant, Rahal- 
NirO, Rahal-Fewwàr , Rahal-Honsciar , Rahal-Kasr, Kahal-Biat, Rahal- 
Carres, Bahal-Ocbbàr, Rahal-Fimcn, Rahal-Garìs, Rahal-Hucntum, Rahal- 
Bumt, Bahal-Masùs, Rahal-Sidik, Ralial-Taguil, Rabal-Sif, Rahal-Turk, 
Bahal-Bichiti, Ralial-Uari, Rahal-Cliididi, Rahal-Margidirami, Rahal-Fau- 
ma, Rabal-Rahab, Bahal-Anil-Ciuccafa, Bahal-Caternini , Rahal-Carrici , 
Rabal-Gennini, Rabal-KattA’, Bahal-Gibilaterras, Rahal-Solumi, Bahal-Ca- 
lata, Rahal-Sibene, Ralial-Karrael, Balial-Chinelii, Rabal-Haniset, Rahal- 
Oarancifuni, Miailina, Hinzelco , Minzaro. — Vedi ilemorie Agrigentine 
del cav. Gius. Pioone , Girg., Moutes , 18G7-G9 ; Mem. V sul periodo 
arabo or ora pubblicata (apr. 1870), cap. Ili, pag. .413 o seg. 
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guagliano di moltissimi villaggi taciuti da esso ' : — il secondo, 
cioè Jacùt, non fa menzione nel suo Dizionario geografico 
(Mo'gcrn-d-Boldàn), die delle città e delle terre che ave- 
vano qualche importanza dal iato della storia letteraria degli 
Arabi, che egli soltanto si era proposto d’illustrare K 

VII. 

Intanto dne movimenti diversi agitavano la colonia mu- 
sulmana (li Sicilia. — L’uno era lo sforzo di governarsi da se 
cominciato sin dall’ 831, anno della fondazione della colonia 
palermitana, e terminato nel UGO, quando già l’emirato di Sici- 
lia diveniva di fatto ereditario e indipendente dall’Affrica, meno 
per gli affari religiosi, pei quali la colonia dipendeva dal 
califo dell’ Affrica stessa. — L’ altro riguardava la lotta ini- 
ziata nell’anno 88C e cagionata dall’antagonismo fra le dne 
principali schiatte mnsnlmanc che conquistato avevano la Si- 
cilia , cioè fra gli Arabi e i Berberi *. Tenevano i primi la 
parte settentrionale del Val di Mazara con Trapani e Palermo 
capitale dell’ Isola , e loro sede principale ; occupavano gli 
altri la regione meridionale dello sU'sso Vallo con Mazara e 
con Girgenti, la più importante questa delle città berliere, e 
come loro capitale *. — Questi due movimenti sovente si awi- 



' Mien. Amari — Storia dei Mtis. — Voi. Ili, parte I, Lib. V, (apo X 
— e Carie comparce de la Sicile eie. — Notice pag. 9. 

* Lo STESSO — Op. cit. — Voi. II, Lib. IV, cap. XIII. 

* I Musalmani che vennero a conquistare l’ Isola nostra erano Arabi, 
Berberi, Persiani, Spaglinoli ccc. eco. Però il maggior numero dei coloni 
musulmani della Sicilia fu di Arabi provegnenti cioè dall’Arabia e con- 
quistatori, sin dal 8tK), delPAffrica; e di Berberi ossia degli antichi abi- 
tanti del settentrione dell’Affrica medesima. 

* Agrigentj, occupata nel 898 dai Mn.sulmani, venne da essi distrutta 
nell’anno appresso, quando cioè furono costretti ad abbandonarla. (Vedi 
queste Notizie, pag. ITI). Allora gli avanzi del popolo agrigentino ri- 
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lappavano e dominarono la maggior parto degli avvenimenti 
dell’Isola, sicché dal 895 al 1040 non snccedono in Sicilia che 
sollevazioni , controrivoluzioni o gnerreggiamenti con molto 
spargimento di sangue e non è da diro quando i nostri vil- 
laggi, nei quali al certo vi predominava l’elomento berbero, 
dovettero soffrire in quei turbinosi avvenimenti ; dappoiché 
anch’essi dovettero dapprima partecipare al nobile sforzo di 
emanciparsi dalla dii>endenza dell’Alfrica, (dove agli Aglabiti 
era sottentrata la dinastia dei Fatemiti con titolo ed autorità 
di caliti, indipendenti da quello di lìagdad — 910 — ), e dappoi 
allo sciagurate lotte cogli Arabi del nord dell’Isola. 

Lungo 0 noioso sarebbe il seguire per filo e per segno quelle 
tristissime vicende, sebbene non riguardino da lungi lo nostre 
contrade: ma non si devono tacere i gravi avvenimenti che 
avvennero in Sicilia alla fine della seconda metà del secolo X, 
quando, governando in Palermo, a nomo del califo Paternità 
dell’Affrica, l’emiro Sàlem-ibn-Ràseid, l’avarizia e i soprusi dei 
suoi ufficiali facevano riacceudere la rilìellione in Giigenti e 
nelle castella dei dintorni — aprile 937 — ,e quindi dirò che 
i sollevati, insofferenti, corsero ad assalire Ibn-’Amràn vicario 
di Sàlem, nella forte ròcca di Callabellotta, dove egli trova- 



tiraronsi snecessivamente snlla rupe che da maestrale dominava l’antica 
città — 829-840 — ; e su (jncl monticello fondarono od ampliarono la no- 
vella cittade, che dissero corrottamente Gergent, Kerìcent, Kirkent ed 
anche Kerkit, d’onde venne l’odierno nome di Qirgenti. — In quei pri- 
mordi Girgenti non era che nn modesto castello : però, riacquistata dai Mn- 
snlmani nel 810 in conseguenza delle vicende da noi narrate (vedi queste 
Notizie, pag. 173 c seg.), Girgenti divenne un’importante città da stare 
a capo delle gagliarde ed indomite popolazioni berbero che fermaronsi di 
quei tempi in questa zona meridionale dell’Isola. Vedi sul proposito ; 

Gius. Piconb — Ùp. cit., Mem. V sul periodo arabo, cap. I, pag. 3G2 
e seg. 

‘ UiciL Avari — St. dei Musiti, — Voi. II, Lib. Ili, cap. 1 e Lib. VI, 
cap. I. 
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vasi colla sna gente, e lo costrinsero alla foga, impadronendosi 
di qnella importante fortezza. A qnello annnnzio mosse per 
questa regione meridionale Abu-Dekàk, mandato da Sàlem con 
poderoso esercito a debellare le città ribelli, il quale mise 
r assedio a Sntera, che si era rivoltata anch’ essa ma so* 



* Gli avrenimenti narrati nel testo si trovano ricordati soltanto nella 
Cronica di Cambridge, dove il nome della citU assediata da Àbu-Dek&k 
i scritto senza vocali, sicché é stato letto ’Asra ed Cera. L’illnstre Mi- 
OHELE Auari scrive che questa fa una cittì di sconosciuta postura lungo 
la via da Palermo a Girgenti (Storia dei MusuJmani, voi. II, pag. 185). 
Ma a me pare che qnella parola sia nna evidente corruzione del nome 
di Sntera , la quale sta appunto in arduo sito a sinistra e a non lunga 
distanza dall’ antica e naturale via che da Palermo conduce a Girgenti 
(vedi qneste mie Notizie storiche a pag. 141, 153, nota 2*, e 168); e sulla 
qnale dovevan marciare le forze condotte da Àbn-Dek&k. £ qui è da os- 
servare come Sutera, di greca favella, abbia lo stesso significato che Osra 
ha nell'arabo linguaggio, cioè di asilo, riparo ccc. (Vedi : Amasi, Op. e 
luog. cit. — Vedi pure qneste Notizie pag. 153 , nota 2*). — Altronde 
Sutera nei tempi arabi fu nna città d’ importanza tale che le cronache 
arabe , avare oltremodo ad additarci i nomi dei luoghi dove avveniran 
gli eventi da esse narrati, ben ci ricordano il nome della città di Sutera 
come primeggiante nella famosa rivoluzione dei Cristiani avverso i Mn- 
snlmani avvenuta nel 860 (Ibn-bl-Athir nel Kàmil ct-Tewirik/i presso 
M. Amari , e in queste Notizie pag. 153 , nota 2' e pag. 177) : nè Sn- 
tera perdè quell’importanza nei tempi normanni, dappoiché il geografo 
Edbisi, scrivendo di essa, ci faceva sapere: che era assai popolata e 
ben coltivata e frequentata ossa» da passeggieri. (Edrisi, Descrizione 
delta 5ictZia tradotta da Frano. Tardia , nel tom. Vili degli Opu- 
scoli di autori siciliani. Pai. Bentircnga, 1764). Sono tuttora in Sutera 
i quartieri Babaio e Babatello dall’arabo Babadh che vale borgo. 

Avevamo appunto scritto questa noto, quando ci giungeva la quinto 
delle Memorie Agrigentine del cav. avv. Giuseppe Picone, che tratta 
del Periodo Arabo, per scrivere la quale, dirò con lo parole di un egre- 
gio critico , l’ autore si è messo in età avanzata ad esempio di Alfieri 
ad imparare una lingua nuova (L’ Empedocle , giorn. guotid., an. I , 
Girg. 11 feb. 1870, num. 24), studiando da se l’arabo con l’audacia 
stessa, aggiungerò col sommo M. Amari, che la generazione passata area 
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pragfiiunto dai Girgentìni, fn attaccato e rotto con molta 
strage— 24 giugno 937. — Baldi i sollcviiti di questa vit- 



ammirato nel pubblicista Rosario Di Gregorio. (Vedi : M. Amari, Ab- 
bozzo autografato in litografa di un Catalogo dei manoscritti arabici 
della Liicchesiana offerto all’illustre il/unicij)io di Girgenti pag. 1). — 
In tale quinta Memoria il cav. Picene opina che il nome della cittA asse* 
diala da Abu-Dek&k dovrebbe leggersi 'Asaro invece di Osra, e ciò perchè 
ambedue le lezioni darebbero lo stesso significato di asilo; e perchè ewi 
vicino Caltabellotta o Cattolica il monte di Sara, sul qnale forse sorgeva 
la Terra di 'Asaro (Gius. Fioonb, Luog. eit., pag. 378, nota 3‘ e pa- 
gina 432). 

Ma con venia dell’illustre storico è da dire che sul monte di Sara, 
anziché la città assediata da Abn-Dekàk , non vi snrae che il fortissimo 
castello Platani (IbUUanù ) , appunto perchè quell’ arduo monte conserva 
le stesse condizioni topografiche del castello Platani. Ed in vero esso, come 
il Castello, sta tra il fiume Macasoli o il fiume Platani, a cui diede il nome 
e dal quale è bagnato nelle suo falde meridionali; dista, come il Castello, 6 
miglia dal mare, 10 da Caltabellotta e 20 da Girgenti; ha nell’altura ruderi 
di antiche abitazioni; ed ha nelle sue pendici orientali la denominazione 
di Salinella accennante certo alla celebre salina Plntanella , della quale 
arapii ricordi si hanno nello porgamene feudali. (Vedi ; M. Amari, St. dei 
Musulmani, voi. II, pag. 193, e le mie avvertenze in queste Notizie 
Storiche, pag. 27, nota 2^ pag. 47, nota 4*; e pag. 174 testo, e nota 2*). 

Il castello Platani viene posto dal cav. Picone a 24 miglia a nord da 
Girgenti (Z/oe. cit., pag. 432); ma ciò non si accorda con quello che se- 
conda Amari si legge nelle geografie arabe e noi diplomi. A quella di- 
stanza ed in quella direzione sonvi i territorii di Bivona, S. Stefano-Qui- 
squina, Alessandria della Rocca, Cianciano, Casteltermini, Cammarata ecc., 
che, eccetto del sito alla destra del fiume Platani, nulla ban di comune 
con le altre condizioni topografiche del castello Platani. £ ciò asseriamo 
con fermezza, essendoci notissime tutte queste contrade che stanno tra il 
fiume Platani, il Macasoli c il mare libico. 

E qui non si deve tacere come la ròcca di Platani nei tempi mu- 
sulmani ebbe un’importanza, se non maggiore, uguale al certo a quella 
che negli stessi tempi ebbero Caltabellotta e Sutera; sicché la veggiamo 
figurare in molti avvenimenti di quell’ epoca : cosi dapprima nel 840 la 
vediamo sottomessa ai Musnlmani in un con Caltabellotta, e sollevarsi 
dappoi nel 860 con Caltabellotta o Sutera; subire un assedio nello stesso 
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toria marciarono sopra Palermo; ma nei dintorni di questa 
città, assaliti dai Palermitani, vennero sconfitti in fiero com- 
battimento e inse"iiiti sin presso a Marineo — 2 lu"lio 937. — 
Ma non per ciò veniva repressa la rivoluzione in questo sud 
dell'Isola, che anzi nell’antnnno dello stesso anno per ben duo 
volte veniva imitata dai Palermitani , i quali però vennero 
raffrenati da Sàlem in ambe le volte. 

Intanto in soccorso di costui veniva con possente esercito 
dall’Affrica il feroce tripolitano KhalU-ibn-Ishàk, il quale col 
pensiero di mettere il morso allo città tumultuanti, gettò in 
Palermo le fondamenta di una cittadella, che egli volle ap- 
pellare la eletta (El^KIiàHsa\ non giudicando atto a difesa 
l’ antico castello degli emiri '. I Palermitani ne strepitarono 
indarno. Ma i Girgentini, temendo che Khalll volesse eri- 
gere altra fortezza nella loro città, si armarono poderosamente, 
ristorarono lo mura della città, e si prepararono a validis- 
sima difesa. Khalll però non si ristette, e con forte esercito 
mosse da Palermo contro Girgenti — 9 marzo 938 — ; ma usci- 
tigli incontro i Girgentini, venne disfatto in sanguinosa bat- 
taglia. Non pertanto, punto non iscoragglato, continuò l’assedio 
per otto mesi, finché in ottobre fu costretto a levarlo i allora 
radunò altre truppe e costrinse a novelli tributi le città e 
terre siciIi.ano che gli ubbidivano; onde, oppresse dalle im- 
poste, mosse dall’esempio e dall’ incitamento dei Girgentini , 
si ritiellarono tutte le popolazioni di Val di Mazara, le quali 
costrette dalla disperazione e intente ad ostinatissima resi- 



anno 860; ritornar con le altre castella all’obbedienza dei Miisnlmani nel 
868; risollevarsi nel 938; resistere al feroce Kalil e non arrendersi a co- 
stai ebe nell’anno successivo dopo la cailnta di Caltabellotta; non darsi al 
conte Ruggiero che fra le ultime nel 1087 ccc. ecc. (Vedi queste Notizie 
pag. 171, 177, 180, 205 o seg.)- 

' Questa antica castello corrisponde airodicmo palazzo reale nel largo 
della Vittoria. 
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stenza,' chiesero ainti airimperatore bizantino Bomano I, che 
mandò loro nomini o frumenti, colla speranza di riconquistare 
la perduta Isola. 

Nella primavera del 939 Khalll ripigliò la guerra; espu- 
gnò alcuni castelli verso le Hadonie; e indi, dopo occupata 
Mazara, mosso all’assedio dell’ardua Caltabellotta, che ebbe a 
patti dopo terribile combattimento vinto il 10 luglio 939. Nel 
settembre volse ad investire Platani, ma indarno, che dai Gir- 
gentini fu costretto a perdere anche Caltabellotta. Fu allora 
che quel feroce condottiero concentrò tutto l’ esercito contro 
Girgenti, punto essenziale della guerra; mentre che, per di Ini 
diabolico piano, la fame straziava l’Isola intiera, e la carestia 
invadeva si fattamente lo città o le campione, che i genitori 
sfamavansi con i cadaveri dei figli; le castella, abbondonate 
dagli nomini, rovinavano; le terre coltivate, rinsalvatichivano, 
e un gran numero d’isolani riparava nel continente, dove 
i più si facevan cristiani. — Khalll frattanto stringeva sempre 
più Girgenti : in marzo del 940 l’inespngnabile Platani si ar- 
rendeva, e nel novembre anco Gii^enti si dava a patti; ma 
l’inumano Khalll, non mantenendo la fede, menò cattivi in Pa- 
lermo i Girgentini, i di cui notabili poi, nel ritorno che egli 
fece nell’Affrica, fece imbarcare sopra un naviglio, come per 
condurli con lui, ma in alto mare fece forare la nave, sicché 
essi furono tutti sommersi '. 



' In queste tristi vicissitndini morirono nel solo Val di Mazara ed in 
soli quattro anni — 038-941 — più di seiccntomila persone, cioè un terzo 
della popolazione del Vallo: spaventevole cifra che mostra di quale in- 
tensità fo.il movimento dei Siciliani , e qnale efferatezza era nel cuore 
dell’ inumano Klialil. Narrasi che, seden lo costui un di a brigata cui 
maggiorenti di Mehdia, cadde il discorso sulla guerra di Sicilia, ed egli 
millantandosi diceva : Hon saprei giusto giusto quanti ve ne feci mo- 
rire; non furono più di un milione, non meno di seicentomila, e dopo 
breve pausa, ripigliava : SI per Dio passarono i seicentomila ! — Vedi : 
Ins-’ÀDSABi nel Bajàn; e Ibs-àbbar nel Hoillet Starà; presso àalabi, 
Storia dei Musai. VoL I 4 I<ib. Ili, c»p. IX. 
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Gli eccessi di KhalU o la sommissione di Girgenti sgomen- 
tarono tutte le altre città ribelli, le quali si affrettarono a ren- 
dersi — 960 — 0 con esse doTettero darsi i nostri villaggi 

di liiviano, Chidia, Cadia e Cabica, che implicati deggiono es- 
sere in tutte quello sollevazioni e sventure. Le quali, come in 
Girgenti cosi tra noi dovettero cagionare un generate deca- 
dimento e resterminio della razza berbera, i di cni avanzi 
poi por successivi sovvolgimenti furono espulsi dall’Isola in- 
tiera nel 1015; sicché qninc’innanzi non abitarono in queste 
meridionali contrade, come in altro dell’Isola, che pochi Cri- 
stiani e delle colonie e milizie arabe. 

VIU. 

Passando sopra alle ribellioni ed alle guerre civili che se- 
guirono fhi i Musulmani di Sicilia dal 1019 al 1038, ed al- 
r ultimo conato dell’ impero bizantino per il riacquisto della 
Isola, mercè la spedizione condotta da Maniaco — 1 038-1 043 — , 
nella quale per la prima volta vediamo comparire i cavalieri 



• ÀNOKIHO — Chronicon SicUiae {di Cambridge), presso Eos. Di Grb- 
OORIO, Jìerum Arabicarum etc., pag. M e scg., Pai. 1790. 

Abulfeda — Annalium Moslemicorum excerpta , presso Di Grb- 
OORIO , Op. cit. , e presso la Nuova raccolta di scritture e documenti 
intorno alla dominatione degli Arabi in Sicilia, versioni dal francese. 
Pai. Meli, 1851, pag. 281, nota 42. 

Nowaibi — Storia di Sicilia tradotta da 1. A. Cacssin — nella detta 
Nuova raccolta ctc., pag. 284 e seg., e presso Di Gregorio, Op. cit. 

Ibn-Eraldun — Storia dell’ Affrica e della Sicilia etc. tradotta da 
A. Noel Des-Veroes, nella detta Nuova raccolta, pag. 147 e seg. 

1bn-el-Atiur — Kàmil-el-Tevoàrikh — ; Ibn-’Adsabi — Bajàn — ; 
ed altri citati da : 

Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Voi. II, Li- 
bro III, cap. IX. 

’ Gius. Pigonb — Mem. agr. — Mem. V, cap. I, pag. 382 c 385. 



Digitized by Google 




CAPO VI. — SFOCA HII8UI.11AXA. 207 

Normanni *, e vegfjiamo ricadere per poco qnasi l’Isola intiera 
in potere dei dominatori di Bisanzio, fermiamoci brevemente 
in quelTnltimo periodo di anarchia e di conquasso che segni 
tra il 1040 e il 1060, quando l’Isola videsi ad nn tratto divisa 
in molti piccoli stati, fra loro rivali e guerreggianti. 

E fti in quel turbinio che il kàid Abd-Allah-ibn-Menkùt s’im- 
padroni di Trapani, Marsala, Mazara, Sciacca e di tutte le 
pianure occidentali dell’Isola; il kàid Ali-ibn-Ni’ma, soprap- 
pellato Ibn-Hawwilsci cioè V agitatore, s’insignori di Girgenti, 
di Castrogiovanni e di Castronuovo con i loro distretti, men- 
tre la repubblica di Palermo teneva la costiera boreale ed o- 
rientale, nella quale ultima poi il kàid Ibn-MeklAti occupò 
Catania. 

In questo scompartimento dell’Isola i nostri villaggi, posti 
com’erano tra Girgenti e Castronuovo ebbero certamente a sot- 
tostare alla signoria d’Ibn-Hawwdsci, il quale indi a poco esteso 
i suoi domini a buona parte delle possessioni d’Ibn-Menktt; 
sicché lo stato d’Ibn-Hawwàsci superava in potenza per al- 
lora ogni altro dell’Isola, avendo a capitale la fortissima Ca- 
strogiovanni e comprendendo territorii agricoli da lunghissimo 
tempo convertiti aH’islamismo. 

Intanto Ibn-Meklàti signore di Catania , sposo a Meimftna 
sorella del nostro kAid Ibn-HawwAsci, venne debellato e uc- 
ciso da Mohammed-ibn-Ibrahim-ibn-Thimna, altro signorotto 
che improviso sorgeva in quei trambusti, e che padrone allora 



‘ Sin dalla fine dell’impero di Carlo Uagno — sec. IX — bande di fe- 
roci e arditissimi pirati spiccaronsi dalle lontane rive del Baltico s de- 
solare l'Evapa intiera ; venivan chiamati Nonnanni cioè uomini del nord, 
e da essi ebbe nome una provincia di Francia (Normandia) caduta in 
loro dominio. Nel vicino continente i Normanni venner dapprima come 
ausiliari, ma dappoi i prodi di casa Hanteville vi seppero rimanere da 
conquistatori. 

* Corrottamente Haum, Hawtoàs, Uaunoàsc e Cfiaioóe; e nelle crona- 
che latine Belchaoth, Beìdm ecc. 
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dì Siracnsa, lo fu dappoi di Catania c di buona parte deli’I* 
sola. La vedova Meimùna divenne la moglie del vincitore Ibn- 
Thimna, il quale un bel di, acceso dal vino e sdegnato con- 
tro la moglie che mordacemente lo stimolava, lo fece segare 
le vene delle braccia; ma Ilirahim di lei figliuolo le appre- 
stò i rimedii ed essa rivisse : indi l’astuta, fingendo di riap- 
paciarsi collo sposo, die rinsavito le chiedea perdono, otte- 
nuta da Ini licenza, con doni ricchissimi datile dallo stesso 
marito, recossi in Castrogiovanni presso il fratello Ibn-Hawwà- 
sci, a cui raccontò le offese ricevute, o disse di non volere 
far ritorno al marito. — Da ciò niocquo la guerra; e Ibn-Haw- 
wdsci in un’ostinata battoglLa distrusse l’esercito d'Ibn-Thimna, 
che gli era andato contro, e così estese i suoi dominii sino a 
quasi l’Isola intiera. 

Però Ibn-Thimna, ridotto agli estremi, si ricordò dei prodi 
Normanni, che coll’andacia e col valore eransi impadroniti di 
Puglia, Calabria e altre jiarti del vicino continente, e corso 
a Mileto in Calabria, invitando il conte Ruggiero alla conqui- 
sta dell’Isola— loco— ’. 

L’ offerta d’ Ibn-Thimna grata riusci a Ruggiero , il quale 
lieto si accinse aU’imprcsa; ma ben trent’anni dovette lottare 
per compiere il conquisto dell’Isola, che tanti ne corsero dalle 
sue prime incursioni presso il Faro— 1061 — alla dedizione 
di Noto — 1091. — 

In si lungo periodo di tempo varie e fortunose furono lo 
vicende della guerra; e già nel 1003 Ruggiero aveva occupato 
quasi l’intiero Val Demone, fiducioso sempre in novelli acqni- 

’ Nel conquisto normanno non solo operò il conte Ruggiero, ma benanco 
il di lui fratello Roberto cd altri valorosi Normanni. Non pertanto sia 
permesso, che in questo Notizie municipaìi figuri il solo Ruggiero; coma 
colui che non tardò ad essere il vero capitano dei conquistatori cristiani 
della Sicilia, l’unico reggitore di essa, che trasmise poi ai suoi discen- 
denti. Gli altri condottieri , e lo stesso Roberto dappoi , non furono che 
snoi ausiliari. 
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sii; mentre il Val di Noto, per la morte d’Ibn-Thimna avvo 
nnta presso Entclla nel 1062, era caduto nel dominio dei di 
costui successori; e nel Val di Mazara la parto boreale nbl)i- 
diva alla repubblica di Palermo, e l’australe con i nostri vil- 
laggi ad Il)n-Haww&sci. 

E allora costui e i Musulmani di Palermo, accortisi che un 
di più che l’altro il Normanno allargava le sue conquiste nel- 
l’Isola, chiesero aiuti a Temtm emiro di Mchdia, della di- 
nastia dei Zlriti di Affrica, che nel 1016 era sottentrata a 
quella dei Fatemiti. Temlin mandò in Sicilia poderoso forzo 
sotto il comando di due dei'snoi lìglinoli, Ajùb ed Ali; dei quali 
il primo col grosso delle genti si recò in Palermo, dove resse 
il paese a nome del padre; ed il secondo portò le sue armi 
in Girgenti come ausiliare del nostro dominatore — 1063 — . 

Intanto nell’ anno successivo — 1064 — i Normanni, impa- 
vidi, portarono lo loro forzo contro Palermo e vi misero l’as- 
sedio; ma la virtù di Ajùb li costrinse a levarlo; ed ossi, invece 
di ritornare sui loro passi a levante, volsero a mezzodi pas- 
sando probabilmente per la vetusta strada che corre nelle 
nostre terre Inngo la vallata del S. Pietro-Platani, e rocaronsi 
ad espugnare Bugamo, Terra a sei miglia da Girgenti, che 
distrussero, recando schiavi gli abitatori in Calabria, per dove 
essi imbarcoronsi. 

Non pertanto Ajùb da Palermo corso ad afforzare Girgenti, 
dove Ibn-Hawwàsci da Castrogiovanni gl’ inviava per allora 
splendidissimi doni e facevaio onorare con ogni maniera di 
ossequio; ma indi a poco avvedutosi che i Girgentini pone- 
vano troppo affetto nel novello ospite, o come pare più pro- 
babile , perchè forse i Girgentini abbiano disdetto la di lui 
autorità e si siano dati al principe dell’Affrica ‘, ordinò per 
lettera di cacciare Ajùb, e non obbedito, mosso con l’esercito 
contro Girgenti. — I Girgentini non iscoraggiaronsi per ciò, o 

• Gius. Pioonb — Op. cit., Mm. V, cap. Il, pag. 39S. 

14 
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fieri di combattere sotto i vessilli del valoroso Ajùb, gli an- 
darono contro : la pugna appiccossi ben presto, ma nel ferver 
di essa, per una freccia, forse tirata a caso, rimaneva ucciso 
Ibn-Hawwàsci, sicché Ajùb veniva acclamato signore da ambi 
gli eserciti — 1064 — . 

Cosi i villaggi del nostro territorio, con Girgenti e con gli 
altri dominii d’ Ibn-Hawwàsci, passarono in potere di Ajùb, 
che li resse a nome di suo padre, il principe di Affrica^ ma per 
breve tempo, dappoiché spenta la discordia in queste parti 
meridionali per la morte d’Ibn-Hawwàsci, terribile ripullulava 
in Palermo , dove per opera di una turbolenta aristocrazia , 
riaccendevasi la guerra civile; onde Ajùb, non potendo domi- 
nare le turbinose vicende dell’anarchia, con il fratello Ali fece 
ritorno nelTAlMca — 1068 — 



IX. 



Alla partenza dei figli di Tcmlm la regione mnsnlmana del- 
l’Isola trovavasi sminuzzata in molti piccoli stati, dei quali 



‘ Abulvbda — Ann. Moalemici ete. presso Di Orgoorio , Berutn 
arahicarum ete. 

Nowairi — Storia di Sicilia trad. da Caussm, nella Nuova Bac- 
colta di Oocumenti arabi sopra citata, pag. 292 e seg-, e pressa Di Qre- 
OCRIO, Op. cit. 

Ibn-Kbaldok — Star, di Affr. e di Sic. trad. da À. Koei. Dbs- 
Veroers, nella detta Nuova Baccolta, pag. 159 e seg. 

Fra Corrado — Epistola sive Brevis chronica ab anno 1027 ad 
annum 128.1 — presso G. B. Caruso, Bib. Hist., Tom. I, pag. 48. 

Goffredo Malaterra — Boberii Viscardi etc. reram gestarum , 
Lib. II, cap. I 0 seg. — pressa G. B. Caruso, Bib. Hist., Tom. I, pa- 
gina 178 e seg. 

Anonimo — Historia Sicula a Normannia ad Fetrum llragonesetn 
presso Caruso, Op. cit., Tom. II, pag. 836 e seg. 

Ibn-ed-Atbib; Ibn-Abi-Dinab ; Amato; Leone d’ Ostia ed altri 
citati da: 
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riesce dillicilc (listiiignerne le dominazioni snrte e cadute, rerù 
dalle scarso memorie dei temiti rileviamo come i dominii, che 
erano stati d’Ihn-lIaAvwàsci, duranti le guerre civili coi tigli 
di Temlm, stettero dapitrinui sotto la egemonia d’Ibn-el-Werd 
signore di Siracnsii e di Noto, e indi a poco vennero usurpati 
da Ahn-llehr o da Ibn-Hamftd, dei quali il primo tenne Ca- 
stronnovo; ed il secondo, Girgenti c Ciistrogio vanni. 

I villaggetti del nostro territorio, posti qiu^si ad uguale di- 
stanza da Castronuovo e dA Girgenti , seguirono la sorte di 
qucst’ultima città, c vennero compresi nei dominii di Uamùd. 
« Era costui, — scrive l’illustro senatore Amari — , un ram- 

• pollo della sacra schiatta di Ali, del ramo degli Edrisiti che 
« avevano regnato un tempo nell’ Affrica occidentale, o della 
« casa dei Beni-Hamùd, la quale tenne per poco il califato di 
« Cordova — 1015-1017 — , indi i principati di Malaga o di 
« Algeziras — 1035-1057 — , ma cacciata dalla Spagmi, andò 
« cercando fortnna qua e là. Par che un uomo di cotcsta fa- 
« miglia, passato in Sicilia, non sappiamo appunto in qnal 

• anno , .abbia preso lo stato di Girgenti con Ciistrogiovanni 
« e con tutto il paese di mezzo , tra le guerre civili che si 

• travagliarono coi tigli di Temlm; portato in alto non da pro- 
« pria virtù, ma dal nomo illustre o dalle pazze vicende del- 
« l’anarchia. Chamut- il suo nome, qual si leggo nel Malaterra; 
« e ben rispondo alla voce che a nostro modo si tnascrivc 
« Hamùd '. » 

Intanto il conte Ruggiero, giovandosi delle discordie dei Mu- 
sulmani, continnava le sue imprese e i suoi conquisti. Certo 
egli è che gli oceupatori dei piccoli stiiti maomettimi dell’I- 
sola avrebbero potuto resistere lungamente alle sue armi, so 



Micn. Aham — Star, dei Musul., Voi. II, Lib. IV, cap. XII o XV; 
0 voi. Ili, parte I, lib. V, cap. II a IV. 

■ Mioii. Aukm — St. dei Mas. — Voi. Ili, Parto I, Lib. V, cap. VI, 
pag. 172 0 aeg. 



Digitized by Google 




212 LIBRO III — VICBSBB R ARITAZIOXI ASTICHR. 

si fossero tenuti compatti; essi però caddero noU’errore di af- 
frontare il Conte l’un dopo l’altro; dovettero quindi soggia- 
cere uno alla volta — E già cadevano in potere delle armi 
normanne Palermo e Mazara nel 1072; Trapani nel 1077; ed 
in questo stesso anno, Castronnovo, da quale città davasi alla 
fuga l’arrogante Abu-Béhr. 

Il conte Raggierò da Castronuovo non ardi avanzarsi più 
oltre verso questo nostre non lontane contrade, quasi che non 
rcpntassesi allora in istato di afli-ontare HamOd; o, come par 
più probabile, seguendo sua vecchia tattica, abbia per allora 
lasciato in paco il nostro regolo, onde compiere altre imprese 
e vincere spicciolati gli altri occupatoli dei varii stati mu- 
sulmani dell’Isola. Ed in vero il Conte, presa Castronuovo, ri- 
spettando i dominii del Hamndita, volse le sue armi verso 
il Val Demone ad espugnare Taormina — 1078 — ; tornò in 
Val di Mazara nel 1079, ma lo sue imprese, invece che al 
centro ed al mezzodì del Vallo, si diressero sopra Ciato e Ci- 
nisi ’ a domare i Musulmani che gli si erano ribellati, fidenti 
nel loro numero e nell’ ardua postura di quei luoghi ; indi 
ben presto se ne allontanò o per lungo tempo, occupato co- 
m’era dalle suo frequenti escursioni nel centinente; dal ten- 
tativo sedizioso di suo figlio Giordano; o dalle gravi molestie 
che nell’oriente dell'Isola gli dava l’audace e intraprendente 
Ilin-cl-Werd — 1079-1087 — *. 

• Ibm-Kraldun — KUàb el-’Iber ecc. — nella Biblioteca Arabo-Si- 
cula pabblicata da Mien. Ahahi , Lipsia , Brockhans , 1856 , pag. 497. 
Citata dallo stesso Ahaiu nella St. dei Jlusulm., Voi. Ili, pag. 148. 

• Giato fn terra mnnitissima pressa l’odierno S. Giuseppe li Mortilli 
in provincia di Palermo. 

Cinisi, grossa Comune presso Carini in detta prov. di Palermo. 

• Goffredo Malatekra— Op. cit., Lib. II, cap. XLI e seg.; Lib. Ili, 
cap. 1 e seg., presso Caruso Bib. Hist., Tom. 11, pag. 197 e seg., e pa- 
gina 204 e seg. 
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X. 



Il paese dominato da Ibn-Hamùd nel lungo periodo di pace» 
thè corse dal 1068 al 1087, prosperò alquanto, sebbene do* 
vessesi tenero desto sulle difeso per lo armi del Conte, che vi 
rumoreggiavano dattorno. 

Fu allora che nel nostro territorio snrse un novello centro 
di popolazione, che ad onore del regolo che vi dominava, venne 
appellato Hamùd e in nostra pronunzia Carnuti; e ciò ap* 
punto perchè, osserva il senatore Amari, la ha, sesta lettera 
deir alfabeto arabico, fu resa per lo più sino ad uno o più 
secoli addietro con le lettere latine eh; e il dal, ottava let- 
tera, piu spesso con una t, cho con una d sicché come il 
nome del regolo venne scritto dal MalatCrra Chamutus M da 
Fra Simone da Lentini Chamut e da altri in simil guisa, 
cosi il nostro villaggio fti reso Carnuti *. 

Fha Cobkado — Brevi» chronica etc.; nel Tom. I della dotta Bib. 
Bist. di Caruso, pag. 48. 

Fra Sihonb da Lentini — La eonguesta di Sicilia per manu di 
ìu conti Rugeri eco., cap. XV, XVI, XVIII e seg., nello Cronache Si- 
ciliane dei «ec. XII a XV pabb. dal prof. ab. Vincenzo Di Giovanni. 
Bologna 1861>. 

Anonimo — Hitt. Sic. a Norm. eie. presso Caruso , Tom. n, pa- 
gina 848 e seg. 

HowAiRi — Si. di Sic. trad. da Caussin nella cit. Nuoo. Bac. di 
doc. arab; pag. 294. 

Ibn-el-àtrir; Abulfbda; Idn-Abi-Dinar e altri cit. da: 

Mich. Amari — Op. cit., Tom. Ili, ParL I, Lib. V, cap. VI. 

* Hion. Amari — St. dei Masut. Voi. Ili, Part. I, Lib. V, cap. VII, 
pag. 173, nota 1. 

‘ Goffredo Malatbrra — Roberti Viscardi etc., Lib. IV, cap. V, 
presso G. B. Caruso Bib. Uist., Tom. I, pag. 230. 

* Fra Sdconb da Lentini — La conquesta di Sicilia ecc. cap. XXVI, 
presso Vincenzo Di Giovanni, Le Cronache ecc., pag. G8. 

' Non si confonda guesto nostro casale con Ralmlmud, che fa presso 
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Michele Am.iri w\Y Indice topofirafìco della Sicilia accenna 
ad un casialc Carnuti colle seguenti parole ! « Kamuti, casale 

• charte XT, Pirro Sicilia Sacra, édition de Paierme, 173.3, 

• pag. 728 » Però è da diro che nulla si trova, nò nella 

pagina ciUita da lui, nè in altro luogo del libro del Pùto, che 
accenni a t'aniuti. È da sniiporre che Amari abbia letto il nome 
di questo casale in altro scrittore o documento a me ignoto 
ed abbia soltanto errato nella citazione. 

Il can. Pirro invece fa ricordo di un casale Khalmuti in 
riportando un brano di un documento del sec. XI, le di cui 
parole son queste : « Prima Dignitas est Decauatus. Liquet ex 

• fnndatione Comitis Uogerii iis verblsi Undecima praebenda 
« de Naro regalinm, ac biirgensium cum decimis de Sambuco 
« et Sangottae est annexa Decanatni, qui datar a Rege, pr.oe- 
« benda vera ab Episcopo cum cappella Nari ; nam Decanus 
« liabet primam vocem in Ecclesia, et in capitalo, quod ipso 

• congrogat, habetque casale Khalmuti et Saramini, et alinm 

• jiarvnlnm lectnm > 

E Michele Amari, sulla stessa .autoribà del Pirro, scrive nel 
suo Indice topof/rafico : « Khalmuti, casale XI' siede Pirro, 
« Sic. Sac. edit. de Pai. 1733, pag. 727 *. > 

S. Giuseppe li Mertilli (Vedi: Lello, Descrizione del tempio e mona- 
stero di S. Jlfaria la Nova di Morreaìe, Pai. 1702); — nè con Rahal- 
Maut — casale della morte — oggi nomato liacaìmuto, grosso e dovizioso 
Comune tra Grotto e Canicattl; corrottamente scritto in antichi diplomi 
Rlialmuti c Rnyalmutum (Vedi : Kocoo PiHUO, Sicil. Sac., Pai. 1733, 
pag. 730 0 7.')8 — Gius. PlcosB, Mem. Quinta eco., cap. Ili, pag. 413, 
nota 11). 

• Uicn. Amari — Carte comparce de la Sicile eco. — Parigi , Plon , 
1859, pag. 32. 

’ Liber Praelatoriim Siciliae , fol. 277 , riportato da Rocco Pruno 
nella Sicilia Sacra, Pai. 173.3, Tom I, Lib. III. Notitia III ecclesiae a- 
grigentinae, pag. 727. — È bene avvertire che il Khalmuti menzionato 
da Plinto alla pag. 727, è diverso dal lihalmuti o Rayalmulum citato 
dallo stesso autore allo pag. 730 e 758. Vedi la nota precedente. 

• ÌIicii. Amari — Carte comparce etc., ptig. 33. 
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È probabile che il Calmuti, di cui 6 conno nei citati scrit- 
tori, sia un’alterazione del nostro casate Carnuti; ma io non 
oso affermarlo; da])poichó li sincroni documenti, non solo non 
ci danno alcuna nozione topo^n'atica, ma benanco ci riportano 
i nomi dei casali con lezioni assai discordanti ed incerte. 

Cosi la stessa voce Khalmuti del documento del sec. XI tra- 
scritto da Pirro, ó stranamente storpiata in Itahalmucubu 
in un altro strumento del sec. XIII, di cui le parole sono le 
seguenti : « Undecima prebenda de Naro regalinm et burgen- 
« tium cnm decimis de Sabuco et Gargotte , et est annexa 
« decanatui, qui datur a rege; prebenda vero ab episcopo. De- 
« canus habet primam vocem in ecclesia, cantor secundam, ar- 
< chidiaconus tertiam.... Decanns habet casale Rahalmucuhu 
■ et Jnrarinum et aliud parvulnm *. » 

Come si vede, le parole in ambi i documenti sono quasi 
le stesse, come lo sono intieramente nella sostanza, e non ac- 
cennano che a quattro casali differenti sui quali esercitava 
suoi diritti il canonico decano della Chiesa di Girgenti. Ma 
il silenzio sulla topografia dei casali e le discordanti lezioni 
dei nomi di essi ’ lasciateci daU’ignoranza o spensieratezza dei 
copisti di quelle vetuste pergamene, ci sono d’inciampo a scer- 
nere la gennina lezione del Khalmuti, ed a conoscere se esso 
sia un’alterazione del nostro Carnuti. 

Il quale sorgeva a poco men di tre chilometri verso libec- 



' Libellus de successione pontificum Agrigenti,etdeinstitntioneprae- 
bendarum, et aliamm ecclesiariim diocesis, sicul ex relatione cognovi- 
mus precedentium seniorum, et ipsi inspeximus in eodem statu. — Que- 
sto documento è del 1244 e venne pubblicato dall’ab. NlC. Buscemi nel 
suo Saggio di Storia Municipale (di Palazso Adriano), Pai. Poligra- 
fia Empedocle, 1842, nota 11 al cap. Ili, nnm. II e V , pag. XXV 
e XXXI. 

> Sambuco nel documento del sec. XI; Sabuco in quello del scc. Xlll. 
E cosi: Sangotfe e Gargotte; — KluUmutie lialtalmucubu; — Saramini 
e durar inum. 
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ciò da Chidia , (cho fu , corno si ó detto, nella più alta po> 
stura dell’odierno Comune di Casteltermini) ; ed occupava le 
duo conti^tne contrade di Cugno del Monaco del fendo di 
llandravecchia e Cugno delle Cosche del fendo di Manga- 
naro divise soltanto dal torrente Della-Terra \ D casale aveva 
la maggior parte dello abitazioni a sinistra del torrente in 
Mandravecchia , ed un piccolo sobborgo alia destra del tor- 
rente medesimo in Manganare *. Ivi oggidi non sono che ma- 
cerie ed anticaglie di poco conto, che ad ogni modo accen- 
nano alla esistenza di nn’antica abitazione; ma il nome di Ca- 
rnuto e Oamuto rimasto alla collinetta, che domina da borea 
quei luoghi *, mi ha indotto a stabilire quivi il sito del nuovo 
villaggetto musulmano, e mi ha tratto nella spontanea con- 
ghiettnra che il casaletto sia stato fondato nel tempo che Ha- 
mùd reggeva questi nostri contorni 



XI. 



Mentre Ilamùd continuava a doìninare su queste nostre con- 
trade, Ruggiero sempre più estendeva i suoi dominii nel- 
l’Isola, e riusciva nel 1086 ad impadronirsi di Siracusa, 
dopo avere disfatto l’animoso Ibn-el*Werd signore del Val di 
Noto. 

Sbrigatosi il Conte di quest’ultimo eroe dei Musulmani di 
Sicilia, si affrettò portare le armi contro Ibn-Hamùd, l’ultimo 
degli occupatori dei varii stati musulmani che gli rimaneva 



* Sai significato della parola Cugnu vedi queste Notisie a pag. 103, 
nota 3*. 

' Por il torrente Della-Terra vedi questo Notizie pag. 40 testo, e nota 2*. 

* Traggo questa notizia topografica, dallo spazio occupato dai resti di 
antiche abitazioni che osservansi nelle cennato due località. 

* Questa collinetta è nel feudo di Manganaro. 

* Tra il sito del casale Carnuti e il fiume Platani evvì la contrada Med- 
dia, forse da Méhdia città dell’Affrica fondata nel 020. 
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R debellare — 1087 — . HamOd, sentendo awicinarSi la pro- 
cella, lasciati la moglie e i figlinoli in Oirgenti, colla più scelta 
gente si rinchinse in Castrogiovanni e vi si fortificava, aspet- 
tando di giorno in giorno l’assalto; ma il normanno tirò invece 
a Girgenti e vi mise l’assedio — aprilo 1087 — , sicché ben 
presto se ne impadroni, venendo anco in sne mani la moglie 
e i figli di Hamftd, che egli trattò molto umanamente — lo- 
glio 1087 — . Questi snoi tratti gli guadagnarono l’animo del 
Musulmano, il quale, fingendo di essere preso in agguato, ces- 
segli di quoto la munita città di Castrogiovanni, e datosi al 
Cristianesimo, si rilùggi in Calabria, dove provveduto venne 
di molti feudi dal suo generoso vincitore *. 

Nello stesso anno della resa di Girgenti — 1087 — cedevano 
alle armi normanne molte castella vicine, delle quali il Ma- 
laterra, scrittore sincrono, ci ha conservato i soli nomi di 
< Platono, Hissor, Gastaiel, Satnti, Racel, Bifar, Mnclofe, Baro, 
• Calatenissa, Lerata e Bemise >. > 

■ Qoffbedo Halatebka — Boberti Vitcardi rerum gestarum etc. , 
Lib. IV, cap. I e eeg. presso la Bib. ifùt/di O. B. Cabubo, Tom. I, 
pag. 228. 

Anonimo — Historia sicula a Normannis etc., presso Cabdso, Op. 
cit., Tom. II, pag. 853 e seg. 

Fra Corrado — Breve Chronicon — presso Caruso, Bib. cit. To- 
mo I, pag. 48. 

Fra Simonb da Lumia — La congueeta di Sicilia per manu di 
lu conti Bugeri — Cap. XXV e XXVI — Nelle Cronache Ciciliane dei 
lec. XIII, XIV e XV pubblicate dall’ab. VraOENZO Di Qiotammi. Bo- 
logna, Romagnoli, 1865. 

Nowairi — Op. e vere, cit., pag. 294. 

Ibn-iL'Àthir, Abdlfeda, e Ibn-Abi-Dinab citati da : 

Miorelb Amari nella Storia dei Musidm. di Sic., Tom. Ili, Par- 
te I, Lib. V, cap. VI. 

Vedi pure: 

Gius. Piconb — 3femorte Agrigentine — Memoria V sul periodo 
arabo, cap. Il, Qirg., Hontes, 1869. 

’ Goffredo Malatbbba — Qp. cit. Lib. IV, cap. V, pag. 230 del 
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Fra Simono da Lentini, scrittore del sec. XIV, dà soltanto 
otto degli undici nomi ricordati dal Malaterra, e sono : • Pia* 
• tani, Misar, Guastanella, Sotini , Calatannxetta, Easelblifar, 
« Mnclofe, Gyato, et li altri, — aggiunge — , no suno nominati 
< et si fnssiro nominati, no si caunnxiriano, perchi per la an> 
I tiquitati perderà li proprij nomi. » Cosi egli nel manoscritto 
che si conserva nella Biblioteca comunale di Palermo edito 
daH’insigne ab. Di Giovanni — Ma in un manoscritto della 
stessa Cronaca appartenente alla Biblioteca delTÀrsanale di 



Voi. I della Bib. Bist. di Cabubo etc. — In margine di questa edizione 
della Storia del Malaterra i nomi delle fortezze espugnate dal conte Bng- 
giero sono scritte cosi: Missar, OnastiUÌ, Satiri, Gtmeìios, Baselbisas, 
Midufe, Lecata, Semunùse. 

Michele Amari corregge il testo di Malaterra nel modo seguente : 
Platani, Muxaro, Guastanella, Sutera, Bahl, Bifora, Micolufa, Naro, 
Caltanissetta, Licata e Bavanusa; e osserra in nota che, rimanendo dub- 
bio il Bacel del Malaterra , egli Io ha trascritto sicuramente Btihl (sto- 
rione), ma aggiunge che vi manca il nome che dee seguire per determi- 
nare quella appellazione generica, il quale nome egli dico di non sapere 
indovinare tra i moltissimi Bahl che erano in questa provincia di Gir- 
genti. Crede avere ben letto Bavanusa il Bemise (variante Bemunisse) 
del testo, poiché Micolufa sorgea presso Bavanusa ecc. Vedi la sua Sto- 
ria dei Musulmani, Voi. Ili, pag. 174. 

Platani — Vedi sopra pag. 27, nota 2; pag. 47, nota 4; pag. 174, nota 2, 
e pag. 201, nota 2 in fine. 

Massaro — Vedi sopra pag. 178, nota 1. 

Guastanella — Fu fortissimo castello sulla rupe omonima pressa il 
Comune di S. Elisabetta, tra Baffadali e S. Angelo lo Massaro. — Dista 
chilometri 13 dalla nostra Motta verso austro. 

Sutera — Vedi sopra pag. 153, nota 2; e pag. 201, nota 2. 

Bifora — Antico castello, nelle di cui adiacenze sorse il sotto-comune 
omonimo aggregato a Campobello di Licata. 

Naro — Grosso comune a 35 chilometri dalla Motta verso scirocco. 

Baiti, Micolufa, Bavanusa ecc. — Vedi sopra in questa stessa nota, 
0 nota 2 della pag. seg. 

* Fra Sihone da Lentini — Gj). ed edis. cit., cap. XXVI, pag. G8, 
e nota 131 a pag. 107. 
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Parigi nc dà sette soltanto : « Platani, Mnsan, Gnastanclla, 0a> 
« latauixetta, llosolbi, Mocofe, Oyaxo o li altri non so chi fus- 

• siru 0 non si caniuiriann 

Tommaso Fazello iierù che al certo, oltre della storia del 
Malaten-a, dovette avere sott’occhio altri sincroni documenti, 
scrive che non furono pochi li castelli sottomessi dal conte 
Ruggiero dopo la presa di Girgenti, e tra questi comprende 
anco la nostra Motta. Kgli nella seconda delle sue Deche cosi 
scriveva : « Subinde plnribus Sarracenomm oppidnlis , arci- 

• bnsque expngnatis Platani, Missar, Suter, Itayhalbifar, Mo- 
« clufe, Rayhalmnt, Nar, t'altanixet, Licata, Reminisce, Sarra- 
« cenomm oppidnlis arcibnsque expugnatLs, Ennam urbem op- 
« pugna tiene cinxit » — E nella prima Deca aveva scritto : 
< Gnastanclla , Molta et Mnxar Sarracenici nominis vicinae 

• arces a Rogerio Siciliae Comite eodem victoriao corsa cum 

• Karo et alils captao ’. • 



' Presso Michele Amabi, Vp. cit., Voi. Ili, nota 1 a pag. 174. 

’ Tom. Fazello — De rebus sicuUs eie. — Pai. Maida, 1658, Dee. II, 
Lib. VII, cap. I. 

La versione italiana snona cosi ; Dipoi, espugnati molti castelletti di 
Saracini e molte fortezze come Platani, Missar, Sutera, Bajalbifar, 
Moclufe, Itajalmuto, Naro, Caltanissettb, Licata, Eeminisse e certi al- 
tri, andò alla città di Enna eco. — Vedi Storia di Sicilia, Deche due 
di Tom. Fazello tradotte da Remigio Fiobentiho (Remigio Nanniki). 
Pai., Pedone e Muratori, 18.32, Tom. VI, Lib. VII, cap. I. 

Il cav. PicONE crede di vedere nel Muclofe del Malaterra (che egli 
scrive Muklof) , nn' alterazione della Motta del Fazello (Mem. Agrig., 
Meta. V, pag. 402 in nota). Ma è da osservare con Amari (vedi sopra 
pag. 217 , nota 3) , che il Muclofe del Malaterra corrisponde alla for- 
tezza Micolufa riposta dall’ ab. Amico presso Ravnnnsa (lexicon top. 
sic., toni. II, Vallis Masariae, voce Micolufa); sebbene costai abbia er- 
rato nel dnpplicare questa ròcca, scrivendo dapprima di Micolufa nell’ar- 
ticolo citato, e dappoi di Moda fa come posta in sito incerto e assediata 
e presa dal conto Ruggiero {Lexicon etc-, tom. II, voce Muclofa). Ed è 
da osservare, che il Fazello (Ioc. cit.) indica come sottomesso ad un 
tempo da Ruggiero si la Moelnfe, che la Motta. 

* Tom. Fazello — Op. cit. ediz. del 1558, Dee. I, Lib. X, cap. 111. 
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E l’asserto del Fazcllo Tcnira confermato dal Hartines, sa^ 
poto e gindìzioso scrittore del sec. XVI nello scrivere cosi: 
€ Fontana Frigida ari jnsta Lycnm flnrinm in parvo coUe sita 
« se offerì, Quam snpra p. m. Vili in collis vertice Motta arx 
« deserta a Rogerio Siciliae Comite cnm Naro, GuastancUa et 
« Mushar eodem victoriae cursu capta adest ’. 

Di questo fatto storico dora tuttora la tradizione nella patria 
mia; e si narra che sulla Serra della Bandiera, che da scirocco 
dominava la Terra di Biviano e prospetta da mezzodi la rupe 
della Motta, il conte Raggierò abbia accampato le sue mili' 
zie, bravando alla resa i Musulmani di Biviano, che raccolti 
eransi a difesa attorno al castello del pianalto di essa rupe : 
ed ancora si addita il masso forato su cui venne impiantato 
il vessillo della Croce *, a minaccia di quello della Mezzalu-* 
na, che impavido sventolava dai merli del baluardo della 
Motta. 

E narrasi ancora che una donna mnsnlmana si fattamente 
avversava il nome cristiano, che resasi la fortezza, lungi di 
rassegnarsi alla normanna vittoria, insofferente di soggiacere 
alle turpitudini di quei guerrieri briachi ed insolenti, quasi 
fuor di se diedesi disperatamente alla fuga in cerca di nno 
scampo; ma raggiunta nello prossime terre del Garifo, venne 
da quei Crocesegnati barbaramente scannata; e il luogo deN 
l’infando assassinio Viene tuttavia riconosciuto coll’appella- 
zione di Valle della Donna ^ 



■ Vedi queste Notieie Storiche a pag. 162, nota 1. 

' Uaroo ànt. Uabtines — De st(u Siciliae etc. Hanoscritto della 
Bib. Com. di Pai., Qq. F, 10, cap. XV. 

> Da ciò è derivata l’appellazione di Serra della Bandiera, che si dà 
a qnell’altnra. 

* La caddi di la donna nel vernacolo castolterminese. 

Il miserando caso della nostra musulmana mi fa ricordare di quella 
giovinetta, ancoressa musulmana, la quale alla caduta di Messina in potere 
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Cosi racconta il volgo; od é da credere che conservata la 
tradizione nei nostri casali, sia per allora passata nello Terre 
vicine, 0 da queste importata dappoi nel popolo casteltermi- 
nese, qnando, cadnti i casali, venne a sorgere nel secolo XYII 
il Comune di Casteltermini. 

La resistenza dei Musulmani dovette nuocere fortemente al 

dei Komanni, ai diede alla foga, ma qoaai raggiunta da qnegl’invaaori, 
renne nccisa da nn ano fratello, onde non eaaere lanciata in preda al vi- 
tupero ed alla achiariti. — Il triate avvenimento, ancoeaao 26 anni prima 
del nostro — 1061 — , ci viene raccontato dal monaco M alatisbra nel 
Lib. II, cap. XI delta sua Cronica (preaao la Btb. Hitt. di G. B. Ca-' 
BUSO, Voi. I, pag. 181); ma mi piace riportarlo con le parole di Fba Si- 
liONB DA Lestini, Che come ai sa compilò la ana Cronica an quella 
del Hadaterba : — Li Normandi — coai egli — manu annoia aCH- 
staru a Màsina et aaaiiarulo.... ‘ed intrandu gianu auehidendu et 
ogni unti chi trovavano intro la gitati’, ecepto alcuni chi fugeru a li 
nani di Palermo et salvarusi—’ Intra li quali agenti chi fu unu juvim 
di li plui nobili di Miteina , lu guqii havia una sua som bellissima, 
et fugendu insembla di fora la gitati per salvarisi, la donna era multo 
dilicatissima, et debili per natura, non usata ad fatica, non potendo 
plui caminari era stanca et vinia mino ; lo frati li dissi et pregava 
dulcementi chi issa si sforzassi a fugiri per non perveniri in manu di 
li inànichi; la donna eomu tenera et delicata non patti plui fugiri; 
et lo frati videndo zò, prisi lu cultello et cu grandi lacrimi si l' au- 
chisi, dicendoli: tsoru mia dulcissima, ananii voglia chi mori di li 

* manu mei, chi fu incapassi in manu di li inimichi Normandi, et spi 

• svirgugnata da loro : > et quieta sora era una chi non ni havia altra; 
et plui volsi plancirila morta , che plangirila in manu di altra genti 
cantra la Oggi. 

Nota un altru casu : fu un'altra donna di nobili sangu ch’essendo 
prisu in Pugla uno castello, et in quillo fu prisa una donna ch’aria so- 
lum uno frati, et era di tanta bellizza et bianchizza.^. accadi eh' es- 
sendo pigliato quillo castello fo prisa questa donna cu so frati, et fu 
vituperata : undi lo sopradittu Ufissinisi havendo notizia di quieto casu, 
si mossi ad ammazzati a la sopraditta sua soru. 

Fba Simokb da Lentiki — La conquesta di Sicilia ecc., cap. Vili, 
preaao le Cronache Siciliane dei sec. XJU a XIV pnbb, dal prof. V. Di 
Giovanni. — Bologna, 1866. 
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villaggio di Biviano; ch6 su di osso dovette essere vendicata 
l’onta del contrasto che alle armi normanne opponevano i snoi 
abitatori raccolti là nel pianalto dello scosceso monticello; ed 
io non dubito di credere che i Normanni, a minaccia di quelli, 
abbiano saccheggiato ed inceso la sottostante Terra di Biviano, 
invitando dapi>oi i pochi Cristiani, che tuttora dovean durare 
in ossa, a riparare nella Terricciuola di Motta S. Agata, che indi 
a poco cominciò a sorgere là nelle vicinanze 
Il conquisto delle nostre contrade per le armi normanno 
avvenne ncU’anno stesso della caduta di Girgenti — 1087 — . 
E ciò asserisco nel considerare la prossimità che avevano le 
nostre Terre e fortezze con Sntera, Naro, Guastanella, Mnssaro 
e Platani nominate dal Malaterra; — nel vedere accennata dal 
Fazello e dal Martines, fra i castelli conquistati iu queH'in- 
contro dal conte Ruggiero, anche la nostra Motta, e la città di 
Sutera, da cui doveva dipendere l’ altro nostro fortilizio la 
Bastiglia e più specialmente nell’osservare come l’ odierno 



* Che le castella e le città distratte nella guerra normanna siano state 
moltissime si ricava dalle segnenti parole dello stesso conte Ruggiero nel 
suo diploma costitutivo della Chiesa di Girgenti, dato nel 1093: Ego Ho- 
gerius.... Siciltam peti) contro nefandam eairacenorum fenlatem ptt- 
gnaturtu.... Quia etenim visa Castcllornm , et civitatuin eorum vasta, et 
ampia mina, ac palatiomm snomm studio mirabili compositorum ingenti 
destmetione sarracenorum, quorum usibus superfluia haec deserviebant, 
non conaideret magnas dejcctiones per me factas , immensasque eorum 
clades ? Ilorum etc., Presso T. Fazello, De rebua siculis, Dee. I, Li- 
bro VI, cap. I, pag. 137 dalla ediz. del 1558. 

E lo scrittore della Storia Musulmana dell'Isola aggiunge : Le terre 
minori e i villaggi cita si leggono in Edrisi ed altri scrittori arabi del 
duodecimo secolo e nei diplomi infino al decimoquinto, sommano quasi 
a novecento; dei gitali, se una parte fu fondata da coloni cristiani nel 
secolo duodecimo, altrettanta per lo mono si dee supporre distrutta nella 
guerra normanna. — Micuele Amari — Storia dei Musulm., Tom. 11, 
Lib. IV, cap. XIII. 

* Vedi queste Notùie, Lib. II, cap. V, parag. V, pag. 1G7 e seg. 
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agro casteltenninese di qnei tempi faceva parto delle posses- 
sioni di Hamtìd, e costui non perdè i suoi domini! che tutti 
ad una volta nel corso dell’anno 1087 E penso che so Bi- 
viano dovè subire la trista sorte del saccheggio e della di- 
struzione, gli altri casali, affrettatisi alla resa, vennero con- 
servati e non risentirono i terribili rigori della guerra. 

Cosi dopo duecentocinquantasette anni il nostro territorio 
ritornava al nome cristiano assai più ricco e più popohtto, 
adorno com’ era da due mnnitissime ròcche e da ben cin- 
que centri di popolazione, dei quali se uno e il più antico, 
venne distruttoj altro, per opera degli stessi distruttori, venne 
ben presto a risorgere, di che meglio sarà detto nel seguente 
capitolo. 



CAPO SETTIMO 

EPOCA EOmiAEHA — KOTTA 8. A6ATA. 
-1087-1194 d. C.- 



II Mate Riggiero dk In fenda alla nomunna Laela le terre di Bhlano e della lotta. — 
EeUe qaall lane Motta S. Agata. — Topograda di qneata Tarleelaola. — Gkidia, Ca- 
dia. Cabiea e Canuti reotaroao demaniali. — La morte di Lnela e di no Egllo Adamo 
rlTendleb al regio demanio la Terra di Motta S. Agata. — Sotto Gnglielmo II Cbldla 
e Codia furono dati a Palmer reeeoro di Siraeusa. — Ma, eierato costai all’arelTeseo- 
rato di Messina, Chidia ritorni al dominio diretta del re, — GII Sreri sottentrono In 
SlcUla ai Sormanni. 



I. 



Impadronitosi il conte Ruggiero dei domini! di Hamùd 
— 1087 — non dovè combattere che pochi altri anni per com- 
piere il conquisto della Sicilia; chè resasi Butera nel 1089, 



* Fra Corrado — Brece Cronicon db an. 1031 aà an. 1283 — Nel 
Tom. I della Bib, Bist. di Caruso, pag. 48. 
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e indi Noto nel 1091, potè egli, il fortunato condottiero, dirsi 
signore dell’Isola intiera 

Col conquisto normanno s’introdusse in Sicilia il sistema 
fendale; che, adulto già in Europa e specialmente nel conti- 
nente italiano, potè fra noi ben presto attecchire con tutti i 
progressi che altrove aveva dovuto maturare il corso dei se- 
coli. — Però è da dire che non tutta la superficie della Si- 
cilia divenne per allora fendale; ma soltanto porzione dello 
esteso patrimonio addetto, sotto i Musulmani, agli usi del 
pubblico, e alcuni dei beni di quei Musulmani pei quali non 
ebbe accordi la gnerra,.o che, non rassegnati abbastanza alla 
cristiana invasione, preferirono esulare e raccogliersi in Af- 
frica; dappoiché il Conte ritenne per se una parte dei detti 
beni, da cui trasse il mantenimento della sua famiglia e lo 
ordinarie spose del governo; e solo dell’altra parte fece lar- 
ghissime concessioni ai principi suoi congiunti, alle chiese, 
ed a coloro che nel conqnisto più virtuosamente si erano ado- 
perati. — Del resto Musulmani e Cristiani furono mantenuti 
negli antichi possessi, che, per distinguere dei feudali, furono 
appellati aUodiali o burgensatici ’. 



n. 



Fra le tante concessioni fatte dal conte Ruggiero ai suoi 
parenti va annoverata quella della parto occidentale del ter- 



> Ualaterra; Fra Corrado; Asoniko; Ibn-el-Athib; Nowairi 
ed altri citati sopra. 

* Rosario Di Greoorio — Consideraiioni sopra la storia di Sici- 
lia — Lib. I, cap. 1 e li, nelle sue Opere scelte. Palermo, Pensante, 1858. 

Diego Orlando — Il feudalismo in Sicilia. Pai. , Lao , 1847 , ca- 
po II e III. 

Isidoro La Lumia— .SVorùi della Sicilia sotto Guglielmo il Buo- 
no . — Fiienae, Le Uonnier, 1867, cap. I, parag. III. 
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ritorio casteltermincse, che egli volle comprendere nei vasti 
possedimenti del contado di {.'ammarata e concedere in feudo 
alla sna congiunta Lucia Erano le terre che stavano attorno 
alle rovino di Biviano ed alla fortezza della Uotta, che dal 
canto nostro passarono nel dominio della normanna Lncia, c 
che oggidì vengono riconosciute coll’appellazione di feudi di 
Biviano, Garifo, Vaccarizzo, Campisia e Sinapa. 

Il dominio feudale di Lucia su l'ammarata c sulle adiacenze 
risulta dai documenti pubblicati dal can. Cesare Pasca, nei 
quali essa s’intitola domina Camaratae \ Lucia de Came- 
rata *, ed anche dominatrix castelli Cameratae *. 

In tali intitolazioni non si fa cenno della nostra fortezza 
della Motta, nò dei cinque feudi attorno ad essa; nò anco dei 
casali Rahaltavilla , Ortnsa e Oallinica, che stavan più dap- 
presso a (Ammarata. Ha è risaputo che nei diplomi dei tempi 
normanni e svevi non si usava fare menzione che dei soli luoghi 
principali, e si tacevano i nomi dello terre e dei villaggi sotto- 
posti alla giurisdizione politica, militare ed ecclesiastica di 
cotali capolnoghi. E di questa verità non mancano esempii 
pnmerosi nelle antiche pergamene; e per cennarne alcuno di- 
temo come nella descrizione della vasta diocesi di Catania, 
fotta nel 1091, non si notarono che soli sette luoghi; dieci 
in quella di Mazara nel 1093 ; cinque in quella di Palermo 



' Vito Amico scrive che Lacia fa una donna nobilissima, del di cui 
marito rimane ignorato il nome {Lexicon top. sic.,Tum. II, voce Canta- 
rata). — 11 can. Cesare Pasca aggiunge, che Lucia era normanna ed 
unita in parentado col conte Buggiero (Cenno storico-statistico del co- 
mune di S. Giovanni e Camerata; nel Giornale di scienze, lett. ed arti 
per la Sicilia, anno XV, Voi. CO. Pai. 1837, pag. 9; e Documenti in fine 
di tale Cenno stor. slat.). 

' Documento del ItOI, in fine della monografia del can. Pasca citata 
nella nota precedente. 

’ Documento del 1141 nell’op. cit. 

‘ Documento del 1153 , ivi. 
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noi 1122; undici in quella di (Urgenti nel 1264 c ciò quando 
lo geografie e i diplomi sincroni scritti in altre occorrenze , 
ci ragguagliano di moltissimi villaggi esistenti di quei tempi 
entro quelle diocesi 

Ohe i nostri cinque feudi, compresi dappoi nella generale 
denominazione di Baronìa dì Motta S. Agata, siano stati, 
sin dai primi tempi del feudalismo, una dipendenza del con- 
Uado di Cammarata, si desume dalla giurisdizione che il ve- 
scovo c alcuni canonici della Chiesa di (Urgenti, iwr ragione 
delle decime ecclesiastiche, hanno preteso esercitare snirodiemo 
■ tenilorio di Casteltennini; che, come è risaputo, venne suc- 
ccssivameute costituito da vaste tenute dello appartenenze di 
Jlussaro, di Sutera e di Cammarata *. — Cosi mentre sulle te- 



‘ Manfredus rex perscripsit.... ut solveret episcopo et canonias de- 
civias.... omnium proceiituum.... cicitatis Agrigenti et aliorvm Oppidu- 
lorum in Agrigentina dioecesi, videlicet Saccae, Licatae, Nari, Caìa- 
tanixettae, Suterae, Camaratae, Castrinovi, Caìatahiìloctae, Margimiì- 
lusi et Casalis liibonae. — Vedi presso BOCCO PlHRO, Sic. Sac., edizione 
cU., Tom. I, Notiz. Ili, pag. 705. 

> Mica. ÀUARi — Star, dei Musulm. di Sic., Voi. Ili, pari. I, tap. X. 

> Di Massaro e di Sutera si è largamente parlato nel corso di questo 
Notizie (vedi pag. 153, nota 2; pag. 173, nota 1; e pag. 201, nota 2): 
occorre diro alcun che su Cammarata. 

Ignota è l’epoca della fondazione di questo Comune. — Edribi è il 
primo scrittore che fa ricordo di Caramarata (liahì-Kamaratà) nella ce- 
lebro sua Geografia dal titolo: Nozhat-el-JiloscUtk, pubblicata nel 1154 
pochi mesi prima della morte di re Knggiero, e riconosciuta fra gli eru- 
iliti coll’appellazione di Geografia Nuhiese. Anche Jakut, altro geografo 
aralsi, menziona questo Comune nel Mo' gcm-eìSoldàn ossia Ortografia 
dei nomi geografici scritta nel 1228 (Amari — St. dei Musulm , Tom. II, 
Lih. IV, cap. XIII). Ma nè Edrisi, nè Jakùt accennano all’origine di Cam- 
marata. 

Però Ortelio o Leandro citati da G. A. Massa, vogliono fare sor- 
gere Cammarata dalle rovine della sicanica Camico. — E KicciOLl, citato 
dallo stesso Massa, credo ritrovare in Canimarata il sito della pur si- 
canica Inico (Massa, La Sicilia in prosxxttiva , pari. II). — Al con- 
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mite die stanno fra i torrenti Della-Terra c (ìarifo (Fendi Cliiii- 
dia c Manganaro diiiendcnti dalla baronia di Mnssaro ) vi ha 

trariu Mario Arezzo pensa che Cammorata sia nata dalla ellenica Ca- 
incrina (Df. situ Siciliae, Mesa. 1542). — Ma lo opinioni di qncsti scrit- 
tori sono state oppugnato dall’ab. Viro Amico {Lexicon top. sic., Tom. II, 
voci Camarala, Camarina, Comico, Indora o Inycum)\ da G. Bomanno 
(L’antica Siracusa, Mesa. 1624); da Cesare Pasca (Cernì, stor. stai, del 
Covi, di S. Giovanni e Cammarata nel voi. CO del Gior, ìett. di Sic.)\ dal- 
l’ab. Gioacchino Di Marzo (Visionario topograf. di Vito Amico trad. 
e annoi.. Voi. I, Pai., 1856, nota alla voce Cnmniarota); e da molti altri. 

Attribuiscono a Cammarata un'origine mnsulmana l'ab. Amico (Op. eit., 
voce Camarala)’, Francesco Tardia (Nota 92 alla Geografia di E- 
drisi, nel Tom. Vili degli Opusc. sic.); Alp. Airoldi (Parallela geog. 
Sic. e Tab. V presso Capozzo, Voi. II); Frano. Ferrara (St. gen. di 
Sic., Tom. 7); e Lor. Calcara Egizio (Corografia della Valle di Gir- 
genti). 

Però Ces. Pasca, seguito dal Di Marzo (Opere cit.), dà a questo 
Comune un’origine normanna; e cosi pare che voglia opinare Michele 
Amari; perchè, egli volendo provare dai nomi di alcuni comuni siciliani, 
che identici o simili s’incontrano nella Terraferma, la venuta in Sicilia coi 
Normanni di molte colonie italiane, mette a riscontro il nostro Cammarata 
con Camerata del Bergamasco , e con Camerata della Marca di Ancona , 
donde nasce spontaneo il pensiero che, secondo lui, Camniarata abbia potuto 
essere edificato da qualche colonia delle Camerate dell’italico continente 
venuta in Sicilia coi conquistatori normanni. Lo stesso osserva I’Amari 
per Bivona, Burgio e per altre Terre dell’Isola (Stoi’ia dei Musulmani, 
Voi. Ili, Lib. V, cap. Vili). 

Tom. Fazello in fine scrive che Cammarata è paese moderno : 0 }i- 
pidum noci nominis (Ve rebus sic., Dee. I, Lib. VI, cap. II). 

Or, a parte delle riportate opinioni quasi tutte sfornito di [irove, certo 
egli ò che la prima volta che si vede apparire il nome di Cammarata si 
è in un dacumeuto pubblicato dal can. Pasca (Oj). cit.), avente la data 
dell’anno stesso in cui avvenne la morto del conte Kuggicro, cioè del llUl; 
e non nell’anno 1141 come scrive lo Amari sull’ autorità di un diploma 
riportato da Hocco Pirro nella Sicilia Sacra (Carte comparie de la 
Sic., pag. 32). Poi reggiamo cennato il Comune di Cammarata in altri due 
diplomi del 1141 o 1153 editi pure da Pasca; ed iufine in altro del 1 183 
pubblicato da Gius. Sfata (Le Pergamene greche esistenti nel Grande 
Arch. di Pai. — Ivi, Clamis c Roberti, 1862, pag. 403). 
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preteso la decima il vescovo di Girgenti; — e mentre le terre, 
che sono circoscritte dai torrenti Palo e Della-Terra (Feudi Pa- 

Bisulta quindi ad evidenza si dai documenti pubblicati dai canonici 
PiBBO e Pasca, cbe dalle parole di Bdbisi, che Cammarata esisteva nei 
primi tempi normanni. Ma io penso come sia non improbabile che snlla 
forte ed elevatissima postnra di Cammarata sia sorto uno dei tanti Cronii, 
di che era gremita nell'epoca sicana questa parte occidentale della Sicilia; 
il quale Cronio , durato per alcun tempo , sia stato poscia abbandonato , 
quando i suoi abitatori , allettati dal più civile costume di vivere dei so- 
pravvenuti Elleni , abbiano prescelto di accomunarsi cogli abitanti della 
prossima nostra città di Macella (vedi sopra pag. 83, 93 e seg.), o di altra 
ellenica cittade sorta nei dintorni. — Ed inclino a credere del pari che l’o- 
dierno Comune di Cammerata non tragga la sua origine da un'epoca an- 
teriore alla musulmana; dappoichi, essendo certa la sua esistenza nell'epoca 
normanna, i probabilissimo che sia preesistito al conquisto cristiano. E in 
ciò mi conferma il riflettere che Jakùt, scrivendo il suo ifògem nel 1228, 
non toglieva le notizie relative alla Sicilia che da Abu-Ali-Rasan cro- 
nista degli ultimi tempi della musulmana dominazione in questa parte della 
Sicilia, cioè del 1050; e da Idn-Katta’, che visse nell'inizio della con- 
quista normanna, verso il 11(K); c ambidne questi scrittori non compilarono 
le loro opere che su memorie più antiche. Afi'orza il mio supposto la co- 
mune appellazione di btìed, paese, che Jakut attribuisce soltanto a Cam- 
marata, a Termini e a Girgenti; lo che non sarebbe avvenuto, ove Camma- 
rata fosse stato un comune piccolo ed incipiente. E qui è bene accennare come 
Jakùt distingueva col nome di città, Palermo, Messina, Catania ed altre 
sino a ventiquattro; col nome di beled (paese) Cammarata, Termini e Gir- 
genti; col nomo di boleida (paesetto) Villanuova; coU’appellazione di ft«- 
leda (terra) Cinisi, Tnsa e Mascali; e cosi via via altri col nome di kalà 
(rócca); altri col nomo di keria (cUìaggio) ecc. ecc. (Amari, Op. cit.. 
Voi. II, pag. 431). — In fine in appoggio del mio pensamento è da tener 
mente all'importanza dei feudi concessi da Ruggiero ai suoi congiunti, com- 
]H)sti di grandi tenute con città e terre ragguardevoli; sicché so il Conto 
concesse Siracusa e Noto a suo figlia Giordano; Ragusa a GoS'redo altro 
suo figliuolo ; Piazza e Boterà ad Enrico suo cognato ( Di Gbeqorio , 
Considerazioni sulla st. di Sic., Lib. 1, cap. II); è concepibile che alla 
sua congiunta Lucia abbia voluto dare un territorio adorno qua e là sol- 
tanto di villaggetti? 

Altre notizie di Cammarata saranno date nel corso di queste Notizie 
storiclu:. Solo è uopo qui ricordare come Cammarata oggidì trovasi in de- 
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lirica, Marcello, Mnstolito, Lnponero, Chipirdia, Stretto e Maii- 
dravecchia) si sono voluto soggette con Sntera alle decime in 
prò dei due canonicati denominati di 1“ e Sutera ; — te 
terre poi che sono tra il torrente Garlfo e il fiume Turbolo, che 
sono appunto i cinque feudi Biviano, Garifo, Vaccarizzo, Cam- 
pLsia e Sinapa, sono state soggette con Cammarata alle decime 
spettanti alla seconda dignità canonicale di detto Capitolo, 
qnal’è quella del Cantorato — Sicché riesce spontaneo il con- 

cttdenja, avvegnaché la sua popolazione, che a metà del sec. XVI ora di 
S092, e a metà del sec. XVII di 8704 (Amico Ijtxicon, Tom. II, voce 
Camerata), sia venuta dechinando, sicché i Cammaratesi che erano 5762 
nel 18.11 , ridiscesero a 5037 nel 1852 (O. Di Marzo , Dieionario top. 
della Sicilia di V. Amico, nota alla voce Cammarata nel Tom. 1), e a 
4907 nel 1861. 

' Il conte Bnggiero nell’istituire la diocesi di Girgenti, entro cui furono 
comprese le terre che formano l’agro casteltermincse di oggidì, v’innalzò 
nna cattedra con infule pontificali, che lautamente dotò di terreni e di de- 
cime. Non é di questo luogo il trattare sull’indole e la storia di tali de- 
cime. Bensì a prova del mio asserto è bene riportare un brano di lettera 
del 2 novemire lSt9 , che a mio invito cortesemente dirizzavami il rev. 
Luigi Ferlisi, odierno arciprete di Casteltermini : Le notizie — dice la 
lettera — che mi ha dato il rrccAio usciere D. Vincenzo Mattaliano, ve- 
terano gabeUoto delle decime, sono le seguenti: V Le. decime di Man- 
ganavo e Chiuddia si pagavano al vescovo di Girgenti, e sino al 1816 
si gabellarono insieme a quelle di S. Angelo lo Mussavo. — 2* Le de- 
cime di Vaccarizzo, Sinapa, Campisia, Garifo e Viviano appartenevano 
al ciantro-canonico della Chiesa di Girgenti, una a quella di Camma- 
rata.— 3" Le decime delle baronie di Fabrica e di Fontana-Fredda, 
ai canonici di C e 2' Sutera del capitolo agrigentino medesimo. 

Si confrontino queste notizie con quelle che riportano: 

G. Halaterra — iioò. Vis. rer. gest. , Lib. IV, cap. Vili presso 
G. B. Caruso, Bib. llist., Tom. I, pag. 211. 

E. Pirro — Sic. Sac., Lib. Ili, not III, Tom. I, pag. 695, 705, 729 
e seg. 

G. A. Db Cioccius — Sacrae Begiae Visitationis etc.. Voi. I, Pah, 
1836, pag. 257 e 264. 

M. Haguumti — Studio teor.prat. del diritto pubb. ed ammin. della 
Sicilia. Pah, Lao, 1851, pag. 193 e seg.; ed altri scrittori. 
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cetto che queste nostre terre, sin da quei remoti tempi, at>- 
biano formato tre separate appartenenze dei tre territorii di 
Mussare, Sntera e ('ammarata, coi quali subiron in comune le 
pretensioni della Chiesa di (Jii^enti per ragione di esse de- 
cimo; venendo ciò giustificato anco dalla positura dei luor 
ghi, dapoiché le terre di Motta S. Agata son più dappresso 
a ('ammarata; come quello di Cbindia e Manganaro lo sono a 
Mussare; e le altre a Sutera. 

La llaronia di Motta S. Agata era dunque un’appartenenza 
del vasto contado di ('ammarata; e ciò provano pure i più 
«antichi documenti pervenuti sino a noi dei tanti che l’eda- 
cità del tempo ha sventnrat.amente divorato. Cosi in un di- 
ploma di re Martino leggiamo: « .... castri Mocte Sancte Aga- 
« thè districtus Camarate '; » cosi puro in un diploma di re 
Alfonso : * vcndictione castri et pheudi Jloctae in territorio 
• t'.amaratae siti » 

III. 

Di questi tempi, mentre negli altri fendi del vasto contado 
di Cammarata, oltre della Terra omonima, vi fiorivano i ca- 
sjili Ortusa, G.allinica, ILahaltavilla ’ ed altri, dal canto no- 
stro vi sorgeva appunto la Terricdnola di Motta S. Agata *. 

' Re Martino — Paìcnno 22 /ehbrnio 1398 . — Vedi questo diploma 
in fino di questo volume, Ajìpendtce II, num. III. 

• Re Alfonso — Palermo B giugno I4ò8 — nel Grande Archivio di 
Palermo, anno X, Cotiservatoria dei Uegistri, copio an. 1457-1158, voi. 4G, 
fog. 18G. 

’ I casali Ortusa, Gallinica e Rahaltavilla erano generalmente ignorati 
dagli scrittori. Fu il can. Pasc.v , che li ridonò olla luco nell’ Ojiuscolo 
sopra citato. 

* Michele Amari, parlando della circoscrizione territoriale della Sici- 
lia ai tempi del conto Ruggiero, scrivo che costui conservò gli iklim mu- 
snlmani, che erano come distretii militari; e dopo avere accennato ai vasti 
territorii costituiti dal Conte, aggiungo : Il conte Ruggiero ritenne dun- 
que, ette altrimenti far non polca, gli iklim dei Musulmani, c/tiaman 
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La quale era posta nel concavo ed elevato fendo di Vacca- 
rizzo, in quel pianalto a cui le macerie di antiche abitazioni 
danno o""idi il nome di Ciarmaritaro del Vaccarizzo — 
Dominala essa era a libeccio ed all’occaso dalle vicine alture 
•Alelle retruse e della Serra della Bandiera, che stavano in- 
termedie fra essa e le prossime rovine del villaggio di Bi- 
viano; — a maestro, dalla Rocca della Sfotta; — a borea e a 
greco, dalle rapi di Scorcia e del Parcazzo, al di là delle quali 
era il casale Gallinica e più in là la Terra di Cammarata; — 
c ad oriente, dal monte Pecoraro col casale Chidia nel sno ver- 



doìi appartenerne del capoìuo^o; i quali territorii , per la estensione 
loro, variavano ira il mandamento e il circondario della presente cir- 
coscrizione d'Italia. Erano contadi, tavolta si vasti, che alcuno, come 
Adernò, Patemi) o Siracusa, divenne contea. (St. dei Musai., Tom. Ili, 
Part. I, Lib. V, cap. X). 

E cosi fa del contado di Cammarata, che elevato venne dappoi a con- 
tea. Io non fo la qnistione se la diSerenza tra nna baronia ed una contea 
stava nel solo titolo annesso al diploma di concessione , per come vuole 
Dieoo Orlando (Il Eeudalismo in Sicilia, Cap. V, parag. II o scg.); 
oppure consisteva nella possidenza reale, sicchi più feudi formavano una 
baronia, e più baronie nna contea, per come pensano il can. Di Grego- 
rio (Considerazioni sulla st. di Sic., Lib. 11, cap. Ili), Mich. Maglienti 
(Studio del Diritto pub. ed ainminist. della Sicilia, Pai., Lao, 18.Ù1, 
Lib. II, tit. I, cap. I e III), ed I. La Lumia (St. della Sic. sotto Gu- 
glielmo il Buono, Cap. I, parag. Ili, pag. 15). — Ma certo egli ò che il 
contado di Cammarata era vastissimo e contenea nel suo ambito la ba- 
ronia di Bahaltavilla, quella di Motta S. Agata, quella di Montefranco, 
quella di Pietra iC Amico ed altre. 

La Baronia di Motta S. Agata è stata costituita dai cinque fendi no- 
tati nel testo; però, quando per la ribellione dell’Abatellis — sec. XVI — 
essa cominciò a far corpo da se, ebbe aggregati temporaneamente or l’uno 
or l’altro dei fendi vicini , lo che meglio si vedrà dal seguito di questo 
Notizie. — La Baronia di Mantefranco era formata dai feudi Salina, Giar- 
dinello, Gilferraro e Ganzeria contigui da nord all’agro cnstelterminese 
ecc. ecc. 

' Ciarmaritaru di lu Vaccarizzu; altrimenti Cugnu di lu Ciarmari- 
taru. — Vedi sopra pag. 59, nota 2; e pag. 103 nota 3. 
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sante orientalo, e coi casali Cabica, (Jadia e Camnti nei din> 

tomi. 

Nessuno degli scrittori di cose sicole riporta il nomo di 
questa nostra Terriccinola. Soltanto Monsignor Airoldi par che 
voglia accennarla, ma in modo assai vago, confondendola in. 
im con la fortezza di Pietra di Amico, che, come abbiamo 
veduto, fu nell’agro alessandrino ; seppur egli , inciampando 
nello stesso errore dell’ ab. Amico ', non intenda alludere al 
fortilizio la Motta, anziché alla Terra di Motta S. Agata. Ecco 
le sue parole : « Loca praecipua incerti situs: Anrichella.... Bi- 
« viannm.... Calbaca •••• Machinesi •••• Petramotta etc. » 

Fu data a me la fortuna di rivendicare alla luce la per- 
duta memoria delia nostra Terra di Motta S. Agata, chè, ri- 
frustando nei registri del Grande Archivio di Palermo noti- 
zie e documenti per la compilazione di questo lavoruccio ’ , 
m’imbattei in un diploma del 22 febbraio 1398 dato a Pa- 
lermo da re Martino, nel quale appunto si fa cenno della no- 
stra Terra, in occasione che, in un col castello omonimo, tolta 
venia al ribello barone Bartolomeo d’ Aragona ed era resti- 



* Vedi queste Notine storiche, Lib. II, cap. V, parag. Ili, pag. IGO 
e Bcg. 

* Alfonso Airoldi — Siciìiae ani. ab North. usque ad Arag. de- 
scriptio — in fino del Voi. II dello Memorie di Capozzo. 

* Sento il dovere di qui manifestare la mia gratitudine nll’illustre sto- 
rico della Sicilia medievale, il signor Isidoro La Luica, Direttore degli 
Archivii Siciliani, per avermi accordato facile accesso nel Grande Archi- 
vio di Palermo, prodigandomi non pochi tratti di quella squisita cortesia 
che gli è propria ; — all’ egregio storico ed arabista barone Raffaele 
Starrarba, per alcune notizie sulla baronia di Motta S. Agata che per 
me si diede a ricercare in detto Grande Archivio, dove egli è impiegato 
storico-diplomatico , e poi furnimmi a mezzo del sudetto chiarissimo Di- 
rettore, con cui mi era dirizzato; — ed al signor Benedetto Bona, altro 
impiegato del Grande Archivio , per avermi dato indirizzi nello studio 
delle vecchie pergamene, e indi fatto per me delle copie di alcuni diplomi 
da me trovati ad oso di questo lavoro. 
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tuita al demanio regio: « Nicolaus de Sacca — cosi nel di- 

• ploma — castellanns castri Mode Sancte Agaihe districtns 
« Camarate quomndam sednctomm verbis enntritns ac etiani 
« et cxivERsiTAs et particulares ejcsdem Mocib..m adherendo de- 

• testando ingratitndini et rebeliioni Bartholomei de Arago- 
< nia olim comitis Camarate.... tenendo occupata dictnm ca- 
« strnm et terram sive Moctam etc. '. • 

Il manco di più antichi documenti e l’assoluto silenzio de- 
gli scrittori ci lasciano nascosa l’ epoca della fondazione di 
questa nostra Terricciuola. Ha io non dubito di assegnare alla 
stessa un'origine normanna e dei tempi dello stesso conte Rug- 
giero. 

Molti indizii confermano tale mio supposto ; e tra questi 
mi sembra precipuo quello che risulta dal nome di una santa 
cattolica ’ imposto alla nostra Terra, per come usarono tutte 
le genti di schiatta latina; e quindi è da pensare che il conte 
Ruggiero, espugnata nel 1087 la fortezza della Motta, e con- 
fiscate ai riluttanti Musulmani di Biviano le terre dei din- 
torni, le abbia dato in una con Cammarata, Ortnsa, Galli- 
nica e Rahaltarilla, alla sua congiunta Lucia; e questa, ondo 
supplire al centro di popolazione ch’era venuto meno con la 
distruzione della Terra di Biviano, nel bel mezzo delle stesse 
abbia fondato il nostro vUlaggio, dandolo ad abitare ad al- 



' Qnesto diploma trovasi nei registri iella Regia Cancelleria, arma- 
dio I, voi. 32, anno 1397-1398, pag. 145 e seg. — Vedilo in fine’di que- 
sto volarne. Appendice II, n. III. 

' S. Agata nata in Palermo secondo alcnni, od in Catania secondo al- 
tri, fa vergine di singolarissime virtù : soffri il martirio al 252 nella per- 
secuzione dei Cristiani di Sicilia, che ebbe luogo nei tempi dell' impera- 
tore Decio, governando Quinziano da proconsole in Catania. Sin dallo 
stesso secolo III il culto di S. Àgata si dilatò in Sicilia e poi in quasi 
tutto il mondo cattolico. Vedi: 

Giovanni Di Giovanni— .Storia ecclesiastica di Sicilia continuata 
da Salv. Lanza. PuL, Abate, 184G, tom. I, sec. Ili, parag. XIII e seg. 
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cune delle molte colonie clic vennero con il Conte dalla Ter- 
rafenna e racco<,diendo in esso alcuni dei Mnsnlmani rasso- 
Snati alla normanna vittoria, e i pochi Cristiani ch’erano ri- 
masti senza tetto dopo la cadnta di Biviano. Cosi Lucia ac- 
cresceva le sue dignità e i suoi baron.ali diritti, e provvedeva 
alla migliore coltivazione del fertile suolo della nostra Baro- 
nia : cosi del pari essa manteneva il suo contado nello stato 
in cui trovavasi sotto gl’indnstri Musulmani, adorno cioè di 
una grossa Terra, qual’era Cammarata, c gremito qua e là 
di casaletti ad opportuno asilo dei coltivatori dei molti feudi 
che erano compresi nel vasto contado. 

Quel nome cristiano dato alla nostra Terriccinola consuo- 
nava assai bene con grintendimenti del Ckmte; le di cui azioni, 
si per politica, che per sentimento, improntavansi sempre dalla 
religione professata dalla Chiesa di Roma, fisso com’era nel- 
l’idea, politica anziché religiosa, d’indurre i Greci ad abbrac- 
ciare la credenza latina; i Musulmani a convertirsi al Cristia- 
nesimo (sebbene arbitrio pienissimo abbia Lasciato a costoro 
di credenza e di culto); e di assicurare la projiria religione 
ai Siciliani ed ai coloni di Terraferma e di oltrem.aro venuti 
con esso al conquisto dell’Isola ’. 

La nostra Terriccinola, ondo non essere confusa coi molti 
Comuni, che con nomi identici o simili erano o sorgevano in 
Terraferma e nella stessa Sicilia, prese Raggiunto di Motta 
dal nome della fortezza vicina; e cosi si ebbe il nome di Motta 
S. Agata *; nomo dappoi rimasto alla Baronia, quando le tri- 



• Mich. Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. Tom. Ili, Par. I, 
Lib. V, cap. Vili. 

• Mien. Amari — Op. cit., Lib. V, cap. X. 

Isidoro La Lumia — Op. e luog. cit. 

’ Sul significato della parola Motta vedi sopra pag. 1G3, nota 3. 

• Anche oggidì sussistono non pochi comuni italiani, che prendono il loro 
nome da Motta o da S. Agata. In Sicilia sonvi : Motta Camastra, Molta 
d’Affernw, Motta di S. Anastasia edificata o coloniizata dallo stesso conte 
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ste vicende, che ci occorrenv raccontare, fecero sparire qne* 
sto nostro non ignobile villaggio. 



IV. 

Poco ci é noto sulla sorto delle altre terre dell’agro ca- 
stelterminese nei tempi che la Sicilia fn retta dal conte Ung- 
giero. — È probabile che esse siano rimaste demaniali in po- 
tere del Conte; ed è pur probabile, che siano stati conservati 
gli allodii, cioè le private possessioni dei Musulmani, i quali 
al certo in buon numero dovevano abitare nei casali Chidia , 
Cadia, Cabica o Carnuti da essi eretti, E quindi è da pen- 
sare che gli abitatori di questi nostri casali, sgomentati dalla 
trista sorto toccata a quelli di Biviano, che distrutta eb- 
bero la patria loro, siansi affrettati a rendersi allo armi del 
Conte, sicché nessuna molestia ebbero a soffrire dallo di co- 
stui vittorie. 

Ma checché ne sia di ciò, egli è certo che mentre le ap- 
partenenze di Motta c di Biviano con Cammarata erano date 
tantosto in feudo alla normanna Lucia, quello poi degli altri 
quattro villaggi, della fortezza la Bastiglia e delle vicine Sn- 
tera e Mussare, non vennero infeudate, che in epoche assai 
posteriori; lo che meglio sarà detto nel corso di questo rac- 
conto. 

E qui occorre avvertire come non debba far maraviglia la 
sovrabbondanza di abitatori musulmani che di questi tempi 



Ruggiero, S. Agata Battiati e S. Agata di Militello; — nello provincie 
meridionali: Motta, Motta Montecorvino, Motta S. Lucia, S. Agata 
dei Goti, S. Agata del Bianco, S. Agata di ì^aro, S. Agata di Pu- 
glia e S. Agata di Sotto; — nello Romagno; S. Agata-feltria , S. A- 
gata Bolognese, e S. Agata sul Santerno; — nel Veneto; Motta; — nel 
Uilanese ; Motta Baluffl , Motta S. Damiano , Motta Vigano , Motta 
Visconti e S. Agata Martisana; — ed in Piemonte: Motta dei Conti, 
Mottalciata, S. Agata Fossili e S. Agata sopra Cannobio. 
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osservavasi nel nostro tenitorio, essendo rLsaputo come sotto 
i Normanni la Sicilia, più clic d’indigeni, di Greci e dei con- 
tinentali venuti con Raggierò, era da per tutto di Mnsnlmani 
popolatissima, spezialmente nella parte meridionale del Val di 
Mazara ', dove appunto trovasi il nostro tenitorio. 



V. 



Dopo undici anni dalla guerra terminata in Sicilia, il conte 
Ruggiero, grave di anni cedeva al comune destino — 1101 — , 
c lasciava risola in retaggio al sno ligliuoletto Simone sotto 
la reggenza della vedova contessa Adelaide; ma per breve 
tempo, chè morto Simone nel 1105, la Sicilia passò nel do- 
minio di Ruggiero , altro figlinolo del Conte , sotto la stessa 
tutela della madre \ 

Fn costui che col senno e col valore, riunendo ai dominii 
del padre i ducati di Puglia e di Capua e la repubblica di 
Napoli, costitui il novello regno di Sicilia, la cui capitale era 
Palermo, e mutò il titolo di conte in quello di re, e cosi, dirò 
coU’illustro La Lumia: • il nascente reame.... formava un gran 
« nucleo di forze, di vita, di prosperità nazionale; l’italiano 
« primato, più che altrove , era allora in Sicilia e in Paler- 
« mo; Ruggiero sul sno trono dell’ Isola, si chiamò re d’Ita- 
• lia; e dopo i Berengarii quel titolo ricompariva con lui più 
« glorioso e più splendido » 



’ Rosario Di Greoorio — Considerai ioni sopra la Storia di Sicilia. 
Ediz. cit, Lib. I, cap. I, parag. I. 

* Goffredo Malaterra e altri nelle Opere citate. 

’ Isidoro La Lumia — Storia della Sicilia sotto Ouglielmo il Buono. 
Cap. I, parag. IV. 

Sotto re Ruggiero fu compilata la famosa Geografia dell’arabo Edsisi, 
nella quale non si trovano accennati i nostri villaggi, ni quei che erano 
più dappresso a Cammarata. Ma per questa omessione vedi quanto si è 
detto a pag. 199 di questo lavoro. 
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Nel mezzo secolo del governo di re Rnggiero — 1105-1154 — 
la normanna Lucia ed il sno figlio Adamo mantennero il feu- 
dale possesso della Terricciuola di Motta S. Agata con la for- 
tezza omonima o con i cinque feudi vicini, come dipendenti 
dal contado di Cammarata; c di un tale possesso ci rimane 
memoria nei tre documenti pubblicati dal canonico Pasca, dei 
quali le date sono del 1101, 1141 e 1153 Da indi in poi 
tace ogni ulteriore notizia, ed è da credere, che avvenuta la 
morte di Lucia e di Adamo, la Terra di Caramarata e i ca- 
saletti che erano compresi nel largo suo tenimento, siano tor- 
nati, per manco di successione, al regio demanio \ 



VI. 



A re Ruggiero successe l'avaro o dissoluto suo figliuolo Gu- 
glielmo — 1154 — , al di cui nomo la posterità impresse quasi 
un marchio d’ infamia incancellabile soprannominandolo U 
Malo. Morto costui ne ereditò i dominii il figliuolo Gugliel- 
mo II — 1 1 66 — , che per allora resse lo stato sotto la tu- 
tela della madre Margherita di Navarra e con i consigli del 
gran protonotaro Matteo di Afelio da Salerno, del gaito Pie- 
tro gran camerlengo, c dell’inglese Ricctardo Pjilmer detto 
vescovo di Siracusa. 

Durante la minorità di Guglielmo — 1166-1172 — non ò 
da dire quali gravissimi disordini avvennero in Sicilia per 



' Cesare Pasca — Opera citata. 

’ Vito Amico — Lexicon top. Tom. II, Valli* Mazarae, voce Cama- 
rata. 

Cesare Pasca — Op. cit. — Neirultimo dei tre cennati diplomi scritto 
nel 1153, dopo 52 anni dalla data del primo, si legge cosi: Ugo Lucia 
una cum ineo filio Adam , Castelli Camerata dominatrix etc. — Non si 
conosco se Adamo premorì alla madre vissuta già assai vecchia, oppure 
le sia sopravvissuto o abbia governato da se solo il contado di Camma- 
ruta. 
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rambizionc di ministri tristissimi e per le inimicizie che tra&se 
sopra di se l’ altero c sdegnoso Palmer , cui poderosamente 
osteggiavano il protonotaro Atello, Giliberto conte di Gravina 
parente di Margherita, gli arcivescovi di Salerno e di Reggio, 
e gl’intricanti vescovi Gentile di Girgenti e Jostano di Mazara; 
i quali, dimentichi delle rispettive chiese, implicavansi in quelle 
bnittiire e mondanamente affaccendavansi a brama di governo 
e di cariche. Però la saggezza della regina prowidde a tempo 
a quei disturbi; che, chiamato in Sicilia il suo congiunto 
Stefano dei conti di Perche, e conferitagli la carica di gran 
cancelliere e la dignità di arcivescovo di Palermo, furono do- 
mati i prepotenti e i malvaggi a qualunque condiziono essi 
spettassero. Ma non mancarono anche al novello gran can- 
celliere gli odii e le avversità, cui davan pretesto le intollc- 
r.abili estorsioni e le violenze dei molti francesi venuti con 
esso in Sicilia, ai quali egli accordato aveva favori ed au- 
torità ; sicchò Stefano costretto venne ad abbandonare la Si- 
cilia, sgomentato dalle minacce del popolo, che si era levato 
a rumore — 1169 — '. 

È qui pria d’innoltrarci è bene fare conoscere come anche le 
nostro coutrade concorsero a saziare l’ingordigia dell’eletto ve- 
scovo di Siracusa, dappoiché, oltre lo moltissime Terre e te- 
nute, di che egli largamente venne investito, ottenne la con- 
cessione feudale dei nostri due casali Chidia e Cadia disgre- 
gati l’uno dallo a])i)artenenze di Mussare e l’altro da quelle 
di Siitera ’. La concessione avvenne forse negli ultimi anui del 

' CoONB Falcando — Uistoria de rebus gestis in Siciliae regno — 
nel Tum. I della Bibl. hist. di G. B. Caruso. 

Komualdo Salernitano — l’ostrema para chronici ab an. 
etc. — nel Tom. Il di detta lìiU. hist. 

’ Papa Alessandro III — Bolla data a Benevento addì 2S aprile 
1168. 

Vedi queste Notizie, Lil). II, cap. V, parag. IV, pag. 18G o scg. 

' K risaputo che il casale Chidia sursc nel feudo Chiudia faciente parte 
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primo Gngliclmo, presso Li cui corte il Taliner godeva di gran- 
dissima autoritii, 0 nei primi tempi di Guglielmo II ; e piu 
probaliilmente dovette aver luogo nel 1168, quando il novello 
gran cancelliere Stefano, a mitigargli il dolore che provar do- 
veva per la perduta speranza di ottenere Tarcivescovado di 
Palermo, ed anco a compensarlo della perdito dei jiroventi che 
la cancelleria interinalmente esercitaci col protonotaro Alello 
gli apiirestava, gli ottenne dalla regina Margherita la conces- 
sione di due ricchi casali ', quali appunto furono i nostri Chi- 
dia e Cadia \ 

VII. 

lai partenza del gran cancelliere Stefano — 1169 — 0 l’es- 
sere arrivato Guglielmo 11 a reggersi da sé — 1172 — die- 
dero lino per allora alle calamitii della Sicilia, la (inalo sotto 
il mite 0 savio governo di lui potè respirare alquanto; sic- 
ché i Siciliani no serbarono indelebile la memoria, non l’obli- 
terarono col tempo, ed ancora dopo sette secoli ricordano il 
hion re c il vero jiadro dei jiopoli *. 

Alla morte di Guglielmo — 1189 — l’imperatore Enrico di 
Svevia domandava la corona dell’Isola a nome della consorte 
Costanza figlia di re Ruggiero; ma i Siciliani, per non cadere 
in sudditanza di un re straniero, con uno di quelli stupendi 
atti di sovranità nazionale che onorano un poimlo, procLama- 



sino al soc. XVII del territorio prima ili Massaro, e poi, caduto questo, 
di S. Angelo lo Mussaro. Si sa puro ebe il casale Cadia fiori nel feudo di 
Chipirdia appartenente, sino al principio di questo secolo, alle appartenenze 
di Sutera. — Vedi sopra Lib. II, cap. VI, parag. IV, pag. 182 e seg. 

' UooNE Falcando — Opera citata. 

’ Vedi queste Notisie, Luogo or citato. 

> Falcando e Romualdo Saleunitano — Op. cit. 
liiN-UlonAlii — Viaggio in ò'iciiia sotto il regno di Guglielmo il 
lìuono — nella Nuova llaccolta di scritt. e doc. intorno alla dom. arah. 
in Sicilia. Fai., Meli, 18ól, pag. 209 e seg. 
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reno i>er loro signore il normanno Tancredi conte di Lecce, 
tiglio naturale di re Rnggiero. 

Sventuratamente Tancredi ben presto moriva, lasciando la 
corona al minorenne di lui figlinolo Guglielmo III — 1193 — ; 
sicché rinsci agevole allo svevo Enrico d’impadronirsi del- 
l’infante Guglielmo, che colla madre e coi più fidi crasi ri- 
fnggiato nell’inespngnabile castello di Caltabellotta; e di ren- 
dersi signore dcU’Isola tutta 

Intanto la fine dei Normanni in Sicilia lasciava l’agro ca- 
steltermineso compartito nel modo seguente. 

I.a Terra di Motta S. Agata col fortilizio e con le snc adia- 
cenze, perchè dipendente dal contado di Gammarata, era del 
demanio regio sin dal di della morte della normanna Lucia 
e di suo figlio Adamo ’. 

Dei casali Cubica c Carnuti, ninna notizia di questi tempi 
essendoci arrivata, è da credere che essi colle loro terre at- 
tigue siano rimasti demaniali al par delle vicine Stilerà e 
Mussare *. 

Nè trovo da dire alcun che di certo sui casali Chidia c 
Cadia, appunto perché se della loro infeudazione al vescovo 
Riccardo Palmer ci è arrivata la notizia, non ci è nota l’e- 
poca in cui qncUa infeudazione sia avvenuta *; lo che ci tiene 
al buio sulla sorto posteriore dei casali medesimi. Però è me- 
stieri ricordare quanto sopra è stato detto, cioè essere pro- 
babilissimo che questi nostri due casali siano stati concessi 
al Palmer nel 1168, con la condizione che uno dei vilLoggi 
doveva godersi dalla Chiesa di Siracnsa a periietuità, e l’al- 
tro pel tempo soltanto in cui il Palmer avesse occupato il 



' UoONB Falcando, Riccardo da S. Germano — Opere cit. presso 
Caruso, Hibl. hist. etc.; cJ altri. 

• Vedi sopra pag. 237. 

’ Vedi sopra pag. 235. 

• Vedi sopra pag. 18G, 238 e scg. 
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seggio vescovile di Siracusa. — E quindi ne siegue, che, al- 
lontanandosi il Palmer dalla corte del re, e passando nel 1183 
ad occupare l’arcivescovato di Messina *, uno dei due casali, 
che io credo il Chidia, dovette essere restituito al demanio 
regio; mentre l’altro, cioè il Cadia, rimaneva nel possesso dei 
vescovi siracusani successori del Palmer. 

Ed il casale ricaduto sotto il dominio diretto del re do- 
vette essere il Chidia, appunto perchè dopo pochi anni il ve- 
dremo nella soggezione della Chiesa di Girgenti \ mentre che 
delle terre di Cadia, come di quelle di Carnuti, tacerà per non 
breve tempo ogni memoria. 

CAPO vm. 

EPOCA STBVO-AXOIOmA — LA BABOXIA DI CABICA. 



-llM-1282 d. C.- 



CI'lBpentorl Enrini VI e Federico II, — Il aule ChldU e foru U bor^ del aule Ce- 
niti rc^^ono diti elle Chieu di GirKCitl. — I Masileunl deirigro euteltermiiefe 
ulleTUSi ai gli altri dell'lula; ma uno deportati la lana. — Deudeau del 
■atri cauli. — L'imperatore Federla II oonferma II aule Chldla e 11 borgo di Ca- 
nati al lacoti di GIrgeatI e iareada il casale Cabla al baroae Alatmo di Apricelo, 
— Re Haalredl dà la Terra di Motta S. Agata a Federla Moietta, col siecede Maa- 
fredi Maletta. — Carlo d'AagIà asarpa II Regao. — Vapro Sleillaao. 

I. 

I romani pontefici, sin dal sec. XI, pretesero a non so qual 
signoria o supremazia suli’ Isola di Sicilia. Però da nessuno 
scrittore , nè da altre memorie si vede attestato che i Nor- 



' Biccardo Palmer era stato eletto vescovo dì Siracusa nel 1155; fu ele- 
vato ad arcivescovo di Messina nel 1183; mori nel 11%. — Vedi: 

Hocco Pirro — Sicilia Sacra, ediz. del 1733, Tom. I, Lib. I, No- 
tizia II, pag. G21 0 seg. 

’ Vedi il Capo segaente, parag. 11. 
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manni, quali sovrani dell’ Isola, abbiano, secondo l’nso dei 
tempi, ricercato o ricevuto investitura alcuna dai papi; nè si 
può addurre alcun monumento onde apparisca che il Conte 
di Sicilia abbia alcuna volta riconoscinta la chiesa nmiana 
con ligi giuramenti o con censi 

Ad ogni modo le pretensioni pontificie si accrebbero quando 
sul trono di Sicilia cominciarono a regnare grimperatori di 
Germania, coi quali i papi eransi sempre mantenuti in ini- 
mistà, cagionata dapprima dalla ceremonia delle investiture, e 
{pimentata dappoi da rivalità e gelosie d’imperio. — E fu tra 
quelle conteso che nacqne in Italia e altrove la nota divisione 
di parti, che si dissero, l’nna imperiale , tedesca o ghibellina 
di cui erano a capo grimperatori, e l'altra antimperiale, an- 
titedesca 0 guelfa, di cui furono naturali duci i papi; irre- 
conciliabili ora, tementi di perdere quei loro pretesi diritti 
temporali sull’intiero regno di Sicilia, perchè caduto in po- 
tere di potentissimi vassalli, quali erano gl’imperatori; e in- 
solferenti che costoro possedessero un regno forte e cospicuo 
contermino ai loro dominii >. — Da ciò non lievi disturbi ven- 
nero alla chiesa, aU’imporo ed alla Sicilia nostra. 

La quale, a parte dei narrati mali, altri e gravissimi ebbe 
a soffrire col cadere sotto il dominio dell’imperatore Enrico, 
perchè avvinta miseramente venne ad una durissima servitù 
straniera. L’animo rifugge dal narrare le crudeltà, le confi- 
sche e la insaziabile rapacità di quel tigre coronato e deUe 
arpie tedesche, che gli si teneano fedelissime esecntrici dei 
suoi delitti 0 dello suo usurpazioni. — Fortuna che la morte 
il cogliea improviso nel 1197, sicché ben presto venne a ces- 



• Can. Bosarjo Di Grboorio — Coasideraxioni sopra la .Storia di 
Sicilia. Lib. I, cap. VII, parag. 2G — nelle sue Opere scelte pnbb. a Pa- 
lermo da Pensante nel 1858. 

* Cesare Balbo — Sommario della storia d’Italia. Firenze, Le Mou- 
nier, 1866, Lib. VI, cap. 13. 
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gare la crnda e violenta tirannide di quel conquistatore stra- 
niero — 1194-1197. — Fu sno erede il figliuoletto Federico 
natogli dalla normanna Costanza^ il quale fu di questo nome 
primo re di Sicilia, e secondo imperatore di Germania. 

Costanza, cagione innocente di tanti mali alla patria, a darvi 
riparo si mise a capo della parte paesana ed indigena, ed 
ordinò generai bando dall’Isola a tutti i tedeschi, non escluso 
il gran siniscalco Marcualdo De Anweiler, che stava invece 
a capo della parte concnicatrico e straniera '. 

La parte paesana di leggieri prevalse; ma fu cagione che 
durante la minor’età di Federico non pochi trambusti scom- 
pigliassero la Sicilia, e con essa i casali dell’agro castelter- 
minese; chè, morta Costanza nel 1198 e rimasto il piccolo 
re sotto il ballato di papa Innocenzo III, (a cni la gran donna 

10 aveva affidato , for&e perchè sentiva che egli era naturai 
avversario, e volle sforzarlo a farsi cosi difensore del figlinolo 
fanciullo *), Marcualdo dal vicino continente, dove signo- 
reggiava vastissimi ducati e contee, approdò nelle piagge me- 
ridionali dell’Isola, e misesi a campo per usurpare il regno. 
Al sno apparire i moltissimi Musulmani che abitavano in que- 
sto Val di Mazara, inaspriti contro i predominanti Cristiani, 
e vaghi di mutazione di stato, si levarono in armi e con lui si 
unirono; sicché tutto il Vallo cadeva in potere dell’Alemanno, 

11 quale baldanzoso recossi ad oste contro Palermo; ma quivi 
dalle schiere mandategli contro da Innocenzo III a nome del 
pupillo ebbe la peggio in aspra battaglia, e con esso furono 
battuti i Musulmani, i quali vi penderono anco il loro capo 
Magodeo — 1200. — 

Il tedesco però non si scorava; rifuggivasi coi suoi Musul- 
mani nelle interne regioni di Vai di Mazara, dove tennesi pa- 

* Isidoro La Luuia — Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buono- 
Firenze, I.e Monnier, 1867, cap. VI, parag. Vili. 

’ C. BaiìBo — pp. cit-, Lib. VI, cap. 14. 
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drone ed ebbe agio di rifare il suo esercito, e con esso per 
mare mosse per la città di Messina: ma anche qui la sorte 
delle armi gli fu coutraria— 1200. — Pur non di meno l’a- 
stuto alemanno coi suoi intrighi arrivò ad usurpare la dire- 
zione del regno e del re Federico — 1201 — ; ma per poco, 
chè nel 1203 cessava di vivere. 

Morto costui, un altro tedesco, Guglielmo Capparone, si 
diede ad imitarlo, impadronendosi dapprima di Girgenti, po- 
derosamente aiutato dai Musulmani che in gran numero erano 
allora in quella città ed in queste contrade; e usurpando dap- 
poi in Palermo il supremo dominio. 

Intanto in Val di Mazara i Musulmani tenevansi in ribel- 
lione; sicché mentre quelli della parte occidentale del Vallo 
s’impadronivano di Corleone e arrecavano ovunque il saccheg- 
gio e la distruzione, quelli di queste contrade meridionali pa- 
droneggiavano la città di Girgenti e confinavano il vescovo 
Ursino nel forte castello di Gnastanella— 1203-1220 — *. 

Ma Federico, già adulto, non tardò a dar riparo a tanto 
disordine; ed egli, il meno odiatore della razza musulmana, 
risolnto si accinse a debellarla; sicché sgominati dapprima i 



■ Tempore guerrarum, quo dotm'nue Creo agrigentinus epitcopus ab 
agrigentina ecclesia tribue vicibus omnibus bonis Eccìesiae destitutus 
fuit et expulstts : primo per dominum imperatorem Ilenrieum prò eo 
quod dicebatur esse filius regie Tancredi; secando per comitem Gugliel- 
munt Capparonum, qui lune temporis erat dominus Agrigenti, prò eo 
quod dominus ^iseopus «olebat ei praestare juramentum fidelitatis; et 
tertio tempore domini nostri imperatoris Friderici fuit eaptus a Sa- 
racenis, et detentus in castro Guastanellae per menses XIV, et sic isto 
tempore supra dieta ecclesia agrigentina fuit expoliata tam privikgiis, 
quam aliis bonis suis, et Saraceni etiam tenebant ecclesiam, campanile 
et domus eccìesiae ete. — Cosi in nn diploma di re Manfredi ripor- 
tato senza data dal can. R. Di Gregorio, pp. cit., pag. 324. 

11 castello Gnastanella, il di cni nome oggi si dà all’ardua rape sa 
cui fu la ròcca, sta dappresso Raffadali e S. Elisabetta. — Vedi sopra pa- 
gina 318 in nota. 
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Hnsolmani di Aci — 1221 — , col grosso delie sno schiere 
Tincitrici venne a reprimere quelli di questo Val di Mazara, 
che militavano sotto l’ emiro Ibn-Abed. Terribile fn lo scon- 
tro fra le dno parti combattenti; immenso il valore spiegato 
dai Husnlmani; ma indarno, chò prima sconfitti e poscia in- 
segniti, furono scannati come belve, ed i superstiti deportati 
in Incera su quel di Napoli — 1224 — ; dove fiorirono e ser- 
virono dappoi allo stesso Federico ed ai suoi successori nelle 
gnerre contro i papi e gl’italiani 



U. 



Ed or fermandoci sul nostro territorio diremo, che nel tempo 
che queste regioni erano agitate dalle mire ambiziose del te- 
desco Marcnaldo, l’imperatore Federico, o meglio il suo tu- 
tore Innocenzo 111 ’ dava il castello Mnssaro e il casale Miz- 
zaro ’ ad Ursino vescovo di Girgcnti: « Anno 1200 mense 
« aprilis III indictionis regni vero Friderici II per diploma 
< Panormi scriptum rei Ursoni ob ejus merita et successoribns 



' Per tatti i narrati avvenimenti vedi: 

Riccardo da S. QebmanO — CAronécon «teuJum — nel Tom. II della 
Bill. Hist. di G. B. Caruso, pag. 552 e seg. 

Amorimo — Gesta Innocentii III. Ivi, pag. C31, C36 e seg. 

ÀMONIMO e Saba Ualaspina — Historia Frideriei, Conradi etc. 
Ivi, pag. 677 e seg. 

ÀROxiMO — Cronicki di quieto regno di Sichiìia , e Cronica Sici- 
liae per epitomatq — presso le Cronache siciliane pubblicate dall’ab. Vin- 
cenzo Di Giovanni. Bologna 186.5. 

' Federico era nato nel 1194, sicché nel 1200 aveva appena sei anni. 

’ Il casale Hiuaro (Mentii? borgo di riposo ossia stazione), sorgeva 
dappresso a Massaro verso libeccio, sopra un’ elevato munte prospettante 
da borea la tkre di Cianciana e di Alessandria della Rocca, che stanno 
alla destra del Platani. Il nome di Mìetaro, dopo caduto il castello, ri- 
mase al fendo, che nei primordii di Casteltermini appartenne a questo Co- 
rnane. Bottami di oggetti fittili nella pià alta postura del monte attestano 
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< perpetuo dedit Oastellnm Hiasiarii (Massari) et casale Min- 
I zecluin (Hinzarum) cnm jnribas sais in agro agrigentino > 
Il castello Massaro, di questi tempi difeso da fortezze e da 
propagaacoli \ fa ricco di vastissime apparteaeoze, che ai- 
largavausi sino alle terre degli odierni comuni di Campofranco, 
Aragona, S. Elisabetta, Raffadali, Siculiana e Cattolica; e da 
borea, oltrepassando il Platani, stendevansi sino alle terre di 
('ammarata e di Sutcra; comprendendo da queste parti l’in- 
tiero agro di S. Biagio-Platani e i nostri due fendi Chindia 
e Manganare, nel primo dei quali era il casale Chidia, già 
ritornato nel demanio dei re dopo l’eievazione del Palmer dal 
vescovato di Siracusa all’arcivescovato di Messina e nell’al- 
tro eravi il borgo del casale Carnuti 
Chidia dunque e forse anco quel lembo di Carnuti colle 
attigue terre di Chindia e Manganare di questi tempi erano 
delle appartenenze di Massaro, e con esso dal demanio regio 
passarono a quello privato dei vescovi di Oirgenti. Ed iu prova 
di questo asserto vengono in ajuto — 1’ uso delle cancellerie 
normanne e sveve di accennare nei diplomi i luoghi princi- 
pali, tacendo i minori — ; la diversa giurisdizione pretesa sul- 
l’agro castelterminese dal vescovo e da alcuni canonici del ca- 
pitolo agrigentino per ragione delle decime ecclesiastiche (uso 
e giurisdizione di cui sopra si è discorso *); — ed in fine 
i più antichi documenti che appunto il nostro asserto con- 



il luogo (love fu il casale, denominato oggidì la Manu di li pranii (piano 
dei peri selvatichi). 

‘ Rocco Pirro— S ic. Sae. Ediz. cit, Tom. I, Lib. Ili, Aiiot. Ili, pag. 703. 

' Permuta 2 luglio 1305 nel Volarne I dei Privilegi della Cattedrale 
di Girgenti, citata dal cav. PlcoNl, pp. cit., pag. 413, nota 5, e pag. 432, 
testo, e nota 2. 

’ Vedi sopra, pag. 182 e seg., e pag. 240 e seg. 

• Vedi sopra, pag. 215 e seg. 

‘ Vedi sopra, parlando di Motta S. Agata come dipendenza del contado 
di Cammarata a pag. 22G. 
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fermano : cosi è risaputo come la baronia di Fontanafredda 
sia circoscritta dal fendo di Fabrica, dal finme Platani e dai 
fendi Chindia e Hanganaro; or appnnto in nn rogito del se- 
colo XVI questi nostri due feudi sono indicati colla generale 
appellazione di Mussare : * proventibns — cosi nel rogito — 
« dictae baroniae Fontis Frigidi in hac Valle Mazariae exten- 
« tis jnxta feudnm di la Xhabica, la xinmara et lo Muxaro • 
E quando nel secolo XVII venne costituita la novella baro- 
nia di Chindia, questa veniva formata da sette fendi, tra i quali 
il Chindia ed il Manganare, disgregati tutti dalla vasta ba- 
ronia di Mussare : • concessit — cosi in nn altro rogito — in- 
• frascripta phenda videlicet lu Manganarli, Chiuddia, Ln- 
« ponigro , Jazznvecchio , Mizzaru , Salaciu et Cantarella de 
« membris et pertinentiis Baroniae Sancti Angeli dello 
« Muxaro in valle Mazariae ete. » 

Ed in un diploma \ • possidentis phenda vocata Manga- 
« naro, Chiuddia, Lnponigro, Jaczovecchio, Mizzaro, Lo Salicio 
« et Cantarella de membris et pertinentiis Baroniae de li 
« Muxiari etc. ’• » 

11 casale Chidia adunque, e forse il borgo del casale Carnu- 
ti, nel 1200 come aggreganze di Mussare, passarono nel do- 
minio dei vescovi di Oirgenti. 

Intanto le crudeltà e le perfidie di Enrico VI; le insurrezioni 
e le guerre civili che avvennero in questo Val di Mazara nella 
minor’età deU’imperatore Federico, e la cacciata dei Musulmani 
operata da costui, recarono nelle nostre contrade lo squallore 
e la desolazione. — Non ci è noto cosa avvenne dei nostri ca- 
sali e delle vicine Terre di Cammarata, Sutera e Massaro nei 
trenta anni di turbinio e di conquasso che corsero dalla fine 



‘ Notar Oiaooko Gallasso — Palermo 4 febbraio ISCl. 

> Notar Vincenzo Quaranta — Pa;«nuo 9 morto 1628. 

’ Bb Filippo III — Pafermo n febbraio 1655, presso i registri dal 
Protonotaro nel Grande Archivio palermitano. 
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dei Normanni — 1194 — alla deportazione dei Hnsnlmani nel 
vicino continente — 1224. — 

Ha è spontaneo il credere che i Hnsnlmani dei nostri ca- 
sali, implicati nelle narrate ribellioni, abbiano scosso il ^ogo 
cioè quelli di Clildla, del borgo di Carnati e di Codia, dai ve- 
scovi di (ìirgenti e di Siracusa, e quelli di Cabica e di Carnuti 
dalla regia sovranità, avviluppando nella loro sollevazione 
anco gli abitatori della Terra normanna di Uotta S. Agata. 
Ha spenta la ribellione tutti i sndetti casali rimasero per 
allora nella diretta soggezione del re. 

È pur probabile che se non il principale combattimento, 
certo che qualche aspro e sanguinoso fatto d’arme fhi i ri- 
belli e le bande imperiali ebbe ad aver luogo dappresso al 
casale Carnuti, chè non possono accennare ad altro i nomi di 
Tagliaspate, Chiar chiaro dei Morti e Piano delle Fosse, 
che tuttavia conservano le vicine località ’, la di cui postura 
altronde ben si appresta a teatro di guerresche fazioni. 

La cacciata dei Hnsnlmani dall’Isola fn sventura }>er le no- 
stre contrade, perchè preparò in esse il rinnovamento dei fu- 
nesti tempi bizantini, quando dìsparse le nostre città e le 
nostro borgate, si videro le nostre fertili campagne deserte 
di proprii abitatori. Che se dopo la mnsnlmana espulsione 
durarono ancora i nostri casali mnsnlmani, scarsamente abi- 
tati da qualche colonietta cristiana già in essi introdotta, do- 
vettero certo menare vita stentata e lenta da far prevedere 
una non lontana caduta. 



< Tagliaapati, Chiarchiàru di muòrii, CAianu di fossi. — Questi lao- 
ghi SODO nel fendo di Manganaro, dappresso il Platani e il torrente Ga- 
rifo, ad un chilometro verso ovest dal luogo dove fu il casale Carnuti. 
Anche oggidì l’aratro o la vanga discoprono in dette località resti di os- 
same umano. 

Chiarcìiiaru vale quel tratto di terreno alla base di pietrosa collina, 
ingombro disordinatamente di abbondanti massi di pietra. 
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III. 

Dopo otto anni dalle narrato calamità l’ imperatore Fede- 
rico ridava ad Ursino vescovo di Girgenti il castello Massaro 
con tntti li tenimenti e le appartenenze : « attendentes — cosi 
« nel diploma — qnod Agrigentina Ecclesia antiqnitato nobi- 

< lis mnlta sai persecntione vallata ad extremae devenerat 

• inopiam panpertatis. Considorantes nihilominns, quod prò 

< servitiis nostris ad valorem septom millìnm tarenomm dn- 

< dnm recipimnS) ad snpplicationem etiam tnam IJrso vene- 

• rabilis Agrigentinae Episcopo fidelis noster, qni tnae fidei, 

< et honestatis merito haec, et majora a nostrae mnnificen- 
■ tiae gratta cerneris memisse, et crederis in antea prome- 

• reri. Illins intnitn, qni Regibns dat salntem, et prò saluto 

• nostra, et remedio animarnm felicinm quondam parentnm 

< nostromm memoriae recolendae de solita pietatis nostrae 
« gratino concedimns tibi, et memoratae Agrigentinae Ecclesiae 

• et perpetuo robore confirmamns Hnssarnm et Minzarum cnm 
« omnibus jnstis tenimentis et pertinentiis snis, nt ipsnm vi- 

< delicet Mnssarnm et Minzamm perpetnis temporibus ipsa 

< Ecclesia Agrigentina teneat et possideat cnm omni jnro suo 
« libere, et absque jnris, et servitù reqnisitione etc. ‘. » 

Cosi il casale Chidia o il borgo del villaggio Carnuti con le 
loro terre di Manganare e di Chindio, come nn’appartenenza 
di Mussare, ritornarono nella soggezione dei vescovi di Gir- 
genti— 1232.— 

Indi a poco l’imperatore Federico, mentre stava a campo 
presso la città di Cremona — 1241 — , del casale Cubica fa- 
ceva fendale concessione al suo familiare maresciallo Alaimo 
di Apmccio, che molti utili scrvizii aveagli mai sempre ap- 



' Fbdbrico II IMPERATORE — Girgenti ... novembre i232; presso Is 
Sic. Sac. (li Rocco Pirro, ediz. cit.. Voi. I, Lib. Ili, Not. Ili, pag. 703. 
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prestato ' : la concessione comprendeva tutte le appartenenze 
del casale, che sono appunto le terre, che nn di formavano la 
sede e i dintorni della ('reca città di Macella e che oggidì 
costituiscono i fendi Fabrica, Marcello, Mnstolito e Lnpone* 
ro, a borea ed oriente di Casteltermini; le quali, segregate 
dal tenitorio della città di Sutera, che rimaneva al di là del 
nostro maggior fiume , cominciarono per allora a far corpo 
da se. 



IV. 



Nel 1250 moriva l’imperatore Federico, il quale sebbene 
sia stato coi sudditi soverchiatore ed avaro oltre ogni dire, 
pure lasciò di se grata memoria per il corpo delle leggi, di 
che dotò la Sicilia, e per la protezione larghissima accordata 
ai letterati. Gli successe il suo primogenito Corrado, il quale 
morendo, lasciava erede del regno e dell’impero il figliuoletto 
Corrado II, detto perciò Corradino, sotto il ballato di Manfredi 
figlio, forse naturale, di Federico II imperatore — 1254. — Ma 
corsa in Sicilia la notizia delfa snpposta morte di Corradino, 
Manfredi assunse il supremo dominio dell’Isola, e venne co- 
ronato re in Palermo — 1258. — 

Il re Manfì:edi confermò ad Alaimo di Apruccio il baronal 
possesso del casale Cabica — diede in feudo al suo consan- 
guineo Federico Maletta la Terra di Motta S. Agata, che in 
nn a Cammarata era caduta nel dominio del re sin dalla morte 
di Lucia e di Adamo * ; — ed è probabile che abbia mante- 



■ Federico II imperatore — Cremona P aprile 1241 . — Vedi pure: 
Re Federico II d’Araooea— iifeeetna S agosto 1326, Questi diplomi 

trovansi riportati in fine di questo lavoro, Appendice H, num. I e IL 

* Vedi sopra pag. 102. 

■ Re Federico II d'àraoona —Messina 9 agosto 1326.— Vedi que- 
sto diploma al num. II ieU’ Appendice II di questo lavoro. 

* Vito Amico — Lexicon top. sic. — Tom. II, voce Camerata. 
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unto la Chiesa di Girgenti nel possesso di Massaro e di Chidia, 
egli che tanto sollecito mostrossi ad ordinare che al vescovo 
ed ai canonici del capitolo di Girgenti venissero corrisposte 
le decime sopra tatti i proventi della città di Girgenti e delle 
altre Terre della diocesi — 1264 — 

Intanto sotto re Manfredi gravissimi disordini avvenivano 
in Sicilia snscitati dagli eterni nemici di casa sna, dai pon- 
tefici di Roma; i qnali, inabili a combattere qnesto loro ne- 
mico resosi già formidabile, diedero il regno di Sicilia a Carlo 
conte di Angiò e di Provenza — 1260 — . E allora avvenne 
qnella memorabile battaglia di Benevente, nella qnale il prode 
Manfredi, vinto per tradigione, perdè la vita — 1266. — 

Ma Corradino, bello ed animoso giovanetto di sedici anni 
viveva, ed all’invito dei snoi partigiani insofferenti dell’infe- 
rocire dei Francesi, dall’ Alemagna minaccioso mosse per l’Italia 
contro l’nsurpatore Carlo d’ Angiò, mentre qnasi tatto le Terre 
dell’Isola, aiatate dal napoletano Capece che da Tonisi sbarcava 
in Sciacca, innalzavano la bandiera sveva — sett. 1267 — . A 
Tagliacozzo combattessi altra grande battaglia in cui Corradino 
soccombette alle armi del d’ Angiò men forte ma più astato 
capitano — agosto 1268 — ; indi a poco anche il movimento 
siciliano veniva represso, siqchè il superbo angioino rimaneva 
incontrastato signore dell’isola nostra— 1268 — 

Frattanto nella baronia di Motta S. Agata a Federico Ma- 



Franocsco M. Emanuelb Haboh. di ViLLABiAKOA — 5>ct7ia no- 
bile, pari II, Lib. IV, Pai. 1759, pag. 128. — Vedi pure : 

Rocco Pirro e Ant. àrzalonb citati dal can. A. Uosoitobb nelle 
ane Notizie sulle città di Sicilia, manos. della Bib. Com. di Pai. ai aegni 
Qq. C. 28, pag. 94. 

' Vedi nota 1 alla pagina 226 di queste N(dizie. 

* Vedi gli autori citati sopra a pag. 245, nota 1. — Vedi pure; 
Bartolomeo da Neocastro — Historia Siculo presso R. Di Gre- 
gorio, Bibliotheca scriptorum qui ree in Sicilia gestas sub Arago- 
num imperio rrtulere. Pai., 1792, pag. 16 e seg. 
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letta era snccesso il conte Manfredi Maletta il qnale, non 
ostante i stretti legami di sangue che il congiungevano alla 
spenta dinastia sveva avvilitosi a dimandar favori c nfficii 
a Carlo d’Angiò *, fu mantenuto nel possesso dei suoi beni, 
che molti ne aveva, avvegnaché, oltre del contado di Cam- 
marata con la baronia di Motta S. Agata, il Maletta era si- 
gnore di Minco, di Faternò e di Maletto in Sicilia e di Monte 
S. Angelo in Puglia *. 

£ pur mantenuto venne nella Baronia del casale di Cabica 
il devoto barone di casa sveva. Alaimo di Aprnccio; il quale 
poi morendo lasciava quel casale a suo figlio Manfredi *. 

Intanto Carlo d’Angiò aggravavasi sulla Sicilia come una 
maledizione di Dio, funestandola feralmente di delitti e di san- 
gue: ma la mala signoria che sempre accora i popoli sog- 
getti mosso Palermo a gridar mora, mora “ nel memorando 
giorno 31 marzo 1282, e quel grido ebbe un eco potente in 



• Frano. M. Emanuele March, di Villabianoa — Op. e luog. eit. 

Lo STESSO — Antichi Ufficii di Sicilia. — Pai. , 1776 , cap. VII , 

pag. 400. 

Vito Amico — Op. e luog. eit. 

' Manfredi Maletta era zio materno di re Manfredi, secondo scrire il 
ViLLABiAKCA {Antichi Ufficii, loc. cit.), perchè, secondo nn altro scrit- 
tore, nna delle mogli di Federico II fn la Bianca Lanca di Maletta figlia 
di Galvano Lanza marchese di Fondi (Pietro Lanza princ. di Soordia, 
Sulla dominatione degli Svevi in Sicilia. Pai., Pedone e Muratori, 1832, 
pag. 15). — Vito Amico lo dice afiSno di Federico imperatore (Lex. top. 
tom. Ili, voce Malectum). — Micn. Amari scrive soltanto che era caris- 
simo a re Manfredi (La guerra del Vespro siciliano. — Firenze, Le Mon- 
nier, 1851, cap. XVII, pag. 434). 

> Mich. Amari — Op. e luog. cit. 

• Frano. M. Emanuele March, di Villabianoa— A nltcAiIT/^ii ecc. 
luog. cit. 

• Vedi il seguente Capo di queste Notizie. 

‘ Dante Aliohieri — La Divina Commedia, Paradiso, canto Vili. 
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tnttó le Terre deU’Isola, sicché in men di un mese non ?i fu 
più un francese in Sicilia *. 

CAPO IX. 

SFOCA ARA60XS8E — I.A BAKOXIA DI COXISO 0 DI FOmXAFSSDDA. 

- I283-I51S - 



I n PMro I, GImoi* e FeSeriM II di Arigont. — U piM di CtlUb«ll*tU fi padm 
a Manricdi MaletU la Baraaia di Matta S, Agatai che ladi a paco Ticae data a Vla- 
cigaerra Palliai. — Glotaui Chiaranoate il Qlaiaae dà alla Chiesa agrlgeatlaa II 
casale Harg Idlranl , e ne rlecst la cambia la Teera di Massaro eoa il casale Chidla; 
ma II perde nelle tieeade snscitale dalla sia nimlsti eoa il conte di Ceraci. — Nel ca- 
sale Cahlea al di Aprueelo saeeedono Manfredi Aialmo di Cabica. Raimondo Batasta 
e Tommaso De Michele. — Rado di re Federica. — Glerannl Chiaranoate riaeqaista 
da re Pietro II la Baronia di Massaro; che, morendo, tramanda a sna eaglao Man- 
fredi II. — n ro Lndoslea e le latte fra iCatalaai e I Latini. — Nel prcraler di qne- 
stl aitimi Cammarata e Motta S, Agata Tengono tolte a Saaclo d' Aragona , e date a 
Corrado Darla. — Ma indi a poco, predominando 1 Catalani, a Simoae Chiaramente, 
ch'era sieeessa a Manfredi II, Tengono coaSseati I beni, I qnall sono lafendati al fra- 
tello di re Ladorleo, che col nome di Federico III ascese Indi al trono di Sicilia. — 
Costai ma ebbe mai II possesH del detti beni, passali regolarmeate per sneeessloie 
dapprima a Federico III Chiaramonte e poi a Matteo Chiaramente ; ad ogni modo nella 
pace eonchiosa Ira le parti Catalana e Latina ri riannclb in beneSeto di esso Mat- 
tea. — Re Federico III Infeuda a Ralaaldo Crispo la salina Caatarclla; e a Olo- 
ranni III Chiaramoate la Baronia di Comiso a di FantanafTedda. — Alla morte del 
Boria, Viaelgnerra d'Aragona riacqalsta Cammarata e Motta S, Agata. — La regina 
Maria e I qnattro Viearll. — Manfredi III Chiaramonte, ano del Vicari!, rtnnisee sotto 
il suo fendale possesso le Baronie di Massaro e di Comlsa; e, morendo, lascia erede 
del beni e della carica II Igllnolo Andrea. — U qaale si fa Iniziatore della lega 
del baroni coatro Martino d'Aragona sposa della regina Maria. — Ma eostni seppe at- 



* UiCH. ÀM ARI — I>a guerra del Vespro «t«7tano, cap. VI, e autori 
da coso citati. — Vedi pure : 

Vincenzo Di Giovanni — Accerfengc « note alle Cronache: Lu ri- 
beìlamentu di Sicilia 'contro re Carla; e Giovanni de Procida etc.; pub- 
blicate nella Collezione di Opere inedite o rare, Bologna 1860; o nel Pro- 
pugnatore, voi. Ili, par. I, Bologna 1870. 
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tirare alla laa nau aialti baraal MI'ImIa, tra i Raall Bartalomea d'Angaaa, dia 
aaeeena era la Caaiurata e Matta S. Agata a na padre VInclgatrra. — Hartiaa 
fine la Sicilia. — lafeada a Gaglldma Ralmaada Maaeada le Baraale di Massa», 
di Suteraedl Fantaatlredda già canlscate al Chlaranaatc, caadaaBata ad capa. — 
Sallenzianc del baraal castra re Martlsa. — Il Mascada resta In fede. — Casi para 
Il D'Aragaui ma per paca, chi diedcsi aneb'esia alla risalta, a fa per db ebe pardd 
Caamarita e Matta S. Agata, le qaali fnraao date a Pietra (arralt. — Le riacgaUta 
dapa paca tempa. — Ms iadi a paca il O'Aragaaa si da a segaire II Mascada, cbe si 
era messo a capa di an naasa sollesameata, sode ambldae seagasa sattamessl e pcr- 
daas I beai. — Hlealb da Selaeca eastdlasa ddia Matta. — Re Martlaa da In fcads 
Cammarata e Matta S. Agata dapprima a G lacerna De Pradesj e paaela a Matteo a 
Gaglldma RalnaBda II Mascada. — Essa re da Massaro a Filippo De Marlnls; e 
PoBtaaafredda a Frascesre Riccio e Calogero Crisali II qaale cede pei la tea metà 
a Nicoli Crisafl. — Da qaeatl dae baroni Fantasafredda passi per sesdlta a Giacomo 
Areau. — Marte della regina Maria e del re Martlaa. — Racla feadale. — La reglaa 
Bianca, osteggiata dal Cabrerà, i difesa dal nastri baroni. — Re Ferdinando II Giasto. 

— G. R. Mascada col permea» di re Alfsaso Tende Cammarata e Matta S. Agata a 
GloTanni Abatellis; Il di eni Igllo Federico alieaa poi la Baronia di Matta S. Agata 
al Mastdeane, dal qaall poMla la riebbe. — GloTaani-Fraacesca, Antonio e Margbe- 
rlla Abatdiis. — Castel spasa na sia Federico Abatellis cbe edilea il Camase di 
S. Glaranal. — I saceesMrl di F. De Harlsis la Massaro. — Fontaaafrcdda a Nieolà e 
Beatrice Arczu, indi a Pietra e Valore Lancia, c pai a Manfredi Oriaics. — la Cabiea 
al diseesdeati di T. De MIebele saccede Francesco Barra, c Indi Pier-Hattea Orioles. 

— Costai rianlsee sotto II no dsmialo le Inltlme Baraale di Cabla e di Fontana- 
fredda, — Ma alla saa morte Foataaafredda i signoreggiata da GIOTaani-Fraaccsca 
OrloIes) e Cabiea da Carradins Ortalcn e poscia da Benedetta Barra. — Re doTaani. 

— Re Ferdinando il cattolico. — I nostri casali. 



L. 



La Sicilia, uscita dal vespro forte e compatta proclamò dap- 
prima la repubblica, ma poi con più scaltro proposito chiamò 
sul trono queU’nomo adatto all’epoca fortunosa, grande d’a- 
nimo e di mente , l’ audacissimo Pietro re d’ Aragona ', che 
qual marito a Costanza, unica figlinola di re Manfredi, rima- 



• Vincenzo Mortillaro — Leggende storiclte sieiliane dal XIII al 
XIX secolo. — Pai., Pensante, 1S6C; Leggenda I, il Vespro. 
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neva il solo che avesse potuto pretendere la corona di Sicilia, 
non avendo Corradino lasciato alcun erede del trono. E Pietro, 
dall’ Affrica dove trovavasi per combattere i Musulmani, ve- 
leggiò per la Sicilia; e per Trapani e Palermo, dove fu gri- 
dato re, si diresse a Messina, che liberò dall’assedio postovi 
daH’Angioino — settembre 1282 — ; o indi a poco mentre riu- 
sciva vittorioso delle armate francesi presso il porto di Malta 
— giug. 1283 — , e vicino quello di Napoli — giug. 1284 — , 
inoltravasi per terra sino alla Basilicata; sicché Carlo d’An- 
giò, accorato, finiva di vivere — 1285. — 

Nello stesso anno moriva puro il re Pietro, lasciando Al- 
fonso sul trono di Aragona, e Giacomo sn quel di Sicilia. 

Costui in sulle prime non mancò a se stesso nel difendere 
l’Isola dagli assalti nemici, e non poche vittorie riportò sulle 
armi francesi; se non che, morto re Alfonso senza prole — giu- 
gno 1291 — , Giacomo, contrariamente ai voleri del defunto 
fratello che voleva disgiunti i due reami, riuniva la Sicilia 
all’Aragona; e indi a poco, stanco di guerreggiare le armi riu- 
nite di Francia e di Napoli, aiutate dai pontefici di Roma fa- 
voreggiatori di casa angioina, cedeva l’Isola a Carlo li d’An- 
giò, senza chiederne il consenso dai Siciliani — 5giug. 1295—. 
Ma i Siciliani, risoluti a non ricadere sotto il duro servaggio 
dell’odiata casa d’Angiò, ad onta degli sforzi riuniti di Roma, 
Napoli, Francia ed Aragona, con un solenne atto di nazionale 
sovranità, proclamarono a loro monarca l’infante Federico, che 
fu in Sicilia secondo re di questo nome, molto cooperando in 
ciò l’illustre Vinciguerra Palizzi, dapprima riducendo ad as- 
sentire al generale voto del popolo siciliano i pochi baroni 
riluttanti, e dappoi nobilmente arringando nel generale par- 
lamento all’nopo convocato in Catania — 15 genn. 1290 — , 
prestante com’egli era per forza d’ingegno e di parola. 

Re Federico veniva coronato in Palermo addi 25 marzo 1296, 
e in tale fausto giorno egli generosamente creò conti, dié fendi, 
accordò grazie, e soiennomente confermò le franchigie e i pri- 
vilegi dell’Isola. 
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Continnò inUnto la gaerra, e mentre le armi siciliane ria- 
scivano vittoriose in Calabria — 1297 — , l’Isola veniva in- 
vasa dallo stesso Giacomo d’ Aragona — 1298 — , che ad isti- 
gazione del papa si era messo dalla parte dell’ Angioino , o 
presa Patti ed altre Terre, mosse per Siracusa e vi metteva 
l’assedio : ma la virtù di Giovanni Chiaramonte il Vecchio, che 
comandava la città, fece andare a vuoto quel disegno. 

Nell’anno successivo — 1299 — avvenne la sanguinosa bat- 
taglia del capo di Orlando, dove memorabili prove di valore 
si fecero d’ambe le parti, ma che sventuratamente riuscì fu- 
nesta alle sicule armi, sicché fu agevole a Roberto, primo- 
genito di Carlo II d’Angiò l’occupare molte città e Terre, tra 
le quali la munita fortezza di Paterno, che la teneva il vec- 
chio conte Manfredi Maletta signore della nostra Motta San- 
t’Agata 

Costui aveva avuto l’arte di entrare nelle grazie dei re ara- 
gonesi, dai quali aveva avuto conservati i beni e restituita 
anche la carica di Camerlengo — 1285 e 1291 — , che da- 
tagli dallo svevo re Manfredi — 1264 — , gli era stata tolta 
da Carlo d’Angiò — 1269 e 1279 — ma il Maletta uom di 
toga sempre, servitore della fortuna, uso a viver delicato ’, 
al secondo giorno dell’assedio vilmente consegnava la fortezza 
all’Angioino — 1299 — con molto vantaggio di costui, che per 
mancanza di viveri era costretto o a partirsi o a cadere nelle 
mani di re Federico. 

B non pago di ciò il vile Maletta per lettere fece cadere 
nelle mani dei nemici la sua fortissima terra di Buccheri, e 



* Vedi sopra pag. 251. 

> Franc. M. Emanuele b Gaetani HARCn. di Villabiakca — Afe- 
morie Star, intorno agli antichi Uffliii del reg. di Sic. — Pai. 1776 , 
cap. VII, pag. 370 e 400. 

’ Miob. Amari — La guerra del Vespro siciliano. — Ediz. cit. , ca- 
po XVII, pag. 434. 
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corto ebbe ad istigare a quella viltado le altre suo Terre. 
Cammarata però e la nostra Terricciuola di Motta S. Agata 
ebber la gloria per allora di tenersi fedeli al re Federico: ma 
pare che nell'anno snccessivo — 1 IlOO — t'aiumarata, tentata 
dalle itromesse angioine di restituirla al demanio regio , si 
dispones.se a seguire Fe-sempio del suo signore, per come ap- 
pare da nn diploma di re Carlo 11 d’Angiò, nel quale, pro- 
mettendo quel favore a Cammarata , si .asserisco che questa 
terra era disposta a tornare in fede 

Intanto Filippo principe di Taranto , secondogenito del re 
di Napoli, con poderosa oste invadeva il Val di Mazara; ma 
Federico con Giovanni Chiaramonte il Vecchio, Vinciguerra 
Palizzi ed altri valorosi capibvni gli fu sopra, ed alla Fal- 
conara si combattè quella battaglia, nella quale veniva in- 
tieramente di.sfatto l’esercito angioino, e cadeva prigioniero 
lo stesso principe di Taranto — 1" dicembre 12!t9 — , che 
chiuso veniva dapprima nel castello di Cefalù, e indi, come 
in piu sienro luogo , in quello , a noi prossimo , di Sntera 
— 1302 — . 

Allora il papa fece invadere l’Isola da Carlo di Valois, il 
quale, sbarcato a Termini, mosso per Corleono a Sciacca, dove 
mise l’.^ssedio : ma mentre Federico riuniva le sue .schiere in 
Castronuovo, il V.alois gli propose la pace, che venne con- 
chiusa dappresso a C.altabellott:i addi 24 agosto 1302. 

Federico da Caltabellotta mosse per Sntera a lilierare il 
principe di Taranto, e cosi allietava di sua presenza i nostri 
villaggi , che stavano dapi)res.so alla via da percorrersi dal 
reale corteo; e indi muoveva per Leni ini. 

Fu condizione del trattato di pace del 1302 che i feudatarii 
perderebbero tutti i feudi dal principe da cui si fossero ri- 



• Il diploma è in .lata del 14 giugno 1300, ed esisto nel regio archi- 
vio di Napoli, registro 1299- 1000 C, fog. 3S9 a tergo, cd è cemiato da 
M. Amari, Op. cit., cap. XVIII, pag. 470. 
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bollati; e cosi al conto Manfredi Malotta veniva tolta la ba- 
ronia e la Terra di Motta S. Agata la quale con Canimarata 
ritornava al dominio diretto del re ^ Ma per poco tempo , 
avvegnaché a 18 ottobre dello stesso anno Motta S. Agata ve- 
niva concessa in feudo cou ('ammarata a Vinciguerra Palizzi ’ 
in ricompensa di quanto costui aveva operato col senno e con 
la mano in vantaggio della causa nazionale: la concessione 
venne fatta secondo il diritto dei Franchi, cioè che nella suc- 
cessione il maggior nato sia preferito al minore, ed il maschio 
alla femina, e col solito obbligo del servizio militare *. 



' Maletta poi tratte la vita pochi più anni in terra di nemia, toe- 
venuto o inmltato da essi con meschini favori; e infame e mendico 
mori ; ma non ha il mondo nè premi, nè pene da pagar ciò che sovente 
fa ad un’intera natiomi nn solo uomo.' 

Cosi l’illustre M. Amari nell’Oj). cit., cap. XV’II, pag. 434. Vedi 
pare lo autorità da lai citate. 

’ Vito Amico — Lexicon top. sic. — edii. cit., Tom. II, voce : Cama- 
rata. 

• Kb Federigo II — Catania , 13 ott. 1302 — cit. dal March. Vu.- 
LARIANCA, Sic. nnb., voi. Ili, par. II, lib. IV, pag. 128. 

La famiglia Palizzi, di origine normanna, annoveravasi fra le princi- 
pali in Messina, ove tenea per soggiorno, viciniti di possessi, clientele o 
aderenze. — V’edi : 

Isidoro La Lumia — Matteo Palizzi, ovvero » Latini e i Cata- 
lani — cap. I, parag. Il, nel voi. I de’ suoi Studi di St. Sic., Pai. Lao, 
1870, pag. 3G0. 

• G. L. Barberi — Capibrevium regni /ciidori/m, Tom. II, De Comi- 
tatù Cammaratae — pag. 4G, manos. della Bib. Com. di Pai. Qq. li. 82. 

Vito Amico — Op. e luog. citati. 

Ces. Pasca — Cenno storico-statistico del Com. di S. Giovanni e 
Camerata, nel voi. GO del Gior. lett. di Sicilia. 

Per gli avvenimenti narrati in questo parag. I, vedi : 

Bartolomeo da Neocastro — Ilistoria Sicilia, cap. XVI c seg. 
— presso R. Di Greoorio nella Bib. scrip. etc. Tom. I, pag. 34 e seg. 

Nicolò Speciale — Hist. Siculo — Lib. I, II c VI. — Ivi tom. i, 
pag. 303 e seg. 
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II. 



Celebre nei fasti fendali dell’Isola è la famiglia dei Chia- 
ramonte, branca dei Clermont di Francia, venuta in Sicilia 
coi conquistatori normanni: mantennesi essa per allora in istato 
assai modesto, finché la guerra del Vespro non lo dio occa- 
siono di elevarsi ad una grandezza considerevole, mercè le ge- 
sta dei duo fratelli Manfredi I e Giovanni il Vecchio, le di 
cui prodezze li facevan tenere in gran conto presso la reg- 
gia di Federico, che fu loro largo di fendi, di onorificenze o 
di nflicii '. 

Fu Giovanni Chiaramonte il Giovane, figlio a detto Man- 
fredi, colui che esteso i suoi possedimenti a parte del nostro 
tenitorio ; chè possedendo egli il casale Margidirami a setto 
miglia ad ovest da Girgenti lo dava alla Chiesa agrigentina, 
e ne riceveva in cambio la Terra di Massaro *, lo di cui va- 



ÀKONiHO — Chronicon sieulum, cap. XL e seg. — Ziri tom. II, pa- 
gina 148 e seg. 

Saba Malaspisa — i/irtonoe continuatio ete. — lei tom. II, pa- 
gina 331 e seg. 

Anosiho — Lu ribellamentu di Sicilia cantra re Carla — nelle Cro- 
nache siciliane puh. dal prof. V. Di Giovanni, Bologna, 18C7, pag. IIG 
c seg.; e nei suoi Studi di Filologia e Letteratura, par. II; Palermo 
L. Pedone- Lauriel, 1871, pag. 39 e seg. 

Anonimi — Cronichi di guistu regnu di Sicilia — e Cronica di Si- 
cilia per epitome. — In dette Cronache siciliane, pag. 178 e 209 c seg. 

Raimondo Montaner — Cronaca Catalana, cap. LVIl. — Ivi, 
pag. 235 e seg. 

' Inveoes, Villabianoa, Vito Amico cd altri, cd in ispecie: Isidoro 
La Lumia nel Matteo Paliszi, cap. Il, parag. IV, ed. cit., voi. I, pa- 
gina 419 e passim. 

> Gius. Pioonb — Op. cit., Mem. V, pag. 414, nota 13. 

• Permuta del 2 biglia 1305, nel voi. I dei Privilegi della Cattedrale 
di Girgenti, citata da Gius. Picone neU’Op. sud. pag. 368, nota 3. 
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stissimo apiiartonpnze stendevansi , per come si 6 veduto 
sino ai nostri feudi Cliindia e Manganare ed .aH’odierno teni- 
torio di S. Itiagio-Platani : • Anno 1305 — scrive il can. Pir- 
« ro — , ('.-usale Margidirain, qnod Francisciis de Tnderto Be- 

• nelidarins Mnssari jnris ecclesiae Agrigentinae periiiuta- 

• verat cnm Jeanne Claramonte mensac episcopali restitnen- 
« dnui enravit ’. » 

Intanto dopo dodici anni di pace — 1302-1314 — Federico 
con ardito proposito, contrariamente al trattato di t'altaliel- 
lotta, fece dal Parlamento riconoscere Pietro suo primogenito 
come legittimo successore nel trono, ed egli da quell’istanto 
riprendeva il titolo di re dì Sicilia: cosi rotto quel trattato, 
ricominciarono le ostilit.à tra Federico e il d’Angiò di Napoli, 
che prolnngaronsi sino al 1325, qnando, messo da costui un 
assedio contro la stessa Palermo, venne fortemente ribattuto 
dal valore dei Siciliani, a capo dei quali stavano i due Gio- 
vanni Cliiaramonte. Allora le armi angioine percorsero de- 
vasUndo tutto il paese occidentale dell’Isola, e indi, voltando 
da Caltabellotta pel Val Demone , ebbero i nostri villaggi a 
soffrire le incursioni di questi novelli Vandali •. 

E qui pria d’inoltrarci dobbiamo cennare come nel casale 
l'.abica al barone Alaimo di Aprnccio era successo il di lui 
figliuolo Manfredi Alaimo di Cubica *, su quale cambiamento 



' Vedi sopra pag. 21G. 

’ Rocco Pirro — Sic. Sac , ediz. cit, Lib. Ili, Notti. 1/7, pag. "OC. 

* N. Speciale — Uist. Sic., Lib. VII e seg. — Presso K. Di Grego- 
rio, liib. Arag., tom. I, pag. 4G3 e seg. 

Anonimo — C/»roiiico» siculum, cap. LXXI e seg. — Ivi, tom. Il, 
pag. Ibi e seg. 

Raimondo Montaner — Cronaca Cnlalnno, cap. CCLVI e seg. Pres- 
so V. Di Giovanni, Cronache sic., Boi. Romagnoli, 18G7, pag. 3C5 c seg. 

• Questa notizia rilevasi dal diploma di UB Federico II d’ Aragona 
dato a Messina il agosto 1326, citato a pag. 2ò0, nota I di questa opera. 
Vedi pure : 
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di cognome noi, ai par del liarljori, non sappiamo dare alcuna 
ragione Al di Caldea, elio aveva ottenuto la investitura 
da re Federico successe Raimondo di lìatasta forse genero 
di quel barone o acquisitore della baronia; il quale con suo 
testamento del 3 settembre 1325, confermato da re Federico 
con privilegio dato in Messina a !) agosto 1326, chiamava 
per suo successore in detta baronia a Tommaso do Michele 
che la tenne per lunghissimo tempo. 

III. 

La composizione dell’agro castelterminese di questi tempi 
era cosi : la Terra c la fortezza di Motta S. Agata con la ba- 
ronia omonima subiva la soggezione di Vinciguerra l’alizzi: 
ii casale Chidia con il borr/o Carnuti *, compresi nella baro- 
nia di Mussaro, spettava a Giovanni Chiaramonte il Giovane : 



Anosiuo — Fendi e baronie del regno di Sicilia; manos. della Com, 
di Pai. (Iq. E. 25. 

G. B. Barrebi — Capibrevium etc., feudum Cliabicae. 

Cedolario etc., nel G. Archivio di Pai., lib. II, pag. 39. 

* Tamen niillam dare valeo causam, guo jure ìlanfridus de Alaymo 
de Chabica fdius legitimus Alaymi de /l7>n<ccio cognotnen de Apruccio 
in cognomine de Alaymo de Chabica co-mmutaverit. 

Così il Barreri, liiog. cit. 

* Diploma di re Federico sopra citato. 

’ Vedi le autorità citate nella nota 4* della pagina precedente. 

Vedi puro queste Notiiie Lib. Il, cap. VI, parag. V, pag. 190-195. 

La successione di Tonnuaso de Michele è riportata dal Di Gregorio 
tra gli esempi dei vari feudi alienati sema attendere nè a qualità di forma, 
nè a dipendenza di grado. — Vedi Ro.s. Di Greoorio, Comento ccc. in 
fine delle Considerazioni ecc., ediz. cit., pag. G49. 

* Non si dimentichi come la parte principale del casale Carnuti era nel 
feudo di Mnndravecchia, entro il territorio di Comiso ossia di Fontana- 
fredda; o che nel fendo Manganare, dipendente dalla baronia di Mussaro, 
era soltanto un lembo del casale medesimo. — Vedi questo Notizie Sto- 
riche, lib. II, cap. VI, parag. X, in fine. 
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mentre il casale Cabica con la baronia dello stesso nome era 
di Tommaso do Michele '. Non rimanera in demanio che lo 
antico agro alesino , cioè la vasta tenuta di Comiso ’ con i 
casali Codia e (Carnuti e la rócca della Bastiglia. 

Ma in tempo in cni con sempre crescente progressione in- 
fendavansi città, terre, villaggi, immense e fertili campagne, 
ed anche balzelli, porti o dogane, in modo che snlla totale 
superficie dell’ Isola appena le più grosse città rimanevano 
legato alla diretta giurisdizione del re ’, poteva questa impor- 
tante parte dell’agro castelterminese non subire la generale 
condizione di cose che notavasi nell’Isola intiera? Fu perciò 
che il tcnitorio Comiso, detto anche di questi tempi di Fonta- 
nafredda *, venne dato in fendo da re Federico II a Ruggiero 
di Scandolfo, nn venturiero tedesco, unitamente alla vicina 
Terra di Sutera — 1325 — 



* Vedi sopra pag. 258, 259, 260 e 261. 

’ Vedi sopra, lib. Il, cap. II, parag. II, pag. 84. 

> IsiDOHO La Luuia — Malteo Paìizn omero i Latini e i Catala- 
ni, rap. Il, parag. IV, — nel voi. I dei suoi Studi di St. Sic.; Pai. Lao, 
1870, pag. 413. 

* Da nn fonte che scatnrisco all' estremo lembo sciroccale del fendo 
Stretto, dappresso all’antica osteria {fimnacu di susu). Oggidì il nomo 
di Pontanafredda si dà alla sola contrada che sta attorno al casamento 
baronale, e comprendo la torre , il fonte, le osterie, dne mnlini, la chie- 
suola di 8. Antonino ed i migliori agrumeti della vallea. 

• Vito Amico — Lexicon topog. sic. — tomo II, vallis Masariae , 
voce : Sutera. 

In nn diplotna dato a Eagusa a tt maggio 13GC, con cui re Kede- 
rico IH concede in fendo a Giovanni Chiaramonte III la terra di Sutera, 

di cni parleremo appresso, si legge cosi: terram Suterae positam tn 

Valle Agrigenti, quam qìiondam nobilis Bogerius de Scandolfo miles 
vita sibi Cotnite a curia nostra sub certa forma tenebat, etpropter ejus 
obitum liberis de suo carpare legitimis non relictis terra ipsa est ad ma- 
nus et dominium nostrae curiae devoluta cum castris, pertinentiis etc. 
(Vedi: Miscellanea Siciliae regum ab anno 128S ad annui» 1389, ma. 
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IV. 



Respirava per poco la Sicilia, quando la nimistà di Giovanni 
Chiaramente il Giovane conte di Modica e di Francesco Ven- 
timiglia conte di Geraci spinse l’ Isola nello angosciose am- 
bagi della guerra civile. Il Ventimiglia, invaghitosi di altra 
donna, ripudiò la moglie, sorella al Chiaramente; crucciato 
costui per tale onta, jìassò alla corte dell’imperatore Ludovico; 
e indi, tornato in Sicilia con una schiera di Alemanni, as- 
sali il Ventimiglia nelle vie di Palermo, e feritolo nel capo 
rifuggissi nelle sue terre — aprile 1333 — . Allora re Fede- 
rico ordinò immantinente il bando del Chiaramente dal re- 
gno ; e indi nell’anno snccessivo la conlisca dei suoi beni ’. 



della Bib. Con. di Palermo, Qq. G. 4, pag. 317; e presso AGOSTINO In- 
VEQES nella Cartagirte sicula, pag. ,100 dell’ed. cit). 

Nel brano del riportaci diploma in verità non si nomina il tenitorio Co- 
miso; ma i da por mente : — Che i Cbiaramontani, nel possedere Sutera, 
possedevano del pari il nostro Comiso, come ci prova la testimonianza di 
Q. L. Barbebi: Comiso /eiuium , cosi egli, sine FuiUana Frxdda in 
valle Masariae et tenitorio Suterae , ac prope feudum Cabica posi- 
tum, per Claramontanos antiquitus possidebatur etc. {Capibrevium re- 
gni feudorum; ms. della Bib. Com. di PaL, Qq. H. 08-94. — Vedi pare 
diploma di re Martino dato a Siracusa a 18 ottobre 1388, ncU’Arcbi- 
vio Bastiglia in Casteltermini , Libro della Successione della baronia 
di Fontanafredda, di cai è parola sopra a pag. 167, nota 4); — che il Co- 
miso dovette essere tenuto da Giovanni Ut Chiaramonte barone della vi- 
cina terra di Salerà, anziché da Federico 111 Chiaramonte, diedi questi 
tempi era barone del contigua Massaro; e cià perché il Comiso, anziché 
di Massaro, fu una dipendenza di Sutera. (Vedi queste Notilie storiche, 
lib. II, cap. VII, parag. II, pag. 224 e scg.; o cap. Vili, parag. II, pa- 
gina 245 e seg.); — che quindi, essendo il Giovanni III Chiaramonte il pos- 
sessore di ciò che teneva il de Scandolfo, é forza conchiudore che tra leper- 
tinentiis del diploma del 1306, e quindi tra i possedimenti del de Scan- 
dolfo, è da comprendere il nastro territorio Comiso. 

• Agostino Inveqbs — La Cartagine Sieuloj ed. ciL, lib. II, cap. VI, 
pag. 219. 
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Cosi la Ilaronia di Mussaro col casale Cliidia yeane riunita al 
demanio del re — 1634 — . 

Il Cliiaramonte allora si rifuggi niiovamente presso l’im- 
peratore di Alemagiia, e veduto die non gli giovavano i di co- 
stui linoni uflicl presso re Federico, con brutto proposito si 
diede al servigio deU'angioino Roberto, da cui venne spedito 
in Sicilia con poderosa armata — 133.') — : sbarcato a Ter- 
mini invase il Val di Mazara , dove mise a ferro e. a fuoco 
molte città, allargando le sue devastazàoni sino a Trapani c 
Licata; ma indi a poco il Cliiaramontc , lasciato il servigio 
dell’Angioino, ritornò in Alemagiia ad aspettarvi miglior for- 
tuna; la quale, colla morte di re Federico avvenuta in giu- 
gno del 1337, non si fece a lungo aspettare *. 



V. 



Non dobbiamo la,sciare il regno glorioso di re Federico II 
senza far cenno del molo feudale da lui ordinato, dove trovasi 
la ras.segna, non solo di tutti i feudi con la rispettiva annuale 
rendita, ma di coloro benanco che ne erano i jiossessori. Ripor- 
tiamo ^da esso quanto riguarda il nostro tenitorio: 

• llercdes quondam D. Sancliii de Aragona prò Feudis sancto 
• Marco, Terra Cammarate cum Casalibiis ’, et Feudo Xi- 
« beni, iinciae 600. 

• D. Joannes de CLaramonte prò Casali Cornisi ’, qnod emit 



' Nic. Speciale — Historia Sic., lib. Vili, cap. VI e seg. — Presso 
Ros. Di Greoorio, Jìib. Arag., tom. I, pag. 40!) e seg. 

Anokieo — Chronicon, cap. XCIV e scg. — Ivi, pag. 217. 

’ Erano ijncsti casali la nostra Motta S. Agata, e Gallinica, Ralialta- 
villa, Ortnsa, S. Lucia ccc. Vedi sopra pag. 225 e seg. 

* Non si confondi questo casale Comiso, che oggi è un grosso c ricco 
cornane della provincia di Siracusa, col nostro tenitorio Comiso, detto i>o- 
Bcia di Fontanafredda, spettante di questi tempi con Salerà a Ruggiero 
di Scandolfo. 
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« a Beringafto do Lnbera, l’etramnsnnchi, Musavo Racalia- 
« noto, S. Joannis ot Faharia, nnciae.... 

« Masinus do Midiaolo prò (Jasali Calbacc, nnciae 80 • 

Gli Hcrittori non sono di accordo sulla data di questo ruo- 
lo. Alcuni gli danno quella del 1296 altri quella del 1303 *; 
altri infine il 1320 ’ ed anche il 1323 *. Ma pare che ninno 
di essi raggiunga il vero; dappoiché, limitandoci al solo nostro 
territorio, rileviamo che se l’anzidetU rassegna fosse stata re- 
datto nel 1296, allora aA'rebhe dovuto comprendere il nome di 
Manfredi Maletta qual signore della baronìa di Motto S. Agata 
c di Cammarato, che non la perde che nel 1302 e per Cabica, 



' Nella baronia di Massaro erano comprese le nostre terre di Manga- 
nare e Chiudia col casale Chidia e il borgo di Carnati. — Vedi sopra pa- 
gina 22G e seg., e 2W. 

’ S. Giocanni era un casale presso Cnccamo. (Vedi; ànd. Massa — 
La Sicilia in prospettiva, tom. I, pag. l.'U). Non si confondi qnindi col 
feudo S. Crionanni compreso nella baronia di Massaro. — Vedi sopra pa- 
gina in, nota 3. 

’ Manca in tutti i codici la cifra della rendita. 

• Giovanni Martinez de Jacca — Nomina et cognomina baronum 
et feudatoriorum ac quantitas pecunie que anno quolibet perrenit et 
pervenire potest eie ex subscrijitis feudis eorum, tempore regie Fri- 
derici secundi vulgo tertii nuncupnti, circa ann. Dom. 129(>. — Questa 
relazione fu trascritta da un antico codice per ordino del viceré Carlo di 
Aragona, e si conserva nella Bibl. Com. di Pai. Qq. D. 88. — Vedi pure : 

Bartolomeo Musoia — Sicilia nobilis etc. — Roma, 1692. 

Kos. Di Greoorio — Descriptio feudorum sub rege Federico; No- 
mina et cognomina etc. — trovasi nella sua Bib. Arag., tom. II, pag. 465. 

‘ Giov. Martìnez db Jacca seguito da Musoia e Di Gregorio nelle 
Op. cit. 

• Michele Amari — Carte comparie de la Sicile etc. Parigi , Plon, 
1859. In fine della Notice, voci abbreviate, pag. 25, col. I. 

’ Vito Amico — Lexicon top. etc., Tom. II, Kollis Afazariae, voci : 
Calbaca, Camarata, S. Angelus de Muxaro ed altre molte. 

• Lo stesso — Lex. top. sic., tom. II, voce : Sutera. 

’ Vedi sopra pag. 258. 
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invece di Tommaso de Michele, successovi nel 1326 >, avrebbe 
dovuto riportare il nome di Alaimo di Apruccio, che certo vi- 
veva nei primordi del regno di Federico, dappoiché fu questo 
re che ne concesse la investitura a Manfredi Alaimo di Cubica 
tìglio e successore di esso Alaiino di Apruccio \ 

Che se poi la data della rassegna feudale ordinata da re 
Federico è quella del 1303, 1320 o 1325, allora per Cubica, 
invece del de Michele, dovea recare il nome di Manfredi Alaimo 
di Cubica o di Raimondo Batasta, i quali ebbero il fendale 
possesso di quel casale tra i primordi del regno di re Fede- 
rico ed il 1325, anno in cui cessava di vivere esso Batasta, 
da cui poscia il riceveva il de Michele — E per Motta 
S. Agata e Cammarata, invece degli eredi di Sancio di Ara- 
gona, doveva segnare il nome di Vinciguerra Palizzi, il quale 
ne fu investito nel 1302, e non cessò di vivere che nel 1336 *. 

Da ciò è da conchindere che il ruolo anzidetto non rivela 
con esattezza il completo stato feudale dei tempi di re Fe- 
derico II , forse per aggiunte e correzioni che abbia potuto 
subire in tempi posteriori; d’onde 6 derivata la diversità delle 
date che a quel ruolo hanno attribuito gli scrittori. 

VI. 

Pietro li, successore di re Federico, mostrossi avverso al 
Ventimiglia, e con sentenza del 30 dicembre 1337 lo privò 
dei beni e lo condannò nel capo come fellone; mentrcché 
nello stesso giorno toglieva il decreto di proscrizione contro 
l’esule Ciov.anni Chiaranionte il Giovane, che richiamava in 
.Sicilia e rintegrava nel possesso delle confiscate sostanze * ; 



■ Vedi sopra pag. 261. 

* Vedi sopra pag. 260. 

’ Vedi sopra pag. 260 e scg. 

• Vedi sopra pag. 258 e 268. 

' Sentenza data a Nicosia a 30 dicembre 1337 riportata da Fra Mi- 
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sicché la baronia di Mnssaro col nostro villaggetto Chidia tor- 
nava nel dominio del sno primiero barone. 

Ma un figlio dei Ventimiglia inducova Koberto d’Angió re 
di Napoli ad invadere il settentrione dell’Isola — 1338 — e 
poscia l’isola di Lipari — 1339 — . Allora fu mandato con 
2 1 galee Giovanni Chiaramontc per osservare il nemico e vet- 
tovagliare risoletta; ma l’ardore giovanile d’Orlando d’ Ara- 
gona fece ingaggiare la battaglia con i legni nemici non ostante 
le opposizioni del Chiaramente, sicché i nostri ebbero la peg- 
gio , rimanendone moltissimi nccisi o prigionieri , e tra co- 
storo il Chiaramonte, che per riscattarsi dovette vendere per 
10000 fiorini a sno cugino Enrico Chiaramonte il sno vasto 
contado di Modica. 

Nel 1342 cedeva al comune fato re Pietro II d’ Aragona, 
lasciando erede il sno figlinolo Ludovico sotto il ballato del 
dnca Giovanni, l’unico dei figli di Federico II che somigliava 
al padre per mente o per animo. 

Nello stesso anno moriva il nostro barone di Mussare Gio- 
vanni Chiaramonte il Giovane, a cui per manco di legittima 
prole maschile successe il sno cugino Manfredi II Chiaramon- 
te, inteso Manfrcduccio, figlio a Giovanni Chiaramonte il Vec- 
chio '■ Fu costui che riacquistò da suo fratello Enrico la con- 
tea di Modica e riani nelle sno mani vastissime possessioni 
— 1342 — ». 



cnBLB DA Piazza — llistoria Siculo, parte I, cap. VII, presao Di Gbe- 
OOSIO nella Bib. Arag., tom. I, pag. 534 e seg. Vedi pure : 

Anonimo — Chronicon siculum etc. capo GII. — Ivi, tom. II, pag. 243. 

' Vedi diploma di rb Ludovico dato a Catania a 25 maggio 1343, 
presao i registri della Regia Cancelleria, anno 1360-1366, foglio 412, ri- 
portato da A. Inveoes, nella Cartagine Siculo, lib. II, cap. VI, pag. 266. 
Vedi puro: IsiDORO La Lumia, Op. e luog. cit. 

’ Tra i vasti possedimenti di Manfredi II comprendevasi Modica, Scicli, 
Chiaramonte, Ragusa, Caccamo, Misilmeri, Bealmonte, Sicnliana, Favara, 
Massaro ecc. ecc. 
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Dall’altro canto la baronia di Motta S. Agata e di Canmia- 
rata dall’illustre Vinciguerra l'alizzi, morto nel 1.'Ì.‘ÌC, era pas- 
sata nel possesso dell’anibizioso suo fratello Matteo l’alizzi ma 
per jmco, avvegnaché indi a non guari ricadeva nelle mani di 
Sancio d’ Aragona tiglio naturale di re Pietro I, sposo di Ma- 
calda unica liglia ed erede di Vinciguerra Palizzi — 1386 — 
poi passava al di lui figliuolo Federico ’ e poscia in breve 
ai successori di costui *. 



VII. 

Sotto Federico li d’Aragona il dovere del personale servi- 
zio militare veniva esattamente adempito dai baroni dell’I- 
sola; ma sotto i di lui successori i baroni furono abilitati a 
rimanersi daU’andare ad oste, pagando invece nna somma in 
denaro : questa commutazione del servizio militare in una 
prestazione in numerario era chiamata nddoaniento ; e dei 
primordi del regno di Ludovico ci rimane un ruolo di ad- 
doaniento compilato in occasione dell’ armata che la regia 
corte commetteva nella piana di Milazzo contro gli Angioini 
che occupato avevano questa città — 1343 — “:da esso ven- 



' Fkan. Apeile — Cronolog. della Sicilia, cap. I, pag. 174 cit. dal 
March, di Villabiasxa, nella Sic. Nobile, cd. cit., voi. Ili, par. II, 
lib. IV, pag. 131. 

* Marcii. Villarianca, luog. cit. 

Isidoro La Lumia — Matteo Palizzi. — Pai. Giliberti, 1859, cap. I, 
pag. 18, parag. Ili, nota 2. 

* Vito Amico — Lex. top. sic., — toni. II, Val. Maz., voce CamartUa. 

Cesare: Pasca — Loc. cit. 

* Vedi il seguente parag. Vili, pag. 2G9 o seg. 

‘ Dieoo Orlando — Il feudalismo in .licUia, cap. VI, parag. VII. — 
Pai. Lao, 1847, pag. 128 e seg. 

March. Vincenzo Mortillaro — Leggende storiche siciliane, 
Leg. Ili — Pai. Pensante, 186G, pag. 24. 

Isidoro La Lumia — Matteo Palizzi ovvero i Latini e i Calala- 



Digitized by Google 




CAPO IX. — F.POCA ARAHOXESK. 269 

ghiamo a conoscere non solo i nomi dei liaroni o la somma di 
denaro da essi dovuta, ma benanco il Inogo della loro ordina- 
ria residenza : ed ecco come trovansi annotati i nostri baroni : 

* In civitato Catane. 

« Rogcrius Theutoniciis ' miles prò duobus eqnis armatis 
« cum ejiis socio unciae 6. 

« In terra Ragnsie. 

« Comes Manfridus de Claromontc ’ prò eqnis armatis 
• qninqnaginta, unciae lóO. 

« In ci vi tate Panormi. 

■ Domimis Masiniis de Michaele ‘ prò armatis eqnis dno- 
« bns, unciae 6. 

« In terra Cammarate. 

• Heredes quondam Nohilis Fridcrici de Aragonia ' per 
« eqnis armatis vigiliti, unciae 60 *. 



ni, cap. Ili, parag. Ili, nel voi. I dei suoi Studi di Storia Siciliana, 
Pai. I.ao, J870, png. 4.18, nota 2. 

‘ 11 barone di Fontanafredda a di Sutera. — Vedi questo Notizie, 
pag. 262 e 271, nota .S*. 

' Ignorasi il nome del socio del di Scandolfo, e se era socio nella si- 
gnoria di Sutera e di Fontanafredda o in altra baronia. 

• Il barone di Mnssaro o quindi dei nostri feudi Chiudia e Manganare. 

— Vedi sopra pag. 267. 

• Il barone di Cubica. — Vedi sopra pag. 261, 262 e 265 e seg. 

• I Signori di Camniarata e della nostra Motta S. Agata. — Vedi so- 
pra pag. 268. 

• NoUo del sercitio militare delti baroni e feudatari fatto nel 134S, 
in tempo di re Ludovico. — Ms. della Bib. Com. di Pai., Qq. E. 133, n. HI. 

— Vedi pure : 

Imperatum adohamentum sub rege Ludovico, anno t.343, presso la 
Lib. Arag. di R. Di Greoorio, tom. II, pag. 470. 

È mestieri ricordare come si l’nna che l’altra delle lezioni, che ci ab- 
biamo del cennato addoamento, non sempre ci danno con esattezza i nomi 
dei baroni siciliani : cosi il nostro liogerius Theutonicus è storpiato nel 
liollo in CItaus Theutonicm , c nell’ /mprratnm adohamentum del Di 
Gregorio in Caus Theotonicus; o questo Chaus o Caos evidentemente 
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Vili. 

Di questi tempi le infinite concessioni fendali fatte dalla 
dinastia aragonese, e la dappocaggine dei successori del re 
Federico II avevano reso potentissimi i baroni dell’Isola, in 
alcuni dei quali veniano a rifondersi quei poteri, che solo 
spettavano allo Stato : il baronaggio perciò presentavasi sca- 
pestrate, ambizioso, corrotto; e diviso nelle due fazioni Ca- 
talana c Latina dilaniavasi ferocemente, metteva sossopra il 
paese , e lo copriva di gravissime sventure : primeggiavano 
fra la parte nazionale o Latina i Cbiaramonte e i Palizzi; fra 
la parte Catalana gli Àlagona e i Moncada '. 

Kegli ultimi anni di re Pietro lì , e nell’ inizio del regno 
di Ludovico, l’ influenza del duca Giovanni aveva fatto pre- 
valere la fazione Catalana, tanto che i Palizzi c non pochi 
loro servitori ed amici vennero esiliati — 1340 — ; i Chia- 
ramontani però rimanevano , ma malcontenti e crucciosi e 
coU'ambiguo contegno di chi soffre, ma attende Ma alla 
morte del duca — 1348 — i Latini rialzarono la testa: ri- 
chiamarono i Palizzi, e un novello Vespro, cominciato a Pa- 
lermo, si propagò per tutto il Val di Mazara ed in altre parti 
dell’Isola. 

Fu allora che gli credi di Federico d’ Aragona, di parte 
Catalana, fnrono privati di Cammarata c della baronia di 
Motta S. Agata, che concesse vennero da re Ludovico a Cor- 

è una scorretta abbreviarione del Itogerius: cosi pure il nostro Masi- 
nus de Michaeìe trovasi scritta nel Rollo: Masinxu de Mi Iride , e 
presso Di Greoorio: Maeiniie de Demitriele. 

La scorretta lesione della copia riportata dal can. Di Gregorio era stata 
avvertita anche dall’illustre Maboiiesb Mobtillaro (Vedi : Up. e liiog. 
cit.). 

* Isidoro La Lumia — JlfaHeo Palieti, cap. I, parag. VII; cap. II, 
parag. I, II, IV — ed. cit, voi. 1, pag. 302 o scg. 

’ Lo Stesso — Op. eud., cap. II, parag. IL — Lei, pag. 398. 
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rado Doria, capo del ramo di questa famiglia genovese ghi- 
bellitia, che si era trapiantata in Sicilia sotto i primi re di 
Aragona Il Doria doveva tenere la nostra baronia e la vi- 
cina Cammarata sino a che non gli si dava altra equivalente 
possessione 

Ha la parte Catalana non stava neghittosa; prepara vasi 
alacremente alla riscossa, sicché nella battaglia combattuta 
in giugno del 1349 presso Catania la parte nazionale ebbe 
la peggio : nell’anno successivo però a Troina i Latini otten- 
nero qualche vantaggio ; cosi pure in Adernò , dove qnella 
ròcca venne espugnata da Rnggiero di Scandolfo barone di 
Sutera e di Fontanafredda ma a Paternó i medesimi soc- 



* Isidoro La Lumia — Op. eit., cap. II, parag. V. — lei, pag. 420. 

’ Facciamo rimontare la data di questa concessione all’anno l.IdS, quando 
il ritorno dei Palizzi fece risorgere il partito dei baroni nazionali. 

Del possesso fendale di Corrailo Doria su Cammarata si ha memoria 
nel diploma di re Ludovico, dato a Calatafimi il 6 genn. 13ù4, esi- 
stente nel voi. ms. della Bib. Com. di Pai. Qq. G. 4, pag. 118, retro. 

* Fra Michele da Piazza , da coi abbiamo attinto le notizie com- 
prese nel testo, parla di un Hogeriua theutonieua, che qualifica per miles 
animosue (Uistoria Siculo, par. I, cap. XLI, XLlIeCXlII; o par. II, 
cap. XXVII; presso la Bibl. Arag. del Dì Gregorio, tom. I, pag. 622 
e seg., e pag. 729; e tom. II, pag. 38); ma io non dubito di attribuire al 
nostro di Scandolfo tutte le gesta del Rognius theutoniem della cronaca 
di Fra Michele; molto più che viene in mio aiuto un altro diploma di re 
Ludovico dato a Catania a 25 maggio 1343 riportato da Inveoes {Op. 
eit., lib. II, cap VI, pag. 222 e 26G1, nel quale leggesi il nome di un 
Bogerium titeutonicum quondam Standoli, qual uno dei procuratori no- 
minati da Giovanni Chiaramonte il Giovine per vendere o pignorare il 
contado di Modica, onde liberarsi dalla prigionia del re Roberto di Na- 
poli dietro la battaglia navale di Lipari del 1339 (Vedi sopra pag. 267) ; 
nè il quondam debba far supporre che qui si parli di un figlinola del 
nostra barone, dappoiché dal diploma del di 11 maggio 1366 (vedilo so- 
pra pag. 262, nota 5“) si ha che il do Scandolfo mori senza lasciare figli: 
liberis, cosi nel diploma, de suo carpare legitimis non retictis; e fa perciò 
che alla di lui morte la baronia di Fontanafredda ritornò al demanio re- 
gio, da cui poscia passò in potere della opulenta famiglia Chiaramonte 
(Vedi la fine dei seguente paragrafo). 
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combettero a grave sconfitta ; e cosi continnossi fra le due 
parti, lacerandosi acerbamente e guerreggiandosi or con lieta 
or con avversa fortuna : spesso stabilivansi delle tregue, che 
ben presto venivano rotte ; e tra queste ci giova ricordare 
la pace stabilita a 4 ottobre ISó.'t, nella quale, per la parte 
Latina, interveniva il nostro barone Manfredi II Chiaramonte 
conte di Modica. 

Il quale indi a poco moriva — ottobre 1353 — , lasciando 
restesissimo retaggio a suo figlio Simone ', sposo dopo do- 
chi di — novembre 1353 — di Venezia Palizzi, figlia di quel- 
l’ambizioso conte di Novara, che per breve tempo aveva te- 
nuto Cammarata e Motta S. Agata e che , riuscito inviso 
anche ai suoi partigiani ed allo stesso suo genero, veniva 
ucciso a furia di popolo nel luglio del 1354. 

La morte di Matteo Palizzi produsse la prevalenza della 
fazione Catalana, la quale faceva sentenziare come ribelli Si- 
mone e Manfredi III Chiaramonte — 8 novembre 1354 — , i 
di cui beni venivano dati da re Ludovico a suo fratello Fe- 
derico *. 

Però è da dire che la confisca dei beni rimaneva nominale, 
dappoiché, ripigliandosi tosto le offese, i Chiaramontaui ri- 
peterono il turpe atto, ed offrirono la città di Palermo alla 
regina Giovanna di Napoli, sicché quella p.arte della Sicilia, 
che era soggetta ai Chiaramonte, riconobbe la signoria degli 
Angioini. 

Intónto continuava la lotta in tutti i punti delPIsola, e men- 
tre i Chiaramonte non poterono essere snidati dalla loro forte 
posizione di Leutini, in rasa campagna invece, appo le grotte 



' Isidoro La Lumia — Matteo Paliezi ovrero i Latini e i Catalani, 
cap. HI, para?. VII; nel voi. I dei suoi Studi di St. Sic., pag. 156, 
not. 1. 

’ Vedi sopra pag. ^68. 

’ Aa. l.NVEOES — La Cart. Sic., lib. II, cap. VI, ed. cit, pag. 273 
e 281. 
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dei Rigitani S smbirono sanguinosa sconfitta, molto influen- 
dovi la valentia del tedesco barone di Sutera, che in qnesti 
tempi abbandonato aveva la fazione Latina, e si era dato a 
gnerreggiare pei Catalani — 1355 — . 

In questo veniva a morte il re Ludovico — ottobre 1355 — , 
lasciando il regno a suo fratello Federico III, che per la sua 
dappocaggine venne denominato il Semplice \ 



IX. 



Federico, sebbene divenuto re, continuò a ritenere nomi- 
nalmente i beni confiscati ai Chiararaonte; il di cui efl’ettivo 
possesso però era da costoro mantenuto colle armi alla mano 
tanto che nella primavera del 1357, perendo di veleno Simone 
Chiaramonte conte di Modica, giusta il volere del padre gli suc- 
cedevano, nella contea di Modica e nella baronia di Mussaro, 
il di lui zio Federico ili Chiaramonte figlio di Giovanni il 
Vecchio; e nella contea di Caccamo, il di ini nipote Giovanni IH 
Chiaramonte, figlio di Arrigo secondogenito di esso Giovanni 
il Vecchio ‘. 



■ Tm Lentini e Siracnsa. 

* Fra Michele da Piazza — i/irtori'a Sic., par. I, cap. I, eaog.— 
PreiBo la JUb. Arag. del Di Oreoorio, tom. I, pag. 529 o seg. 

Anonimo — Chronicon siculum, cap. GII o scg. — Ivi, tom. II, pa- 
giaa 243 e seg. 

Anonimo — Uistoria Sic., cap. I e sog. — Ivi, tom. II, pag. 273 
e scg. 

* Ag. InVeoeS — La'Curlag. Sic., lib. II, cap. VI, — ed. cit. , pa- 
gina 2S3. 

* Re Federico II — Cnta ma 17 aprile; c f maggio I3C1 — riportati 
da A. Inveoes nella Cari. Sic., lib. II, cap. VI, pag. 208 e 313. 

Nel secondo di questi diplomi, enumerandosi i beni legati a Giovan- 
ni III Chiaramonte, si nomina soltanto il contado di Cuccamo, il territorio 
di Pitirrana presso Caccamo o la Terra di Misilmeri. Nel primo diploma 
però, parlandosi dei beni legati a Federico HI Chiaramonte, si accenna 

18 
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Intanto ò mestieri ricordare die nei capitoli della pace del 
1353 si era stabilito che ciascuno dei baroni fosse ri n- 
tegrato nei propri boni allodiali e feudali posseduti nel prin- 
cipio e perduti nel corso della guerra: cosi Camniarata c 
Motta S. Agata dovevano ritornare nel possesso di Vinci- 
guerra d’ Aragona figlio di Federico. Ma Corrado Boria, giovan- 
dosi delle ripigliato nimistà, continuò a trattenere il fendalo 
possesso di questa pingue baronia, o nei primordi del 1355 
vi accoglieva molto onorevolmente il re Ludovico, che viag- 
gi.ava pel Val di Mazara; e fu per queste liete accoglienze 
che da esso re veniva elevato alla carica di grande ammi- 
raglio del regno, tolta a suo fratello Ottobuono signore della 
prossima Terra di Castronnovo sicché non fu che alla morte 



non Bolo ni contado di Modica cd alle Terre di Ragnsa, Scicli o Chiara* 
monte, ma n tutt'altri beni di spcttanaa di esso testatore Manfredi : ilfan- 
fridiis de Claravwnte, così nel diploma, Iteredem universalem instituit co- 
mitem Simonem lilitim siium.... et in casu tino praedictus Comes Simon.... 
decederet de hac vita /iliis tnascuìis Jegitimis et mituralis ex eo non 
relictis , substituerit sibi praedietnm Fridericmn inier alia in dictis 
eomitatn Mohac terris Seicli, liagusiae et Claramontis etc. — Or nello 
parole intcr alia che leggonsi in questo diploma, e che non trovansi nel 
diploma del 1* maggio 13G1, dcbhonsi necessariamente comprendere tutto 
le altre possessioni del conto Manfredi, e quindi la Terra di Massaro con 
le sue appartenenze. 

* Vedi sopra pag. 272. 

> Fba Micuelk da Piazza — 7//st. Sic., par. I, cap. C IX presso 
la Itib. Arai/, di Di Grec.orio, tom. 1, pag. 72(5. — Qui veramente ai 
parla di un Manfredi Doria barone di Caminarata e grande ammiraglio 
del regno; ma il diploma da noi accennato sopra a pag. 271, nota 2*, non 
indica che Corrado qual signore di Cnmmarata; e un altro diploma di re 
Federico 111 dato da Cefalà a It gennaio 1361 (presso la Bib. Com. 
di l’al., Qq. G. 1, pag. 200) afferma che la carica di grande ammiraglio, 
anziebò a Manfredi, fu data a Corrado; carica, continua il diploma, che 
era stata tenuta dall'avo dell’ugual nome Corrado, dal padre Kaffaele, dal 
fratello Ottobuono, o che ora si dava ad Antonino figlio di Corrado, gii 
signaro di Cammarata; sicché di fronte a queste sincrone unturità io non 
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del Boria che Vinciguerra d’Aragona potè riacfinistare l’avito 
retaggio — 1361 — di cui prese la formale investitura nel 
1304 ottenendo dappoi da re Federico III il diritto di eser- 
citare noi suoi domini ogni giurisdizione civile o criminale 
— 1366 — e da papa Urbano V il privilegio di prendere 
possesso dei snoi sUti recandosi sotto il baldacchino sino al 
tempio, e dal medesimo al palazzo a piedi o a cavallo, con l’ac- 
compagnamento di tutti i preti e frati del paese — 1360 — *: 
onori reali!, ma cosi doveva avvenire in tempi in cui la dap- 
pocaggine di re Federico III, rimasta proverbialo nei posteri, 
mutato aveva i fondi in appannaggi sovrani con nessuna 
norma o misura alla baronale tirannia sni vassalli, con mero 
e misto impero , come allora dicevasi , nniversalmcnte o di 
fatto arrogatosi o strappato alla tremante debolezza di chi 
teneva lo scettro *. 

Seguivano altre tristi vicende. 

Il di Scandolfo, barone di Sntera o della nostra Fontana- 



dnbit) di attribuire a Corrado le gesta ascritte da Fra Michele a Man- 
fredi Doria, il quale se veramente avesse tenuto la carica di grande ammi- 
raglio, avreblm dovuto necessariamente comparire in detto ultimo diploma, 
nel quale appnnto s’indicano i nomi di tutti gli ammiragli di casa Doria. 

' Kb Federico III — Cefalù 3 gennaio 136t; e Catania il mareo 
tSGl. — Questi duo diplomi trovausi fra i manoscritti della Bib. Com. di 
Pai., Qq. G. 4, png. 19.Ó e aiìl. 

’ Re Federico HI — tu febbraio 13B4 — presso il Grande Archivio 
di Pai., Cancelleria , anno 1304, pag. 25G; citato dal March, di Vil- 
LABIANCA, Op. cit., par. II, lib. IV, pag. 131. 

• ÀNOKiuo — liepertorium regni feudorum — Ms. della Bib. Com. di 
Pai., Qq. D. 55. 

• Urbano V — Bolla del.... J3GG, csecutoriata da re Federico III 
con diploma dato a Siracusa a 1,5 maggio 13GG; — ricordata dal can. Ce- 
sare Pasca nel suo Cenno storico e, statistico del comune di S. Gio- 
vanni e Camerata , nel Giorn. lett. di Sicilia, voi. 60, Pai. 1837 , pa- 
gina 28. 

‘ Isidoro La Lumia — Matteo Valizzi , cap. IV, parag. II, — Pai., 
Giliberti, 1859, pag. 182. 
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fredda, era ad iin tempo signore della Terra di Gagliano * : 
egli coi suoi vassalli aveva sempre tenuto nn mite e dolce 
governo) ma, invecchiando, datosi a seguire i tristi consigli 
di una sua serva, che assunto aveva a consorte, mutò pro- 
ponimento, e si diede a trattare i suoi vassalli con angherie 
e vessazioni; onde il mal governo doveva produrre i suoi ine- 
vitabili effetti; e, primi, quei di Gagliano, indegnati, solle- 
v.ironsi costringendolo ad asilarsi nella Terra di Assoro — 
aprilo 1358 — ; mentre quei di Sutera, ribellandosi pure, uc- 
cidevano il governatore, eligendone altro in sua vece \ 
DaH’altro canto Palazzo-Adriano c Bivona rompevano il giogo 
dai Chiaramonte e mettevansi nella diretta giurisdizione del 
re — ottobre 1358 — ; ma per poco, dappoiché ben presto 
ricadevano in soggezione dei loro potenti signori. Ma di 
nuovo i Bivonesi davansi in devozione al re, istigati dal conto 
Francesco Ventimiglia — luglio 1359 — ; il quale però, messa 
da canto la data fede, diedesi bruttamente a far saccheggiare 
quella terricciuola, e disonestamente comportandosi non per- 
donò a verginità di donzelle o ad onestà di matrone; indi so 
ne partiva, lasciando a custodia della ròcca e della Terra, già 
rimasta quasi deserta, l’ ammiraglio Boria. — Ma i Chiara- 
montani non tardarono dal sopraccorrero nella sventurata Bi- 
vona; dove, non potendo espugnare la fortezza, fatto un gran 
bottino delle coso sfuggito ai seguaci del Ventimiglia, si par- 
tirono; sicché uno scrittore del tempo scriveva : « dieta terra 
« depopulata remansit • *. 



• Oggidì Gagliano-Castelferrato di circa 4000 abitatori, in provincia di 
Catania, circondario di Nicosia. 

> Fra Michele da Piazza — Sic., par. II, cap. XXVII e 
XXXVIl — nella Bib. Arag. del C.an. Di GreoorÌo, tom. II, pag. 38 
e 54. 

> Fra Michele da Piazza — Ilist. Sic., par. II, cap. XLIX, e ca- 
po XXXV e XXXVI. — Presso Di Greqohio, Bib. Arag , tom. II, pa- 
gina 70 e scg., e pag. 52 o 54. 
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Altro non mon tristi vicende avvenivano tra le dne par- 
zialità Latina c Catalana, tramezzate appena da ((nalche lieve 
ed ingannevole sosta : ed in clletti le due potenti caso dei 
Ventimiglia e dei Chiaranionte mostrarono di dimenticare le 
ire e le vendette ereditarie o collegaronsi insieme — 1361 — ; 
e fu in questa occasiono che re Federico Ili aggraziava i Chia- 
ramonte e loro restituiva i Leni che egli teneva in fendo per 
la concessione di re Ludovico del 1354 ma dei quali non 
aveva avuto mai il possesso dandone ai medesimi la rego- 
lare investitura con l’esercizio della giurisdizione civile e cri- 
minale — 1361 — * ; sicché Mussare con il nostro Chidia e il 
borgo Carnuti continuarono, ora anche per beneplacito regio, 
nel possesso feudale di Federico III Chiaramontc. 

Altro trattato conchindevasi tra lo dne fazioni — ottobre 
1362 — ; e non era pace, scrive l’egregio can. Di Gregorio, 
si convenziono da masnatlieri, che sorftreso nn viandante, di- 
vidansi fra loro la preda; avvegnaché qnei prepotenti baroni, 
mentre convenivano la reciproca restituzione dei lieni che ave- 
vano gli uni agli altri rapito , dall’ altro accordavansi a ri- 
tenere le città 0 le rendite dell’imbecille monarca *. Ma quella 
pace durò assai poco : ad ogni moilo, i Chiaramonle stacca- 
ronsi dalla brutta alleanza degli Angioini di Napoli, i quali 
cosi sgomberaron l’Isola nostra — 1363. — Ma mentre queste 
cose accadevano, veniva a morte il nostro barone di Mussare, 
Federico Chiaramente conte di Modica, e gli succedeva Mat- 
teo di lui figliuolo — 1363 — “. 



‘ Vedi sopra pag. 272. 

’ Ao. Inveoes — Z.a Cari, ó'ic,, lib. II, cap. VI, — ed. cit., pag. 283, 
289 e 311. 

> Re Federico III— Cefalii 22 febbraio ISSI; e Catania 12 giugno 
ISSI — nel G. A. di Pai., Cancelleria, ann. 1360, pag. 229; e Protono- 
taro, anno 1362, pag. 72; mena, da Inveoes, Op. cit., pag. 284 o 298. 

• Rosario Di Greoorio — Considerazioni sulla Storia di Sicilia , 
lib. IV, cap. I, — Pai., Pensante, 18i)8, pag. 370. 

‘ Ao. Inveoes — La Cari. Sic., par. II, cap. VI, ed. cit., pag. 320. 
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Anche il di Sciindolld cessava di vivere senza lasciare di- 
scendenza legittima sicché Rntera e Fontanafredda ricade- 
vano nel demanio del re. Ma, ingigantitosi il sistema dei fendi 
in tutta l’Isola in modo da allargarsi sopra beni sino allora 
non toccati non potevano esse durare a lungo sotto la di- 
retta soggezione del monarca. Fn perciò che la salina Can- 
tarella del fendo Mamlravecchia, dipendente dalla baronia di 
Fontanafredda ’ venne infeudata da re Federico III al messinese 
Rinaldo Crispo — 13 CO — ‘j e poco dopo, Sntera e la intiera 
tenntiv di Fontanafredda coi suoi tre fendi Stretto, Chipirdia 
e Mandravecchia, i casali Cadia c Camnti, c la ròcca la Basti- 
glia tenute per poco in quel tramestio di civili fazioni e 
di pubblici disordini da Perrone Talamanca — 1361 — ven- 



' Ci è ignota l’epoca preciso della morte del di Scandolfo: certo av- 
venne tra il 1358, ultima data in cui il vcggiamo nominare nelle nostre 
cronache, quando venne espulso dei suoi vassalli di Gagliano (vedi so- 
pra pag. 2TC), ed il 1300, data della concessione fendale della salina Can- 
tarella, che compresa era nei suoi domini fendali. 

’ Dieoo Ori.ando — iZ feudalismo in Sicilia, cap. Ili, parag. Vili — 
ed. cit, pag. 70. 

> Vedi queste Notisie storiche, pag. 27, nota 2, pag. 35 testo, e nota 2. 

• ÀNOsuio — Feudi c baronie del regno di Sicilia — Ms. della Bib. 
Com. di Palermo, Qq. E. 25; ove si nota il 1300 come anno della concessione. 

Anonimo — Bepertorium regni feudorum — Ms. in detta Bib. Qq. 
D. 55. — Ivi si legge cosi: Salina detta la Cantarella territorio terre 
Sutere (oggi di Costcltermini, vedi sopra ])ag. 35), et salina sita in feudo 
Cìùnchane territorio Cammarate (oggi di Cianciana, vedi sopra pag. 27, 
nota 2), et salina sita in territorio Agrigenti (oggi di Cattolica, vedi so- 
pra pag. 40, nota 3) in feudo Platanelle (oggi Monte di Sara, vedi so- 
pra pag. 27, nota 2, pag. 47, nota 4 e pag. 201, nota 1) sire terris majo- 
ris panormitane ecclesie in contrata Capilis di disi concesse Bainaldo 
Crispo et suis eredibus de suo corpose per dietum regem Federicum sub 
militari semitio, fol. 367, lib. an. 1360-I3e(!. 

' Vedi queste Notisie Storiehe a pag. 20, nota 1, 84, 167 e scg., 185, 
216 ecc. eco. 

• Antonino Mongitore — Notizie sulle città di Sicilia — Ms. della 
Bib. Com. di Pai., Qq. C. 8, pag. 383. 
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nero concesso in feudo dallo stesso re a Giovanni III Chiara- 
monte conte di Caccamo c signore delle non lontane Terre di 
Naro c di Bivoua — 13GC — ‘. 



X. 



Nel luglio del 1377 periva re Federico Ili, e husciava in 
erede la sua ligliuoletta Maria, alla quale aveva destinato 
per balio il conte, Arlalc Magona Costui, convocati in (,'al- 
tanissetta i principali della propria e deir.avversa fazione, as- 
sunse a compagni nel governo dell’ Isola il conte di Ceraci 
Francesco Ventimiglia , Gnglielmo Peralta conte di Caltabel- 
lotta, e Manfredi 111 ('liiaramontc conte di Jlodica e grande 
ammiraglio del regno, tiglio bastardo di Giovanni Cliiaramonte 
il Giovane ’ : si nomarono essi i quattro vicari. 

Manfredi era di animo fiero ed ambizioso ; aveva avuto 
parte principale nelle lotto delle due fazioni Latina e Cata- 
lana, c di questi tempi si trovava alla testa della potente 



’ Re Federico III — Bagusa il maggio l.loe — citato sopra a pa- 
gina 2G2, nota 5*. Vedi detta nota. 

Per gli avvenimenti narrati in (jneato paragrafo IX, vedi : 

Fra Michele da Piazza — Ilist. Sic., par. I, cap. CXIX o scg., 

0 par. II, cap. I e seg. — Presso la lìib. Arag. di Di GueoOBIO, tom. I, 
pag. 758 e seg.; o toro. II, pag. 1 e scg. 

Anonimo — Ilist. Sic., cap. XI. o scg. — Ivi tom. II, pag. 294 e seg. 
Fra Simone da Lbntini — CAi-ohicoh. — Ivi tom. II, pag. 309 o seg. 
’ Fu l’Alagiina che nei dintorni di Catania fondò e dotò lautamente il 
monastero Cisterciense di S. Maria di Nuova Luce (Isidoro La Lumia, 

1 (Quattro Kicar», par. I, parag. Ili e XIII, nel voi. 1 dei suoi Sltidi 
di St. sic.. Pai., Lao, 1870, pag. 524 e 573), di cui fu Abate il nostro 
Monsignor Melcliiade Fcrlisi Patriarca di Costantinopoli. (Vedi il lib. III 
di questo lavoro). 

’ Che Giovanni Chiaramonto il Giovane sia il padre naturale di Man- 
fredi III, lo scrivo Ao. iNVEOES nella Cari. Sic., lib. 11, cap. VI, pa- 
gina 327. 
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casa Chiaramontc, areado riunito in sue mani l’enorme patri- 
monio; dappoicchè nel 1374 aveva ottenuto da re Federico III 
la signoria di Sntera con l’annessa baronia di Fontanafred- 
da che per la morte, senza discendenti maschili dì Gio- 
vanni III Chiaramonte, era passata al demanio regio — 1374 — 
e nell’anno stesso dell’assunzione del vicariato — 1377 — ot- 
teneva, por la morte senza eredi maschi dell'altro cugino Mat- 
teo Chiaramonte conte di Modica, la baronia di Massaro con 
i nostri feudi Manganaro e Chiudia, già ricaduti pure al re- 
gio fisco *. 

Era Maria nel suo quattordicesimo anno, e l’Alagona, che 
la teneva presso di se , pensava impalmarla a Galeazzo Vi- 
sconti signore di Milano; ma Guglielmo Raimondo Moncada, 
catalano parteggianto coi Latini, mal soffrendo di essere stato 
escluso dal vicariato, la rapi arditamente dalla torre Orsina 
di Catania, e la condusse dapprima in Agosta, e dappoi in 
Licata — 1379 —, dove consegnolla al legato di Pietro IV re 
d’Aragona. Nel 1382 la regina Maria fu recata in Sardegna 
e poi nella Spagna, destinata a sposa di suo cugino Martino 
figlinolo di Martino duca di Monblanc, secondogenito del re 
d’Aragona, che gli aveva cesso le ragioni sulla Sicilia. 

Partita Maria, la suprema antorità risiedeva nei quattro 



• Ra Ludovico — Trapani 2 dicembre 1374 — Presso la Cari. Sic. 
di Inveoeb, part. II, cap. VI, pag. 313. 

’ Aa. Invboes — ioc. cit. 

Isidoro La Lumia — I Quattro Vicari, par. I , parag. IV — ed. 
cit, voi. [, pag. 528. 

• Agostino Inveoes — Op. cit., par. Il, cap. VI, pag. 350. 

Gli altri beai pervenuti a Manfredi dalla successione dei due cugini 
erano : il contado di Modica con Ragnsa, Scicli, Comiso, Chiaramonte ed 
altri; il contado di Caccamo, le signorie di Naro, Delia, Mossomeli, Gi- 
bellina. Favara, Guastanella, Misiimcri (I. La Lumia, Op. cit., pag. 528), 
Motta, Terranova (Filippo Garofalo, Discorsi sopra llagusa, Paler- 
mo, Lao, 185G, pag. TO), Castronnovo (Vito Amico, Op. cit., voce otuo- 
nitna) ed altri. 



Digilized by Googic 



CAPO IX. — EPOCA ARAGOXBSC. 281 

vicari con poteri separati od autonomi; ma quel morale van- 
taggio che il possesso della giovane regina aveva conferito 
ali’Alagona, era invece passato al Chiaramonte per le mag- 
giori dovizie e pel possesso della città capitale : gli accre- 
scevano Instro e potenza la ricnperazione delle fi erbe dopo san- 
guinosa battaglia vinta sui Mori — 1388 —, e le nozze di sua 
figlia Costanza con Ladislao re di Napoli — 1389. — 

Ha nel 1391 cessava di vivere il Chiaramonte, e gli su- 
bentrava nei beni e nella carica di vicario il figlinolo An- 
drea ', il quale si faceva iniziatore di una lega di tutti i ba- 
roni dell’Isola contro le pretese aragonesi; e nel 10 luglio 1391 
nel suo territorio di Castronuovo e nella chiesa di S. Pietro ’ 
adunava un’assemblea dei più illustri magnati, tra i quali 
erano gli altri tre vicari e Bartolomeo d’ Ariigona , che nel 
1384 era successo a suo padre Vinciguerra d’ Aragona nella 
signoria di Cammarata e di MotUi S. Agata ’, ed ivi in nome 
proprio e dei loro segnaci stabilivano, sotto il pontificale pa- 
trocinio *, una stretta confederazione, colla quale, nel men- 



' Aa. Inveobs — La Cari. Sic., lib. II, cap. VI, — ed. cit., pag. 365 
e seg. 

’ Vedi queste Notiiie Storiche, lib. I, parag. V, pag. 44. 

* G. L. Barberi — Capibrecium etc., voi. II, pag. ,32 e seg. — Ms. 
della Bib. Coni, di Pai., Qq. H. S2. 

March. Villabianca — La Sicilia nobile, voi. Ili, par. II, lib. IV, 
pag. 128 e seg. 

Ces. Pasca — Cenno storicostatist. di S. Gioe. e Cam. — nel Giorn. 
letterario, voi. 60, pag. 28. 

* I papi eransi sempre implicati nelle vicende deU’Isola nostra, sulla 
quale, come si è detto , credevano vantare dei diritti (vedi sopra lib. II, 
cap. Vili, pag. 241); ora Orbano V eccitava gl’isolani a tener fermo 
contro i Martini seguaci dell’antipapa Clemente VII. Costui era stato ri- 
conosciuto dalla regina di Napoli, da Francia, Scozia, Savoia, Portogallo, 
Lorena e Castiglia; mentre Orbano era stato accettato in Italia, Germa- 
nia, Inghilterra, Danimarca, Svezia, Polonia e nel settentrione dei Paesi 
Bassi : gli altri paesi esitavano. — (Ces. Cahto’, St. degl’italiani, Nap. 
1858, tom. IV, cap. CXVII, pag. 475). 
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tre non disconoscevano i diritti della regina Maria sulla Si- 
cilia , si proponevano di resistere ad ogni costo a Martino 
già sposo di Maria sin dal e al di costui padre duca 
di Monblanc, che di unita al figlio disponevasi ad occupare 
risola. 

Allora il furbo duca mise in opera quella scaltra politica 
di piegare ad una ad una le verghe che unite in fascio non 
gli riusciva di rompere; c cosi con alcuni baroni iniziò, con 
altri continuò delle pratiche occulte e separate tendenti ad 
attirarli alla sua cansa; e rinsei nell’intento, avvegnaché 
Messina indi a poco sollevavasi jier opera di Artale Alagona, 
c un JJiccolò Crisafi, che più tardi vedremo barone del nostro 
Comiso, si affrettava a recargli l’omaggio del comnne in Ca- 
talogna. Anche il conte di Cammarata Bartolomeo d’ Aragona, 
pochi giorni dopo l’assemblea di Castronnovo, riceveva pro- 
messa dal dnca di Monblanc che le sue dimando sarebbero 
appagate ’ ; lo che importa che queste occulte pratiche del 
nostro barone di Motta S. Agata si erano iniziate prima della 
riunione di Castronnovo, e che non furono rotte dappoi; im- 
perocché nel novembre di quello stesso anno in Catalogna tra 
il re, la regina e il dnca di Monblanc si stabiliva coi pro- 
curatori di Bartolomeo d’Aragona nn formale capitolato, nel 
quale dal d’Aragona si chiedeva e da coloro, fra le altre cose, 
si concedeva la conferma del contado di Cammarata, della 
signoria di Tortorici e di Oliveri e della capitania della città 
di Tatti, la carica di gran siniscalco del regno e la conces- 



* Re Mabtiso I — Valenza 23 liifflio 1301. — Presso il Grande Arch. 
di Pai., Protonotaro, anno 1380-1390, fog. 77; e nella Bib. Com. di Pai., 
Ms. Qq. G. .9. 

È uopo avvertire che questo, ed altri diplomi che saremo per accen- 
nare, pijrtano la intitolazione anche della regina Maria e del duca di 
Monblanc, e che per amor di brevità li notiamo col solo nome di Mar- 
tino il Giovane. 
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sioue di Ficarra , Brolo , Firaino e Kacciija ' , luoghi questi 
occupati da Vinciguerra d'ArJ 4 !:ona, padre di esso Bartolomeo, 
per bravura di guerra ’. 

Cosi operavano molti altri baroni dell’Isola; sicché scrive 
l’ illnstrc Isidoro La Lumia : qual div.ario tra questi baroni 
e i loro maggiori di un secolo addietro, quando dopo il Ve- 
spro con generosi propositi e magnanimi fatti seppero soste- 
nere per ben venti anni nna lotta terribile, rinscendo sopra 
potenti e numerosi nemici! 

Quasi soli i Chiaramonte si determinarono a contrastare la 
straniera invasione; e già i due Martini e la regina Maria, con 

10 forzo che avevano riunite, dalla Spagna veleggiarono per 
la Sicilia — 1392 — ;ed in marzo giungevano *in Favignana, 
dove riceverono gli omaggi di due dei vicari, il Peralta ed 

11 Ventimiglia, e quelli del conte di Cammarata, coi quali 
approdarono in Trapani, dove furono raggiunti da molti al- 
tri baroni, ondo cresceva sempre più l’isolamento attorno al 
conte Andrea Chiaramonte. 

Da Trapani i Martini con la regina mossero per Palermo, e, 
giunti in Alcamo, toglievano al Chiaramonte buona parte dei 
beni, coi quali gratificavano i loro fadeli — 4 aprile 1392 — . 
Davano a Guglielmo Raimondo Moncada le signorie di Sntera 
e di Mussare coi nostri villaggetti Chidia, Cadia, Carnuti e 
la ròcca della Bastiglia ed al conte di Caminarata Barto- 
lomeo d’Aragona prodigavano tutto lo mandrie, che il Chia- 
ramente possedeva nei nostri fendi Chiudia, Manganare, Chi- 



' OggiiU sono terriccìnolo in quel di Messina, circondario di Patti. 

’ Ke Martino I — Jìarcellona 'Jiì noe. i.ì'jt. — G. A. di Pai. , Pro- 
lonotaro , anno 1380-90, pag. 100 a tergo; o nella Bib. Com. di Pai., 
Ms. Qq., G. 5. 

’ Re Martino I — Alcamo 4 aprile 1392 — nel volnmc dei diplomi 
raccolti ilal can. Kos. Di Greoorio, esistente ms. nella Bib. Com. di Pai. 
Qq., G. Ig, pag. 254 e seg. — Vedi pure altro diploma della stessa data 
riportato da Ao. Inveoes nella Cari. Sic. lib. II, cap. VI, psg. 380. 
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pirdi."!, Stretto c M.andravecchi.a e negli altri suoi possedi- 
menti del Val di Mazara ’ ; c questo spoglio si consumava 
prima che il delitto di Andrea e la confisca dei beni si fos- 
sero pronunciati con sentenza o dichiarazione ufficiale ! 

Ha già le truppe aragonesi , ingrossate dallo milizie dei 
baroni dell’Isola e di quello degli altri tre vicari, presenta- 
vansi alle porte di Palermo, ove orasi rinchinso il Chiararaon- 
te, e vi mettevan l’assedio. In Licata la fazione chiaramontana 
tentò far testa contro gl’invasori, ma invano : allora Girgenti, 
Naro, Sntera, Mnssaro e certo anche i nostri villaggetti, che 
si erano sinora tenuti in fede dei Chiaramonte, diedero segno 
di vacillare e di cedere — maggio 13!)2 — : cosi pure le altre 
Terre del ChiaVamonte; sicchò si per questo, ed anche perché 
la fame cresceva nell’assediata Palermo, costui chiese di trat- 
tare per la resa a condizione che sia messo un velo ai fatti 
passati, e gli smno confermati tutti i suoi feudi, averi ed 
onori. 

Tutto accordato, il conte Andrea presentossi alla regina ed 
ai principi — 17 maggio 1392 — , dai quali ebbe le più liete 
accoglienze; ma la dimane il Chiaramonte perfidamente veniva 
arrestato, e indi a poco condannato a morte con sentenza 
eseguita lo stesso giorno nella piazza Marina di Palermo — 
1* giugno 1392 — ’. 



‘ Sono i cinque fendi che dell’agro casteltcrminese possedeva il Chia- 
ramente, dipendenti i primi dne dalla haronia di Mnssaro; e gli altri tre 
costituenti la baronia di Comiso o di Fontanafredda di dipendenza di Sa- 
lerà. 

’ Eb Martino I — Pai. 24 maggio 1,392 — nella Bib. Com. di Pai., 
ms. Qq. G. 5. 

* Per le coso narrate in questo paragrafo vedi la stupenda ed originale 
monografia deU’egregio IsiDORO L\ Lumia: J Quattro Vicari, studi di 
storia siciliana del XIV sec. edita a Firenze da Cellini al 18G7, par. I, 
parag. I a XVI; e par. II, parag. I a VI. — Trovasi pure nell’,-lrcAii’«o 
storico italiano, serie III, toni. V, par. I o II, Firenze, Cellini, 1807; — 
e nel voi. 1 degli Studi di storia siciliana di esso La Luhi.a, Pai. Leo, 
1870, pag. 505 a 018. 
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XI. 



Pareva che la caduta di Palermo ed il supplizio del l’hia- 
ramoute dovevau dar termine alla guerra; iuvece non tardò 
molto che tutta la Sicilia sollevossi, e con essa due dei vi- 
cari, il Peralta ed il Ventimiglia, e molti potenti baroni, ac- 
cortisi tardi che la venuta in Sicilia dei Martini era un prin- 
cipio di dominazione straniera, e che il parteggiare di costoro 
per gli antipapa poteva trascinare la Sicilia nello scisma. Però 
con la rivolta non si disdicevano i diritti della regina Maria, 
ma si quelli del marito o del suocero, che ritenevansi come 
intrusi, nsnrpatori e scismatici '. 

Il Moncada, novello signore della parte meridionale del no- 
stro territorio il conte di Cammarata Bartolomeo d' Aragona 
ed altri si mantennero in fede dei Martini, e ridussero colla 
forza altri baroni nella stessa fede. Ma indi a poco anch’egli 
il volubile conte di Cammarata si gettava alla rivolta — ot- 
tobre 1393 — ; e fu questa una importante defeziono contro 
la causa dei Miirtini, onde fn egli dichiarato fellone e spo- 
gliato della contea di Cammarata o dell’ annessa baronia di 
Motta S. Agata, che vennero date a Pietro Qneralt il Giovane 
ed ai suoi discendenti d’arabo i sessi, sotto l’obbligo del ser- 
vizio militare in cavalli quattro ’. 

Il movimento siciliano dnnqne era vasto, sebbene mancante 
di nn centro, tantoché nel 1395 la cansa dei Martini volgeva 
a termini estremi; ma sopravvenute novelle forze dall’Arago- 
na, venivano ridotti alla obbedienza molti baroni, tra i quali 



• Vedi sopra pag. 281 e scg. 

’ Vedi sopra pag. 283. 

’ Re Mastino 1 — Catania 8 noe. i.HO.’S. — Nel G. A. di Pai. Can- 
ceKeria, anno 1392, foglio 109, citato da Ao. Inveoes nella Cartagine 
Sicuia, lib. Il, cap. VII, pag. 418; o presso la Bib. Arag. del Di Grb- 
OORIO, tom. II, pag. 511. 
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il conto di Caltabellotta, dopoché, per mano del Qneralt, no- 
vello signore di Cammarata, ebbe distratto il piccolo esercito 
fendalo nello pianure tra Sambnca c Partanna. 

Indi a poco la morte del re Giovanni d’ Arizona — mag- 
gio 1396 — , a cui snccessc il duca di Monblanc, rese age- 
vole la totale pacificazione dell’ Isola ; sulla quale venivano 
a pesare le forze che quindi innanzi potcvansi attingere dalla 
Spagna; sicché nell’està del detto anno non rimanevano in 
rivolta che pochi cornimi e baroni del Val di Mazara ; per 
soggettare i qnali si delegavano i nobili Pietro Qneralt, Uber- 
tino La Orna e Guglielmo Ventiraiglia, con incarico a que- 
st’nltimo di sottomettere per amore o per armi il nostro Bar- 
tolomeo d’Aragona. 

Costui però con quella scaltra o doppia maniera di saper 
profittare di ogni buona occasione, si diede tosto in fede dei 
Martini; e, ritornato nelle loro grazie, non solo riacquistò il 
contado di Cammarata o la Motta S. Agata ‘ , ma bcnanco 
veniva incaricato a sottomettere Matteo Del Carretto signore di 
Racalmuto, ultimo dei baroni sollevati : missione ch’egli, qual 
falde della corona, felicemente condusse a line — 1396 — ’. 

XII. 

Non appena il duca di Monblauc partiva per insediarsi sul 
trono di Aragona — dicembre 1396 — , che quel Guglielmo 
Raimondo Moncada conte di Agosta e signore di Siiteni e di 
Mussare, che tanto aveva operato per la causa regia, insor- 
geva, trascinando alla rivolta molti baroni, tra i quali Barto- 



• Marcitese ViLLAniANCA — nobile, voi. Ili, part. Ili, Hb. IV, 
pag. 133 — Ivi narrasi che il il’Aragona era in possesso del contado nel 
1398, quando già no veniva l'nltima volta scacciata. 

* ISIOORO La Lumia — / (Jiialtro Vicari, par. II, parag. VII a XX 
— nel voi. 1 dei snoi Sludi di SI. sic., Pai., Lao, 1870, pag. 618 e seg. 
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Ionico d’Aragona — 1397 — . I dno Valli di Noto o di Mazara 
furono sossopra; sicché il re Martino faceva dichiarare felloni 
i baroni ribelli — febbraio 1398 — , o li privava dei beni, 
che aggrcfcava al demanio regio: ma, mentre disponevasi a 
deliellarli, venne a morte il Moncada, che era il i)iù potente 
fra i sollevati ; sicché gli altri , scor:g'giati , si sottomisero 
volontariamente, o ottennero la restituzione dello contlscato 
sostanze — 1398 — . 

Però il conte di ('ammarata, che volle resistere, fn vinto 
da Cabrerà capitano generale dciresercito regio, e imbarcato, 
peri esulo altrove 

Nella nostra ròcca della Motta di questi tempi era castellano 
Niccolò da Sciacca, il quale per allora segui nella rivolta il 
suo signore Bartolomeo d’ Aragona; ma poscia, dissertata la 
di lui bandiera, si diede alla parte regia, o non solo persuitso 
all'obbedienza di Martino la sottostante Terra di Motta S. Aga- 
ta , ma benanco contribni alla sottomissione di Cammarata , 
che pure si era sollevata e che ebbe in tale frangente a su- 
bire la espugnazione da parto dello truppe del Cabrerà \ Por 
tali coso il re Martino concedette pieno indulto al do Sciacca 
ed agli abitatori della Terricciuola di Motta S. Agata , che 
ridnr volle alla sua diretta giurisdizione — 22 febb. 1398 — *. 

Indi a poco re Martino, collo nostre baronie tolto al Mon- 
cada , gratificava i suoi fedeli Filippo de Marinis , Calogero 
Crisafi 0 Francesco Riccio , dando in feudo al primo la ba- 
ronia di Mussare — 24 febb. 1398 — *, della quale continua- 
rono a far parto i nostri due feudi di Chiudia o Manganare; 



‘ IsiD. La Lumia — Op. cit. — par. II, parag. XXL 
’ G. L. Barbeiu — Capibrevium de., toni. Il , pag. 4G o seg. — M». 
della Bib. Com. di Pai., Qq. II. 82. 

• Re Martino I — Palermo 22 febb. J.198 — citato sopra a pag. 232 
0 23.3, nota 1. 

• Re Martino I — Catania 2S febb. 1398 — Presso il G. A. di Pa- 
lermo, Cancelleria, anno 1398. 
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cd a Crisafi e Riccio la baronia di Comiso ossia di Fontana- 
fredda — 18 ottobre 1398 — che distaccata venne da Sn- 
tera, dichiarata già città demaniale nel generale Parlamento 
convocato a Siracusa a 3 ottobre 1398 — 

Calogero Crisafi per breve godette della concessagli metà 
della baronia di Fontanafredda, perchè indi a poco la donò a 
quel suo consagnineo Niccolò Crisafi — ottobre 1400 — che 
molto aveva operato per riuscire a buon fine la causa dei 
Martini *; ma il Crisafi e il Riccio non poteronsi concordare 
nel governo di quella baronia, sicché nel luglio del 1406 la 
venderono, per onze centotrenta, al siracusano Giacomo Arezzo 
protonotaro del regno *. 

A Matteo e Guglielmo Raimondo Honcada, figlio e nipote 
del celebre conte di Agosta, che per la narrata ribellione era 
stato privato dalla suddetta baronia di Fontanafredda *, re 
Martino diede in feudo la baronia di Cuccamo — 10 ott. 1398 — , 
in cambio della rettoria, succapitania e castellania della Terra 
e castello di Licata, che un tempo erano state concesso al 
nominato Matteo Moncada, o che poscia erano state richiamate 
al demanio regio per determinazione del Parlamento tenuto 
a Siracusa a 3 ottobre 1398 % Intanto re Martino, dimenti- 



‘ Re Martino I — Siracusa 18 ott. 1398. — Presso il G. A. di Pai., 
Cancelleria, anno 1398, foglio GO. 

> Kauiondo Ramondetta — liegni Siciliae Capitala. — Pai., Cirilli, 
1622, pag. 63 o seg. 

> Notar Filippo Haogiorb — Messina 12 ott. 1400. 

Re Martino I — Licodia 20 aprile 1401 — nel G. A. di Pai., Cane., 
anno 1399, f. 137; e presso l'arcliivio Bastiglia in Casteltermini, Libro della 
successione di Fontauafredda. 

• Vedi sopra pag. 282. 

‘ Notar Lorenzo Noto — Catania 29 luglio 1406. 

Re Martino I — Catania r ott. 1406. — Presso il G. Arch. di Pai., 
Cancelleria , anno H06 , fog. 58; e presso 1’ irch. Bastiglia in Castelt. 
nel Libro della successione di Fontannfredda. 

‘ Vedi sopra pag. 287. 

’ Aoobt. Inveoes — La Cartagine Siculo, lib. II, cap. Vili, pag. 438. 
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cando la concessione di Caccamo in prò dei Moncada, due 
giorni dopo dava a Giacomo Prades non solo Caccamo , ma 
anche il contado di Cammarata; ma accortosi dell’errore, pensò 
ripartire quelle feudali possessioni ai duo concessionari, dando 
al Prades la scelta di trattenere Cuna o l’altra baronia; il quale 
prese per se la baronia di Caccamo, onde rimase pei Moncada 
la Terra di Cammarata con lo duo baronie di Motta S. Agata 
e di Pietra d’Amico — 15 ottobre 1398 — 

Xlll. 

Nel 1401 veniva a morte la regina Maria; e re Martino 
impalmava liianca, la bella figlia di re Carlo di Navarra 
— 1402 — , che indi, nel portare esso le armi nella rivoltata 
Sardegna, lasciava vicaria in Sicilia— ottobre 1408—. Macola 
Martino, dopo riportate strepitose vittorie, veniva del pari a 
cessare di vivere senza alcuna discendenza — luglio 1409 —, 
onde prese il suo luogo Martino il Vecchio, il già duca di 
Monblanc, che confermò vicaria in Sicilia la regina Bianca 
sua nuora. 

Il re Martino il Giovane, prima di recarsi in Sardegna, aveva 
fatto redarre una genenale descrizione dei feudi siciliani — 16 



‘ Rb Martino I — Noto 15 ott. 1398. — Presso il G. Ardi, di Pai., Can- 
celUria, anno 1398, fog. 16; e anno 1399, fog. 14 o 41; citato da Ao. In- 
VEOES nella Cari. Sic., lib. II, cap. Vili, pag. 439. 

Non rechi maraviglia la breve dorata delle fendali concessioni di que- 
sti tempi tnrbinusi, avvegnaché, osserva Pegregìo signor La Lumia (Op. 
cif. parag. XIX, ediz. del 1870, voi. I, pag. 674), che le signorie, le grandi 
proprietà dell’Isola soffrivano, almeno sulla carta, di strane vicende : 
confermate, ritolte, restituite, ritolte di nuovo, trabalzate da questo a 
quell’ altro barone catalano o regnicolo. — Ed uno scrittore spagnnolo 
sol proposito aveva scritto ; l’ero estas donaciones duravan poco porque 
0 se concedian o se revocava» con la misma facilitad que o quellos ba- 
ronca se rebellavan o se reduzian (Girolamo Subita, Annales de la 
corona de Aragon, lib. X, cap. LXll, cit. da 1. La Lumia, luog. sud ). 

19 
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laglio 1408 —, c da essa riportiamo, al solito, ciò clic tocca 
l’agro castelterminese. 

« Martinns etc.... 

« In primis igitnr seguitar VallLs Mazarie etc.... 

• Seguitar secando Vallis Agrigenti et Castri Joannis '. 

• In tenimento Vallis Agrigenti et Castri Joannis infra- 

• scripta baronie, et fenda, et bona fondalia, et membra Re- 

• gie Curie ad militare servitinm, et aliis jnribns predictis 

• eidem Carie obbligata in prcdicto anno Domini millesimo 

• quadrigentesimo octavo primo IndictionLs, sub hoc ordine 

• exscribo et ordino. 

• Terra Castrinovi : apnd tenimentnm, et territorinm diete 
« terre ac prope et juxta ejus confìnes hec snnt fenda, et 
c nomina et cognomina fondatoriomm possidentinm ea in 
< presenti anno prime Indict., et primo.... 

« Nobilìs D. Not. ’ de Montccatheno * prò terra Cam- 
« marate cnm castris et fendU Petre «otte *, et Bitiaei •. 

• Terra Sutere : apnd tenimentnm etc., et primo : 

« D. Thomas de Michaele ’ prò Casali Yabice *.... 



■ Si ricordi che di qnesti tempi la Sicilia era divisa in quattro Valli. 

Vedi su ciò la nota 2* a pag. 15$ di questo lavoro. 

’ Vedi detta nota 2* a pag. lòò. 

‘ Not. è certo parala breviata scorrettamente per trascorso di scrittura : 
dovrebbe dire : Hfat. abbreviazione di Mattheus. 

Simile scorrezione osservasi nel Sepertorium regni feudorum, ann. 
I39S, ms. della Bib. Com. di Pai., Qq. D. ij.5; e nella pag. 21, tom. IV 
del Capibrevium del Barberi , art. Canmaratae Comitatus , ms. della 
medesima Bib., Qq. H. 89. — Però lo stesso Barberi a pag. 32 e 4G del 
tom. II di detto Capibrevium, articoli Comitatus Caltanissettae , e De 
Comitatu Cammaratae, ivi, Qq. H. 82, scrive assai esattamente il nome 
di esso Matteo Moncada: cosi pure lo Inveoes e il Di Blasi nelle O- 
pere e luoghi citati. 

* È il Moncada, di cni sopra a pag. 288 o seg. 

‘ Vedi sopra pag. 157 e seg.; pag. 226 e seg. 

‘ Vedi sopra pag. 1.55 e seg. 

' Vedi sopra pag. 191 c s'eg., 261 e seg., 265 e seg., 269 o seg. 

• Vedi sopra pag. 190 e seg.; pag. 250; e passim. 



Digitized by Google 



r\ro IX. — BPUCA aka«oxe8K. 291 

« 1). Philippm de Marino ‘ prò Castro HmcAsii *, et 6na- 
' stanelle, et fendis Kajalioanni, Fabarie, s. Joannis > 
Manca nel molo il nomo di Giacomo Arezzo qnal barone 
di Pontanafredda *; ed io non so perché evvi tale omissione, 
quando ve lo veggiamo figurare per altri fendi *, e quando 
è certo che l’Arezzo, all’epoca della rassegna di re Martino, 
ed anche un anno doi», non solo era vivente ed era al go- 
verno della cosa pubblica come protonotaro ‘ , e come cor- 
reggente della vicaria Bianca ^ ma benanco trovavasi in pos- 
sesso della nostra Baronia, che indi, dopo morte, lasciava in 
retaggio a suo figlio Niccolò *. 



’ Vedi sopra pag. 287. 

’ Vedi sopra pag. 22G o seg. 

> Il molo feudale di re Martino trovasi riportato dall' A monimo, dal 
De Sacca, dal Musoia S dal Di Greoosio, come meglio dalla nota 1‘ 
della pagina 159 di queste Notizie, 

• Vedi sopra pag. 288. 

‘ Cosi in esso ruolo presso Di Grboobio, pag. 490, 491 e 493 del 
voi. cit. 

Terra Sacee: eie. 

V. Jacobus de Arido prò feudo Misilindini. 

Cidtas Agrigenti etc. 

D. Jacobus de Arido prò grano uno ad idem (cioi ; dimidio per 
salfflum in portu). 

Cidtas Siracusie etc. 

1). .Jacobus de Arido prò feudo Carautini et supplementis. 

Terra Notài. 

D. Jacobus de Arido prò feudo Cassibili. 

• Vincenzo Castelli princ. di Torremuzza — Fasti di Sicilia — 
Messina, Gius. Pappalardo, 1820, voi. II, pag. 543. — Fu protonotaro nel 
1394, 1397 e 1409. 

’ Marchese Villabianca — Antidù Uffizi di Sidlia — Pai., Ben- 
tivenga, 1770, eap. VI, pag. 346. 

• G. L. Barberi — Capibredum etc. — Tom. Ili, pag. 27. — Ms. della 
Bib. Com. di Palermo, Qq. H, 83. 

Marchese Villabianca — iSictlta nobile — voi. HI, parte li, 
lib. IV, pag. 20!l e seg. 
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Né vi troviamo annotato il barone della nostra salina Can- 
tarella, stata concessa sin dal 1360 ' alla famiglia Crispo, e 
da essa tenuta in jiossesso sino al 1406 nè tampoco il nome 
del secondo Gnglielmo Raimondo Moncada, che sin dal 1398 
unitamente a suo padre aveva ottenuto Cammarata e Motta 
S. Agata che poi, indi alla morte del genitore, continuò a 
godere a solo, tanto che nel 1431 di essa Motta S. Agata 
facevano vendita in prò della famiglia Abatellis *; onde è che 
in noi nasce il dubbio che il ruolo martiniano non ci sia ar- 
rivato nella sna primiera integrità. 

XIV. 

Venuto a morte il re Martino il Vecchio — 1410 — la Si- 
cilia non potè profittare dell’opportnna occasione di scegliere 



Anonimo — Feudi e baronie del regno di Sicilia. — Ms. della Bib. 
Com. di Pai., Qq. E. 25, pag. 77. 

' Vedi sopra pag. 278. 

* Vedi appresso pag. 303. 

’ Vedi sopra pag. 288. 

Questo Guglielmo Baimoudo Moncada li, anche vivente il padre, ot> 
tenne dal Pontefice Bonifacio IX lo stessa privilegio che Urbano V con- 
ceduto avea a Vinciguerra d' Aragona (vedi sopra pag. 275), di potere cioè 
prendere possesso dei beni anzidetti colla solennità di condursi alla mag- 
giore chiesa accompagnato dai preti e dai regolari — 1400 — ; onore, al 
quale, in quei tempi, si aveva grandissima considerazione. — Vedi : 

Papa Bonifacio IX — Bolla del J4 giugno 1400 , confermata da 
RB Martino l a 15 luglio 1400 — citata da: 

Cesarb Pasca — Cenno ator. slot. ree. , pag. 29 del voi. GO del 
Gior. leu. di Sic., Pai. 1837. — Però è da dire che questo scrittore erra 
nel fare dare il cannato privilegio al Moncada da papa Benedetta XI , 
quando è risaputo, che questo pontefice non governò la Chiesa che un se- 
colo prima della data del privilegio, cioè dal 1303 al 1305. — Vedi: 
Ces. Canto’ — St. degli Italiani — cap. CHI o CXVII. — Nap. 1858, 
voi. IV, pag. 195 e 477. 

* Vedi parag. XV di questo capo IX. 
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un principe proprio, por lo opposizioni del gran ginstiziere 
nernardo Cabrerà, che a capo dei baroni catalani dell’ Isola, 
e aiutato dai Gnclti d’ Italia o di Francia ' , non voleva di- 
staccare la Sicilia dall’Aragona; chiedeva rantorità di vica- 
rio, che si godeva la regina Bianca vedova di re Martino I; 
e poscia, mutando disegno, pretendeva il trono per sè col- 
l’impalmare la detta regina vedova. 

Costei era sostenuta dal grande ammiraglio Rancio Roiz de 
Lihori 0 dai baroni siciliani; onde le due fazioni vennero ben 
tosto alle ostilità, e la guerra civile novellamente venne a 
desolare l’Isola nostra. 

Dei baroni dell’agro castolterminese, ci è noto, che alcuni 
seguirono la parte avversa all’ambizioso Cabrerà, dappoichò 
il conte di Caltani&setta Matteo Moncada signore di Motta 
S. Agata fece parto di quel Reggimento di Sicilia istituito 
dal Parlamento convocato a Taormina — luglio 1410 — eb- 
be, col de Marinis barone di Mnssaro , speciale invito dalla 
regina Bianca a soccorrere il castello di Naro caduto, per tra- 
digione, in potere del Cabrerà — agosto 1411 — >; e fu co- 
lui che con altri baroni si affrettò a difendere la regina, 
quando costei, per non cadere nelle mani del Cabrerà, ri- 
fnggivasi da Palermo nel castello di Solante — genn. 1412 — *. 

Ma alla fine la causa del Cabrerà volse a termini estremi, 
e mentre in Palermo easo cadeva prigioniero dei suoi ne- 
mici, nella Spagna nove insigni personaggi ‘ congregavansi 



' Bar. Rappaele Starrabba — Saggio di lettere e doaimenti re- 
lativi al periodo del vicariato della regina Bianca in Sicilia. — Pai., 
Lao, 18G6, pag. 11. 

’ Lo STESSO — Saggio ecc. — pag. 9 e «loc. XIX a pag. 4G. 

• Lo STESSO — Saggio ecc. — doc. XV'II bis e XX a pag. 44 e 47. 

• G. E. Di Beasi — Storia cronologica dei Viceré di Sicilia. — Pai., 
Bolli, 1790, tom. I, lib. I, cap. unico, pag. 2G. 

• Furono costoro duo vescovi, duo frati , un gentiluomo e quattro dot- 
tori ; tutti , dicono le cronache , famosi per dottrina e santità : dei frati 
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nel castello di l'aspe per decidere, come di nn privato liti- 
gio, dei diritti che vart pretendenti vantavano sul trono la- 
sciato vuoto dal vecchio Martino; o i snSragi riunironsi nel- 
r infante Ferdinando di Castiglia soprannominato il Giusto 

— luglio 1412 — ; il quale, nel governo di Sicilia, confermò 
per vicaria la regina Bianca. Questo voto che non poteva 
obbligare la Sicilia, fu per intrighi e tortuosi artifizi appro- 
vato dai Siciliani ‘. 

Le stesse astuzie messe in opera, quando Alfonso il Ma- 
gnanimo successe al detto re Ferdinando — aprile 1416 — , 
attutirono per allora lo spirito nazionale dell’Isola, e ridus- 
serla a misera provincia di nn regno straniero e lontano , 
governata indi a poi da viceré. 

Re Alfonso fu cultore o promotore dei buoni studi e va- 
loroso in guerra : egli ebbe molta estimazione di Guglielmo 
Raimondo Moncada II, che dopo la morte del padre ‘ era ri- 
masto solo barone di Cammarata e di Motta S. Agata; sic- 
ché non solo gli confermò il possesso delle sedette signorie 

— 1419 — ma benanco lo investi delle cariche di gran can- 



nno fn Fra Vincenzo Ferreri dell’ordine dei Predicatori, che poi papa 
Callisto 111 elevò agli onori dell’ altare (Vedi : Girol. Subita , Anna- 
ìes de la corona de Aragon, lib. IX, cap. LXXII, voL III, pag. 56. — 
Tom. Fazbllo, Ve rebus sicuiis, dee. II, lib. IX, cap. Vili, pag. 677 
dell’edizione del 1558); e che Casteltermini, per volontà del suo barane 
fondatore (Vincenzo Termini o Ferreri), prescelse a sno patrono. 

' Nic. PaIìUbri — ò'omma della St. di Sicilia , cap. XL , parag. II. 
— Pai., Meli, 1856, pag. 363. 

Isidoro La Lumia — I Quattro Ficart , par. II , parag. XXI — 
nel voi. I dei snoi Studi di St. Sic., pag. 691. 

’ Ci è ignota l’epoca della morte di Hatteo Moncada : dovette avvenire 
dopo il 1412, ultima data in cui il veggiamo menzionare dagli storici. — 
Vedi: Q. E. Di Buabi — Op. cit., tom. I, pag. 20. 

> Re Alfonso — Valenta 12 ottobre 1419 — citai, da G. L. Barberi 
nel Capib., tom. II, pag. 46 e seg., esistente ms. nella Bib. Com. di Pai., 
Qq. H., 82. 
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celliere e di gran camerlengo e indi il nominò viceré di 
Sicilia, dandogli a compagno nel governo il viceré Niccolò 
Speciale — 1429-30 — ; e poi anche Giovanni Ventimiglia 
conte di Ceraci — 1430-32 — ; in quale ultimo anno il re 
volle condurlo seco alla guerra di Napoli contro Renato d’An- 
giò, nella quale ambidne e tatti gli altri baroni siciliani ed 
aragonesi, in nn combattimento navale coi Genovesi, caddero 
prigionieri di Filippo duca di Milano — 1435 — , che però molto 
onorevolmente ti trattò, o indi liberatili, aiutolli al conqui- 
sto di quel reame 

Il re Alfonso mancò ai vivi nel 1458 senza lasciare le- 
gittima prole, e in sua vece sali sul trono il di lui fratello 
Giovanni, a cui poi successo nel 1479 Ferdinando li deno- 
minato il Cattolico — 1516 — 



XV. 



Il Moncada, prima di partire per la guerra di Napoli, ot- 
tenuto aveva da re Alfonso la licenza di alienare tutti o parte 

■ Uaroh. Villabianca — Antichi Uffici di Sicilia; eJii. cit, csp. VI, 
pag. 412. 

‘ G. E. Di Blabi — Storia cron. dei Viceré di Sicilia, voi I, cap. Vili 
e IX. Pai., Salii, 1790, pag. 103 e scg. 

Nio. ViVBNZio — Storia del regno di Napoli, voi. II, lib. IX. Na- 
poli, 1827, pag. 138 e aeg. 

• Fra Sihonr da Lbhtimi — Chronicon ete. — Presso la Bib. Arag. 
del OAN. Di QBEaORlo, tom. II, pag. 313 e seg. 

ÀNONUio — Cronica Siciliae per epitomata. — Presso le Cron. Sic. 
pub. da Viro. Di Oiovannl Bologna, 18G5, pag. 211 e seg. 

Gir. Subita — Annalet de la corona de Aragon, lib. XI a XX; e 
ilist. del rey Hemando; ambe cit. da Q. E. Di Buasi, Storia di Si- 
cilia, voi. II, lib. X. Pai., Pensante, 18C3, pag. 610 e seg. 

Tom. Fazello — De rebus siculis. Deca 11, lib. IX, cap. VÌI e 
seg. — Pai., Maida, 1558, pag. 072 e seg. 

Frano. Iìaorouoo — SI. di Sicilia, vere, di Gir. Di Marzo e 
Ferro, lib. V, parag. IV e seg. — Pai., Mira, 1849, pag. 278 e scg. 
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(lei suoi beni; onde nel 1431 esso vcmlettc a Giovanni Aba- 
tellis 0 Patella la baronia di Motta S. Agata con Cammarata 
e Pietra (l’Amico per la somma di 40,000 liorini d’oro L’A- 
batellis fn maestro segreto del regno — 1443 — , presidente 
generale di Sicilia — 1449 —, e uno degli ambasciatori si- 
ciliani mandati a re Alfonso per chiedergli perdono del tu- 
multo avvenuto in Palermo nel 1450, e offerirgli il donativo 
decretato dal siciliano parlamento del 1451 \ 

È probabile che Giovanni Abatellis sia venuto a morte nel- 
l’anno successivo; dappoiché* nel 1453, della baronia di Motta 
S. Agata prese la feudale investitura il di lui primogenito 
Federico Abatellis e Chiaramente il quale, per adempire 

• Notar Pietro Busulduno — Valenza tt sett. 1431 — citato da 
G. L. Barberi, loc. eit.; e dal March. Villabianca nella Sicilia No- 
bile, par. II, lib. IV, pag. 133. 

’ March. Villabianca — Antichi Uffizi ecc., cap. V'II, pag. 413 e sog. 

G. E. Di Blasi — St. cron. dei Viceré , voi. I , lib. II, cap. XIV, 
ad. cit, pag. 179 o seg. 

* Re Alfonso — Pai. 25 settembre 1453 . — Presso il G. Arch. di Pai., 
Cancelleria, voi. 85 , anno 14.53 , fog. C50 retro ; citato anche dal Bar- 
beri nel Capibrevium, voi. snd., pag. 46 e seg.; e da V’illabianca, Sic. 
Nob., tom. Ili, par. II, lib. IV, pag. 128. 

Cesare Pasca asserisce che Federico Abatellis successe al padre 
addi 25 maggio 1437 (Saggio ecc., pag. 30); ma la data del diploma, e 
l' antorità di Barberi c di Villabianca contrastano nn cotale pensa- 
mento. 

L'Ab. Amico (Lexicon etc., voce Camerata), seguito dal CAN. PASCA 
(Op. cit.) , scrive che Federico abbia ottenuto da re Alfonso il titolo di 
conte di Cammarata, o cita un privilegio del IO aprile 1451 ; ma, a parte 
che nell’aprile del 1451 durava nel dominio di Cammarata il padre del 
detto Federico (0. E. Di Blasi, loc. cit.), h da rihettere che, quando esso 
Federico Abatellis ottenne il permesso di vendere la baronia di Motta 
S. Agata, non venne qualificato che col semplice titolo di milite : nobilis 
Federicus de Abatellis ntiles, cosi nel diploma dato da RE Alfonso a 
Pai. 6 giugno 1458 . (Vedilo in fino di questo lavoro, App. II, n. IV); 
ed è risaputo che di questi tempi la feudalità componevasi di marchesi , 
conti, baroni e militi ; e che il titolo di marchese valeva più che quello 
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ad alenai obblighi verso lo stato, mercè permissione di re Al- 
fonso, vendè per onze GOO al nobile Antonino Monteleone la 
baronia di Motta S. Agata, colla facoltà di poterla redimere 
— giugno 1458 — '. 

Cosi Motta S. Agata, disgregata dal contado di Cammarata, 
per la prima volta fece corpo da so con proprio barone : ma 
per poco, clié, successo ad Antonino Monteleone il suo figlio 
(iasparc \ costui per forza del contratto, dovè rivendere la 
detta baronia al primiero proprietario Federico Abatellis ba- 
rone di Cammarata e della Pietra, che alla sua morte— 1466 — 
lasciò a sno figlio Giovanni Francesco Abatellis e Luna ', in- 
sieme alla carica di gran camerlengo '. 



(li conte, questo più del barone, e il barone più del milite; il titola più 
nobile di duca non comparve che nel 1554; e l'altro più elevato di prin- 
cipe, ncU’anno 1563. — Vedi : 

Dieqo Orlando — li /eudottmo in Sicilia, cap. IV. — Pai., Lao, 
1847, pag. 75 e seg. 

Isidoro La Lduia — La Sicilia cotto Carlo V, cap. II, parag. XI. 
— Pai., frat. Pedone-Lauriel, 1862, pag. 83 e seg. 

Il titolo di conte di Cammarata fu invece dato ad Antonino Abatellis 
nel 1501. — Vedi appresso p«g. 298. 

' Kb Alfonso — Palermo 6 giugno 1458, cit nella nota precedente. 

* Anonimo — Repertorium regni feudorum. — Ms. della Bib. Com. di 
Pai., Qq. D., 55. Ivi si leggo cosi : <jue in libro juramentorum et Aoma- 

giorum continctur Juramentum Antonini de Monteleone prò Castro 

et feudo la Motta fol. 27. — Juramentum Gasparis de Monteleone prò 
Motta Cammarate fol. 75. — Si confrontino questi brevi cenni col diploma 
S giugno 1458 sopra citato. 

■ 6. L. Barberi — Capibrecium etc., tom. II. — Ma. della Bib. Com. 
di Pai., Qq. H., 82, pag. 46. — Vedi pure: 

Re Giovanni — Palermo 19 ottobre I486. — Questo diploma, veduto 
per me nel Gran. Archivio di Pai. daU’illustre barone Raffaele Star- 
RABBA, contiene un ordine viceregia con cui è spedito a Cammarata un 
commissario della R. C. per riceversi in favore di Giov. Francesco Aba- 
tellis il giuramento di fedeltà dai suoi vassalli. 

• Maboh. Villabianoa — La Sicilia Nobile , voi. Ili, par. II , li- 
bro IV, pag. 134; — e Antic/ù U/fisi eco., cap. VII, pag. 414. 
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A Giovanni Francesco successo Antonino Abatellis — 1485 — ‘ 
che, privo di figli maschi, dichiarò erede la di Ini figlinola 
Margherita, dopo di avere ottenuto da re Ferdinando il titolo 
di conte di Cammarata — 1501 — 

A Margherita fu sposo lo zio Federico II Abatellis, che s’in- 
vesti della contea nel 1503 e poi ottenne la facoltà di for- 
mare nei suoi fendi delle novelle abitazioni — 1507 — ‘, e 
cosi sorse, dappresso all’agro castelterminesc, il comune di 
S. Giovanni ‘, che edificato venne in quell’alto piano che sta 
dirimpetto e contiguo all’erta Terra di Gammarata, da cui non 
è diviso che dal corso superiore del fiumicello Turibolo. 



' Re Ferdinando U — Palermo 3 seti. 1485. — Presso il G. Archivio 
di Pai., Cancelleria, anno 1486, pag. 101; citato da Barberi, loc. cit., 
il quale scrive che Antonino Abatellis fu figlio di Oiov. Francesco, con- 
trariamente al OAN. Pasca che lo vuole figlio di Federico X Ahatellis 
(Saggio ecc., pag. 31). L’opinione del Barberi è seguita dal Villabianoa 
(Sic. Nob., loc. cit.). 

’ Re Ferdinando li — 2ff seti. 150J, esec. in Pai. a 23 febb. 1503 — 
citato da Vino. Castelli principe di Torremuzza, Fasti di Sicilia. 
Messina, Pappalardo, 1820, voi. Il, pag. 304. — Vedi pure: 

Rocco Pirro — Sicilia sacra. Pai., 1733, tom. I, pag. 756. 

’ Re Ferdinando II — Pai. 27 non. /505. — Questo diploma travasi 
accennato nella investitura presa in occasione della morte di re Ferdi- 
nando, che si legge nel G. Arch. di Pai., arm. VI, Protonotaro, anno 
1516-17, voi. 179, pag. 174. 

G. L. Barberi — Loc. cit. 

‘ Re Ferdinando II — 3 maggio 1507. — Questo diploma è citato dal 
OAN. Cesare Pasca nel Cenno storico statistico del comune di S. Gio- 
vanni e Camerata, nel voi. 60 del Gior. letterario. Pai. 1837, pag. 31. 

* A 12 chilometri verso nord dal luogo dove poi surse il comune di 
Casteltermini , e a 6 dall’estremo confine boreale del territorio castelter- 
minese. 

Ma qui è mestieri osservare , che discordi sono i pareri degli scrit- 
tori circa all’epoca in cui surse S. Giovanni. L’ab. Amico, tanto nelle 
note al Faeello pubblicate nel 1749 (Tom. Fazello, De rebus siculis, 
dee. I, etc. auctario ab. Vito Amico, lib. X, cap. Ili, nota 16), quanto 
nel Lessico edito nel 1757 (voce : S. Joannes), lo chiama paese novello. 
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XVI. 

La baronia di Massaro, di questi tempi, passò regolarmente 
da padre in figlio; dappoiché a Filippo de Harinis ' snccesse 



Però il Calcara lo vuole fondato nel IfiOO (Top. della V. di Girgenti, 
pag. 15): il Ferrara, nel 15S7 (St. gen. di Sic., tom. VII, pag. 268); 
lo Scasso, ai tempi del can. Pirro, cioè verso’ la metà del secolo XVII 
(Descrie. geog. di Sicilia , tom. II, pag. 36) ; o lo stesso CAN. Pasca, 
scrittore di nna monografìa su S. Giovanni (Cenno storico etc. citato so- 
pra), net mentre a pag. 13 scrive che fu edificato nel 1451 da Federico I 
Àbatellis, seguito in ciò dal per altro egregio e diligente ab. Di Marzo 
(Note al Lessico di Vito Àiuco da lui tradotto, tom. 1, voce S. Gio- 
vanni), a pag. 31 poi, contraddicendosi, asserisce che sorse nel 1507 per 
mano dell’altro Federico Àbatellis, secondo di questo nome. 

Delle due asserzioni del Can. Pasca noi ci avviciniamo alla seconda, 
perchè con essa ci si accenna la data del privilegio sovrano che fu del 
3 maggio 1507 ; eppur pensiamo che la vicinanza della grossa Terra di 
Cammarata impedì per allora la formazione del novello comune, tanto vero 
che per darvi vita si dovè ottenere un secondo privilegio dall'imperatore 
Cario V, onde riconoscerla fra le università del regno ossia tra i comuni 
baronali di allora (Pasca, Op. cit., pag. 13 e Di Marzo, loc. cit.); sic- 
ché S. Giovanni dovè crescere lentamente e prendere poi forma di comune 
verso la seconda metà del secalo XVI ; ed a conferma di tal mio pensa- 
mento abbiamo l’autorità del Fazbllo, il quale, sebbene abbia pubblicato 
le sue Decadi nel 1558 c sia stato diligentissimo nell’accennare ogni luogo 
abitato in Sicilia, pure su 8. Giovanni mantenne un completo silenzio; locchè 
dà a riflettere , che quando il Fazello percorse queste contrade (ed è ri- 
saputo che per ben tre volte egli viaggiò per l’Isola nostra onde compilare 
le sue Deche) le fabbriche di S. Giovanni non erano ancora apparse. 

Il comune alla metà del sec. XVII contava 200 case e 500 abitatori 
(Pirro presso Amico, Lexicon etc.), che ascesero a 3011 nel 1798, e 
rimasero indi stazionari; onde furono 3123 nel 1831; 3131 nel 1852 (Di 
Marzo, loc. cit.); 3295 nel 1861; e 3234 nel 1870 (BuHettino della Pre- 
fettura di Girgenti, anno 1871, nnm. 6). 

' Vedi sopra pag. 287 e 291. 
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Rufigiero — 1453 — quindi Giosuè I — 1458 — a cui re 
Giovanni accordò il privilegio di esercitare nella baronia il 
mero e misto impero — 1461 — •; poi Gaspare — 1479 — 
indi Giosuè II — 1493 — che per le nozze contratte con 
Lucrezia Castellar fu signore di Fa vara *; finalmente nel 1511 
Pietro Ponzio de Marinis sotto i quali ultimi baroni venne 
a sparire l’antica Terra di Mussare “. 

XVII. 

Nella baronia di Fontanafredda o del Comiso al protono- 
taro Giacomo Arezzo ’ successe il figliuolo Niccolò morto 
indi a poco nel fior dell’età, lasciando superstiti due sorelle, 
Laurina moglie di Corrado Lancia signore di Ficarra, e Bea- 
trice sposa dapprima del conte di Sclafani, o poscia di An- 
tonino d’Urrea. 

Fu Beatrice che del vasto patrimonio paterno ereditò la 
baronia di Fontanafredda con Giancascio, Bagaltnrco ed altri 



' Kb Alfonso — Pai. 14 ayosto 1153. — Presso il Q. Arch. di Pai., 
arra. X, Conservatoria, voi. 41, anno 1453, pag. 282; — e arm. I, Can- 
celleria, voi. 84, anno 1453, pag. 14 retro. 

• Rb Alfonso — Pai. IS giugno 1458. — Ms. della Bib. Com. di Pai., 
Qq. F, 231, n. 35, intitolato: Mescolante di cose siciliane. 

’ Re Giovanni — Pai. 12 giugno 1401. — Presso il G. Ardi, di Pai., 
arm. X, Conservatoria, voi. 48, anno 14G0-61, pag. 497. 

• Re Ferdinando II — Pai. 8 luglio 1479. — Presso il G. Archivio 
di Pai., Protonotaro, voi. 178, anno 1479-80, pag. 14. 

• Re Ferdinando II — Pai. 1‘ aprile 1493 — citato nel Cedolario dei 
feudi della Valle di Maeara, voi. I, pag. 76 e seg. esistente nel G. Ar- 
chivio di Pai. 

• March. Villabianoa — Sic. Nob., voi. II, par. II, lib. Ili, pag. 293. 

’ Re Ferdinando II — Pai. 16 genn.1511— citato nel Cedolario,loc.cit. 

• Vedi queste Notizie Storiche, pag. 178, nota 1. 

• Vedi sopra pag. 178 e seg. 

Vedi sopra pag. 288 e 291. 
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feudi ma, moria senza prole, i suoi beni passarono al ni- 
pote Pietro Lancia, figlio di Laurina, il finale se ne investi 
nel 1453 

Però es.so fu obbligato a cedere la baronia di Fontana- 
fredda a sna sorella Violante, in cambio della Terra di Pi- 
raino — 1460 — \ che le era stata aggiudicata in pagamento 
della dote mobiliare da lui costituitalo *. La baronessa Vio- 
lante era moglie di queU’intraprendento Manfredi Orioles si- 
gnore delli Martini o del feudo Chincana ‘, che ottenne da 
re Giovanni la conferma del diritto, già concesso ai prece- 
denti baroni, di utilizzare entro la baronia di Fontanafredda lo 
dolci acfjue del contermino fiume S. Pietro-Platani — 1468 — ° 



■ 0. L. Barberi — Capibrevium etc., tom. IH. Ms. della Bib. Com. di 
Pai., Qq. U, 8."}, pag. 27. 

March. Villabianoa — La Sic. Nob., voi. Ili, par. II, lib. IV, 
pag. 209 e seg. 

’ Re Alfonso — Pai. 29 morto J453. — Presso il G. Arch. di Pai, 
arm. I, Cancelleria, voi. 84, anno 1453, pag. 899. 

• Comune oggidì nella provincia di Messina, circondario di Patti. 

Il Lanza cedè pnranche alla sorella Violante il diritto di ricomprare 
ti feudi di Comitini, Giancascio, Ragalturco ed altri, stati vendati a Cri- 
stofaro Perapertusa. — Vedi documento citato nella nota seguente. 

• Notar Giacomo Gomito — Pai. 14 ottobre 1460. — NeU’arcli. Ba- 
stiglia in Casteltermini nel Libro della successione di Fontana fredda; 
0 ciL pure da Villabianca, Op. cit. 

‘ Ove poi — sec. XVII — sorso il comune di S. Antonino, detto poi di 
Cianciana. — Vedi sopra pag. 27, nota 1. 

• intendatisque molendinum antiquis temporibus in pìteudo pre- 

dicto jam erectum, constructum et aedifteatum, et a multis temporibus 
dira dirutum seu rovinatum, reedificare et ad suitm primum esse re- 
ducere et alium de novo erigere et aedificare. Cosi nel diploma di re 
Giovanni dato a Pai. a 20 sett. 146S, di cui esiste copia neirArchivio 
Petyx in Casteltermini, da noi riportato in fine di questo lavoro, Appen. II, 
n. VI. 

.S'ignora se l’OrioIes abbia costruito il nuovo mulino o riedificato l'an- 
tico; e ignorasi pure il sito di questo antico mulino : certo egli è che non 
potè essere il S. Giorgio, perchè cretto nel secolo seguente. — (Vedi ap- 
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e indi a poi la proprietà assoluta di esso finme lungo il tratto 
costeggiante la sua baronia — 1470 — ‘ : infine la facoltà di 
ripopolare la detta baronia di Comiso resasi di questi tempi 
assai deserta — 1470 — 

Impertanto la demaniale Sntera ingelosirasi dell’operosità 
dell’Orioles, e davasi a chiedere al governo vicerealo dell’I- 
sola la revoca del concessogli mero e misto impero , come 
quello che impediva all’ Università l’esercizio delle sue giu- 
risdizioni, preminenze o provventi; tra i qnali era il diritto 
di esigere nella baronia di Fontanafredda, ed anche in quella 
contermina di Cabica, il dazio dei pesi e misure — 1473 — 
ma sia per le molestie di Sntera, sia per altra causa a me 
ignota, certo é che il buon proponimento dell’Orioles di ripo- 
polare la sna baronia sventuratamente non fn condotta a fine. 



presso capitolo X, parag. VI); nè fa l’udicrno di Fontanafredda dappresso 
alla Torre, perchè qnesto fa edificato assai dopo, cioè nel 1602, — (Vedi 
appresso loc. ciL). È probabile che sia esistito in Inogo non tanto lontano 
dal detto molino e dappresso cosi al castello. 

Di qnesto vetnstissimo mnlino, di cni s’ignora il sito, si fa menziono 
nell’atto di notar Giacomo Gomito — Val. 14 ott. 1461 (citato sopra 
pag. 201, nota 4) colle segnenti parole; Magnificus Petrus Lancia dedit 

domino Manfrido de Orioles feudum vocatum lo Comiao sive Fontana 

Fridda eum tigurio exislente, quod tignrium ad preaens oocatur lo Fun- 
daco, et cum domo detrusa in qua in primia erat molendinum eie. 

' Kb Giovanni — Pai. 24 novembre 1470. — Presso l’Arch. Bastiglia 
in Casteltermini, Libro della auccessione ecc., citato sopra nella nota 2 

della pag. 84 di queste Storicìte Notizie. — Così nel diploma : Cutn 

juriadictione fluminis circum circa dictum feudum Chomiai aive Fon- 
tana frida collateralia et adìacentis tanquam membrtim conjuctum et 
annexum pheudo praedicto, quod ftumen dicto feudo aggregamua con- 
jugimua et unum corpus facimus ac piscationum ejuadem ete. 

’ Re Giovanni — Pai. 24 non. 1470 — eit. nella nota precedente. 

’ Capitala suppXicationia per Joannem Scoezara administraiorem 
terrae Suterae (15 genn. 1476); presso l’Arch. Bastiglia in Casteltermini, 
Libro della auccessione, in copia estratta dal G. Arcb. di Pai., Cancel- 
leria . — Vedi questo documento in fine di questo lavoro, Appen. Il, n. VII. 
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A Manfredi Orioles subentrò nel possesso di Fontanafì-edda 
il figliuolo Pier Matteo — 1495 — già barone della finitima 
Cubica sin dal 1492, per come or ora diremo 

Ha diciamo prima aicnn che sulla successione della salina 
Cantarella, come quella che era dentro il territorio Comiso 
con la quale ebbero sorte comune le altre due saline che eran 
pure lungo il destro corso del Platani, cioè quella di Chin* 
cana presso l’odierno comune di Cianciana o quella di Pia* 
tanella, piu in gin, nelle orientali pendici del monte di Sara \ 

Dopo Rinaldo Crispo, che ne fu il primo feudatario ‘, tro- 
viamo la salina Cantarella, ai tempi di re Martino I, in pos- 
sesso del dottore Tommaso Crispo; da cui passò, da padre in 
figlio, prima a Niccolò poi a Giorgio — 1453 — e infine 
a Niccolò li, morto minorenne; onde se ne investi il secondo- 
genito, Carlo Crispo, che trapassò senza figlinoli *, e diede 
luogo al dominio di Francesco Omodei discendente di una Gio- 
vanella Crispo — 1466 — 

L’Omodei non ebbe figli maschi; cosi la salina Cantarella 
venne ereditata dalla sua figlinola Virginia , la quale, dopo 

' Kb Giovanni — Pai. 8 aprile Ì40S. — Presso l’ Arch. Bastiglia in 
Casteltermini, lAb. cU., estratt. dalli registri del ProtOHOtaro. 

> Vedi parag. segnente. 

’ Vedi sopra pag. 35, nota 2; e pag. 278. 

* Vedi sopra pag. 27, nota 1; e pag. 278. 

‘ Vedi sopra pag. 278. 

■ G. L. BARnERi — Capibrevium regni feudorum. — Ms. della Bib. 
Com. di Pai., Qq. H., 85, pag. 131. 

’ Kb Alfonso — Pai. i3 dicemb. 1453. — Presso il G. Arch. di Pai., 
Cancelleria, anno 1153, pag. 818, citato da Babbbbi luog. cit. 

■ G. L. Bakbebi, luog. cit. 

• Kb Giovanni — Pai. 6 agoeto 140e . — Presso il G. Archiv. di Pai., 
Cancelleria, lib. 1465, pag. 546, citato da Barberi, loc. cit. 

Francesco Omodei era figlio di Caterina Ventimiglia (moglie di Pa- 
ride Omodei); e questa figlia di Giovannella Crispo (sposa di Francesco 
Ventimiglia) ; il padre della quale era stato il dottore Tommaso Crispo 
possessore delle saline nei tempi di re Martino I. 
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la morte del marito Giliberto Bologna, prendevano la feudale 
investitura — 1403 — 



XVIII. 

La baronia di Caldea dal vecchio Tommaso de Michele » 
passò nelle mani di Andrea de Michele indi di Antonello 
de Michele — 1453 — *, morto senza figli; e poscia dell’agri- 
gentino Francesco Barra, qnal figlinolo di Vita do Michele so- 
rella di dotto Andrea — 1471 — e quindi, avendo il Barra 
dato sua figlia Benedetta in moglie a Pier Matteo Orioles figlio 
del barone della contigua Fontanafredda — 1492 — cosi indi 
a poco le due baronie si viddero rette da unico signore 
— 1495 — ma per breve tempo, avvegnaché alia morte di 
Pier Matteo la baronia di Fontanafredda venne posseduta dal 
primogenito Giovanni Francesco — 1515 — *;e quella di Ca- 



' Feroisanoo II — Pai 16 agosto 149.1. — Presso detto G. Archivio, 
Cancelleria, anno 1493, pag. 393 citato da Barberi, loc. sud. 

> Vedi sopra pag. 290, e pagine citate ivi alla nota 7. 

• G. L. Barberi — Capibrevium etc., cit a pag. 193 e seg. del pre- 
sente lavoro. — Vedi pure: Cedolario, ivi pur citato. 

• Kb Alfonso — Pai. 8 luglio 14ù3. — Presso il G. Ardi, di Pai. , 
arm. X, Conservatoria, voi. 41, anno 1453, pag. 219; — ed ivi, Cancel- 
leria, voi. 81, anno 1453, pag. IO. 

‘ Re Giovanni — Pai r seti. 1471. — Presso il G. Arch. di Pai., Con- 
servatoria, anno 1459-97, pag. 307, cit nel Cedolario dei feudi di VoJ 
Masara, voi. 11, pag. 39. — Vedi puro : 

Re Ferdinando li — Pai 7 giugno 1479. — Prisso detto G. Arch., 
arm. VI, Protonotaro, voi. 178, anno 1479-SO, pag. 116. 

• Re Ferdinando li — Pai 4 luglio 1492. — Presso il G. Arch. di 
Pai., Cancelleria, anno 1492, pag. 253, citato nel Cedolario dei feudi 
della Valle di Mazara, voi. 11, pag. 39 o seg. 

’ Vedi paragrafo precedente. 

• Re Ferdinando II — Pai 9 gennaio IBIS. — Presso l’Arch. Basti- 
glia in Casteltermini, Lib. della successione, cstrat dal G. Arch. di Pai., 
Cancelleria, 1514, f. 431. 
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bica, dal secondof^CDito di nome Corradino, a coi era stata 
donata dalla madre — 1511 — 

Ha, indispettito il Giovanni Francesco di tal donazione, mi* 
sesi in fiero corruccio col fratello Corradino e l’nccise; onde 
la madre Benedetta Barra ripigliò il possesso della baronia di 
Cabica, già dote sna, e ne prese la investitura in occasione 
della morte del re Ferdinando — 1517 — 



XIX. 



Notavamo sopra come la cacciata dei Hnsnlmani dall’Isola 
— 1224 — fn sventura per l’ agro casteltermineso , perchè 
preparò in esso il rinnovamento dei funesti tempi bizantini, 
quando, disparse le nostre città e le nostre borgate, si vid- 
dero le nostre fertili contrade deserte di propri abitatori *. 
Che se dopo la musulmana espulsione donarono ancora i no- 
stri casali, scarsamente abitati da qualche colonietta cristiana 
in essi introdotta, dovettero al certo menare vita grama e 
stentata da far prevedere una non lontana caduta *. 

Nè gli avvenimenti che sopravvennero furono tali da far 
risorgere le nostre Terriccinole; chè anzi le durezze dell’an- 
gioina dominazione — 1266-1282 — ; le guerre che da essa 
per più di mezzo secolo dilaniarono l’ Isola nostra — 12^2- 
1342 — ; lo turbinose fazioni civili che indi a poi perduri 
rono por ben altri settant’ anni — 1342-1412 — * ; la peste 



* Notar....? — Oirgenti 23 ottob. — citato nel Libro della succes- 
sione di Fontanafredda, presso l’Àrch. Bastiglia. — Vedi pare : 

March. Villabiaroa — Xa Sic. Nob., par. II, lib. IV, pag. 211. 
’ Imp. Carlo V — Pai. 16 genn. 1611. — Presso il G. Arch. di Pai., 
Prolonotaro, arm. VI, voi. 17‘J, anno 1516-17, pag. 75. — Vedi pure : 
Q. L. Barberi — Capibrevium — ìoc. cit. 

* Lib. II, cap. V, parag. I, pag. 151 e seg. di queste Notizie Star. 

‘ Lib. II, cap. Vili, parag. II, pag. 248 di questo lavoro. 

* Lib. II, cap. Vili e scg. pag. 241 c seg. 

20 
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cho ad ogni tratto, decimando l’Europa, colpiva del pari la 
Sicilia, specialmonto terribile quella del 1348 la inconsulta 
espulsione degli Ebrei dall’Isola — 1492 — e infine i soprusi 
e lo angherie baronali fnron cause piA che basteroli a ridurre 
man mano l’ agro castelterminese spopolato e deserto ; onde 
in tale universale conquasso ed in si vorticoso agitarsi di 
nomini e cose sparivan dapprima, nel secolo decimoqninto , 
1 casali Cabica ’, Cadia, Carnuti ‘ e Motta S. Agata e dappoi 



■ Enciclopedia elementare o Dieionario di cognizioni utili, voi. Viti. 
Torino, Unione tip. editrice, 1864, pa);. 113. 

Cesabe Canto’ — Stono degl’ Italiani, voi. IV, lib. X, cnp. CIX. 
Nap., Lanriel e Marghieri, 1858, pag. 301. 

IsiDOBO La Lumia — Matteo Paliezi ovvero i Latini e i Catalani, 
cap. II, parag. Ili; nei suoi Studi di Storia tic. voi. I. Pai., Lao, 1870, 
pag. 410. 

* IsiooBO La Lumia — Oli Ebrei siciliani, nel voi. II dei snoi Studi, 
pag. 7 e seg. 

’ L’ ultimo ricordo del caaale Cabica trovasi nel ruolo feudale di re 
Martino fatto nel 1408. (Vedi sopra pag. 191 e pag. 290). 

In nn diploma di BB AIìFONso dato a Palermo a 14 agosto 1453 
in favore del barone Antonello de Michele non si menziona che il solo 
feudo Cabica, quandoché nel diploma di re Federico II d’àraoona 
di Messina 9 agosto 1326, ivi inserito, si accenna, nei vari passi, costan- 
temente al casale di Cabica. — Vedi questi due diplomi in fine di qnesto 
lavoro, App. Il, nnm. II e IV. 

* Il casato Cadia era sito nel feudo di Chipirdia; e ii centro principale 
del Carnuti, nel fendo di Mandraveccliia; ambi fendi della baronia di Fon- 
tanafredda. (Vedi sopra pag. 183 e seg., o 213 e seg.). Or tali casali do- 
vettero cedere prima del 1470, dappoiché in tale anno Manfredi Orioles 
chiese ed ottenne di ripopolare la sua baronia di Fontanafredda resasi assai 
deserta e priva di abitatori. Vedi qnesto Notizie Storiche, lib. II, cap. II, 
parag. II, pag. 84, nota 2; o cap. IX, parag. XVII, pag. 301. Vedi pure li 
Capitala supplicationis terrae Sutere in fine di qnesto lavoro, App. II, 
n. VII; nei quali si legge che la baronia di Fontanafredda nel 1473 era 
sine habitatione. 

‘ L’ unica menziono della Terra di Motta S. Agata si ha nel diploma 
del 22 febbraio 1398. (Vedi sopra pag. 232, o in fine di questo volarne 
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nel snssegnonte secolo decimosesto, il nostro principale casale 
Cliidia 

È probabile che gli nitimi superstiti e rari abitatori delle 
nostre Terriccinole siansi rifnggiati nella vicina città di Sntc- 
ra, dove la diretta giurisdizione regia tenevali esenti dalle 
baronali vessazioni; o nella prossima Terra di Camraarata, che 
di questi tempi presentavasi assai prosi>erevoIe e popolata , 
forse per l’eccezionale buon animo dei suoi baroni 
Restavano bensi fra noi, paurosi o terribili, i castelli ba- 
ronali di Biviano ’, di Motta S. Agata S di Cabica ‘ o di Fon- 



App. II, n. III). In un diploma del 6 giugno 1458, col quale si permette 
a Federico Abatellis di vendere lu so castellu et fegu di la Motta di lu 
territoriu di Cammarata , non si fa cenno alcuno della Terra di Motta 
S. Agata. — Vedi questo documento nell’App. II, n. V. 

' Del casale Chidia fresca era la memoria nei primordi di Castelter- 
mini — 1630-1644 — . Vedi i duo atti notarili in queste Hotitie Stor. , 
pag. 183 e eeg. 

' Contava, a metà del sec. XVI, 8000 abitatori (vedi sopra pag. 226, 
nota 3); cifra abbastanza elevata, se si guardi lo generalo spopolamento 
che in quest’ epoca osservavasi nell’ Isola intiera , e il posteriore decadi- 
mento di esso cornane, i di cui abitatori olla fine del 1870 non erano che 
4808. (Vedi: Ballettino della Prefettura di Girg., anno 1871, n. 6). 

’ Il castello di Biviano era esistente sino al 1668. — Vedi sopra pag. 156. 

* Vedi sopra iib. II, cap. V, porag. Ili, pag. 157; e nota 5 della pa- 
gina 306. 

* Vedi sopra pag. 151. — Si ha ricordo di questo costello in diversi do- 
cumenti; cosi nell’atto 23 morso 1531, di notar Vincenzo Infuido di 
Sciocca ; atto 25 giugno 1598 di NOTAR GiCSEPrB Bdsceui di Gir- 
genti ecc. ecc.; dei qnali esistono copio nell’Arch. Bastiglia in Costclter- 
mini, voi. IX, pag. 94 e 98. 

Il feudo Fabrica ora feudo nobile (Vedi March. Villabianca, Sic. 
Nob., par. II, lib. II, pag. 205); ed h risaputo che non si dava questo 
titolo se nonaquei feudi che contenevano fortezze. — (V’edi Franc. Testa, 
Capitula regni Siciliae, tom. I. Pah, Felicella, 1741, pag. 385, ove tro- 
vasi il capitolo 453 di re Alfonso, che parla appunto di ciò. — Vcggasi 
pure: Diboo Orlando, Il feudalismo in Sicilia, cap. V, paragrafo IV. 
Pai., Lao, 1847, pag. 108). 
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tanafredda , all’ ingresso dei qnali stava la forca a tristo 
emblema della giurisdizione criminale, che i prepotenti baroni 
esercitavano sui poveri coloni, e sn quei miseri viaggiatori che 
il bisogno dei commerci condnceva a percorrere le trazzere 
fendali, o a frequentare l’antica osteria di Fontanafredda ’. 

Cosi le nostre contrade sempre abbondevoli di abitazioni e 
di abitanti, se ne eccettui la infausta dominazione bizantina 
e un po’ anche la romana, oggi, per la tristizie dei tempi, 
rimanevano prive di propri abitatori e ridncevansi a deserto 
ed infruttifere lande. 

Né questo stato di cose notavasi nel solo territorio castel- 
terminese, chè anco nei suoi dintorni ', se dnraron Cam- 
marata a borea *, Sntera all’oriente ‘, Grotte a mezzodi * 

' Del castello di Fontanafredda si ha memoria di sua esistenza in do- 
cnmenti degli anni 1406, 1574 e sino del 1702. — (Vedi documenti citati 
olla pag. 169, nota 1 di questo laeoro, esistenti nell’Arch. Bastiglia in 
Casteltermini). Intanto nel documento del 1472, scritto da un amministra- 
tore della Terra di Sntera (Vedilo nell'App. II, n. VII) si asserisce che 
la baronia di Fontanafredda era s<ne castro. Però ò da dire , che questo 
documento scritto per menomare i dritti feudali del barone Manfredi Orio- 
les (Vedi sopra pag. 302), senta un po’ di parzialità, o per lo meno di esa- 
gerazione; ad ogni modo è probabile che nel sec. XV non più abbia du- 
rato l’antico castello Bizantino (Vedi sopra pag. 167, nota 2, e l’intiero 
parag. V, del cap. V, del lib. II, pag. 167 e seg.); però i certo che sul 
vertice della stessa collinetta continuò ad esistere il casamento baronale, 
che sino ad oggi ha conservato il nome di Torre. 

' Vedi queste Notizie Storiche, lib. II, cap. IV, parag. VI, pag. 144 
e seg., nota 3. 

* Limitiamo le nostre osservazioni ai tenitori dei soli comuni che stanno 
attorno Casteltermini, da noi menzionati sopra alle pag. 18 e 19. 

* Cammarata — Vedi sopra pag. 226, nota 3, e passim. 

' Sutera — Vedi sopra pag. 1.03, nota 2; pag. 202, nota 1, e passim. 
Nei suoi dintorni verso mezzodì cravi il villaggio Muìotta, oggi Milocca, 
ricordato in diploma del 1300 presso Ahabi, La guerra del Vespro sic., 
ediz. 1851, pag. 441. 

* Grotte — Quasi tutti gli storici di Sicilia, dal Fazgllo allo Ahabi 
(i^. cit. sopra, pag. 77, 83 e 174), scrivono che Grotte prese il luogo di 
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0 8. SU'fano .T, niiVflstro ' , erano però vennti meno , a set- 
tentrione, Kahaltavilla , (ìailinica, Ortnsa, 8. Lncia c Ottu- 

nna delle dne Erbeseo dell'antica Sicilia : ma a questo pensamento si op- 
pone gindiziosamente il PiooNE (Mem. agrig. sopra cit, pag. 39 e 20t ; 
Tedi pure queste Not. St., pag. 77, nota 2; e 82 e seg. nota 3). Però se 
nel territorio di Grotto non fu Erbesso, snrsevi certo il casale mnsnlmano 
Bahal-Hari (PicONE, Op. cit., pag. 414) presso la rnpe omonima, dove 
sono le grotte che diedero il nome all’odiemo comune (Calcara, Corog. 
della V. di Crirgenti, pag. 8). Ha cbecchò ne sia, il Calcara vuole fon- 
dato il comune di Grotte nel 1400 (Op. cit.); il SACCO nel 1408 (Diziona- 
rio geog. di Sic. Pai. 1799, tom. I, pag. 249); il Ferrara si limita a diré 
che nell'inizio del sec. XVI era nn buono casale (St. gen. di Sic., tom. VII, 
pag. 265); e Par. Amico scrive che l’origine ne è incerta, ma che, ad 
ogni modo. Grotte formossi a paese nel 1500 (Lexicon, voce: Oruttae). 

Però contro tali asserzioni abbiamo nn documento del sec. XIII, che 
rivendica a Grotte nn origine assai antica e del sec. XII; dappoiché ivi, 
ennmerandosi i possedimenti della Chiesa agrigentina, si scrive cosi : Iste 
sunt poeeessiones , guas habet agrigentina ecclesia. Panormo domtm 
magnam ete. In Sacca domum magnata etc. In Agrigento fundacum 
magnum ete. Terras super fontem ete. Terra Grotte, tenimentum san- 
cti Oregorij etc. ( Vedi : Libellus de successione pontificum Agrigenti 
ete., presso il Saggio di Storia Munie. di Nio. Busoehi. Pai. 1842, pa- 
gina XXXI); ed è da osservare col Buscemi, che sebbene tale documento 
sia stato scritto nel 1244, pure racchiude notizie dei tempi anteriori, ri- 
cavate da scritture autentiche, le quali più non esistono e dalle tradizioni 
allora fresche; onde non è da dubitare di riportare al sec. XII 'quanto 
in esso si dice (Saggio etc., pag. XXI, nota 11, e XXXII, nota 12); sic- 
ché riesce evidente che la Terra di Grotte dovè sorgere non più tardi del 
sec. XII; sebbene siasi poscia mantenuta in istato poco prosperevole, dap- 
poiché non vi troviamo sotto Carlo V che 90 abitatori (Amico, loe. cit.); 
seppur non è da dire, per come par più probabile, che verso questa epoca 
abbia partecipato allo spopolamento che avvertivosi nell’intera Sicilia. Nel 
1591 gli abitatori erano 1041 (Amico, loc. cit.), che iodi con regolare 
progressione salirono a 6487 nel 1861, e a 7427 nel 1870 (Ballettino della 
Pref. di Girg., anno 1871, n. 6). 

* S. Stefano — Edificato, secondo Calcara, nel 1320 sulle rovine di 
un antico paese fondato da Sinibaldo signore di Quisquina, padre di s. Ro- 
salia (Corog. della V. di Girg., pag. 14). Cascini dice di non trovarne 
menzione anteriore al 1325 ( Vita di s. liosalia cit. da Massa , nella 
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marrano a grecale, Machincso a mezzogiorno, Kalial-Ha- 
ri. Diesi, Comiano e Bocale a libeccio, Massaro e Mizza- 

iS»c. in prospet., par. II, pag. 295); e I’ab. Amico {Lexicon, voce S. SU~ 
phanus), seguito dal Fburaba {Si. gen. di Sic., voi. \'II, pag. 174) lo 
vuole costruito nel sec. Xlil. Ma due diplomi del UGO e 1161 riportati 
dal Bosoeui (c^. cU.), danno a S. Stefano nn’ origine anteriore; dappoi- 
ché nel primo di essi diplomi, accennandosi i confini dello terre date da 
Matteo Bonella al monastero cisterciense di s. Cristoforo fondato presso 
Frizzi, si ricorda nna via che condnce a Bivona, Condovemo e S. Stefano, 
od nn fonte che è divisione del tenimento di S. Stefano (pag. XIII); e nel 
secondo diploma, nel descrivere lo terre donate al monastero di a. An- 
gelo presso Frizzi , si dice che arrivavano ad portam Sancti Stefani 
(pag. X). Ma in modo più esplicito nn documento del 1244, accennando 
i benefici della Chiesa di Girgenti, nota : Casale Sancti Stephani datum 
Balnearie cum totis decimis et oblationibus. (Vedi Libellus etc. citato 
sopra, presso Bcsoeui, pag. XXV'I). S. Stefano nel sec. XVI aveva 2SOO 
abitatori (Amico, ìoc. cit.), che salirono nel 1861 a 5297, e nel 1870 a 
.5514 {Bullettino cit.). 

' B,ahaltavilla , Gallinica e Ortusa erano casali attorno Cammarata , 
menzionati in nn documento del 1141 (presso Ces. Fasca, Saggio etc., 
doc. II, pag. 41 e seg. Vedi pnre sopra pag. 230). 

S. Lucia 0 Otlumarrano furono pure presso Cammarata. Il primo, forse 
fondato dalla normanna Lncia, che nel sec. XII fu signora di Cammara- 
ta, è ricordato in nn documento del 1244 (Fresso Buscemi, Op. cit. pa- 
gina XXVII). 11 secondo è menzionato in nn documento del 1175, come 
esistente presso Fetralia (R. Di Greookio, De supputandis apud Ara- 
bes siculos temporibus, Fai., 1786, pag. 54 e 56). Ma il casale Ottumar- 
rano fu pressa Cammarata, e ciò confermano il nome rimasto ad una con- 
trada dell’agro cammaratese (lu Tumarranu), e l’aatorità dell’egreg. AW. 
L. Tirrito , che appunto ivi pone il detto casate nelle sue Notizie sto- 
riche topografiche statistidte della città ed ex-comarca di Castronuovo, 
che sono sotto i torchi, e delle quali ci abbiamo in istampa un ampio Som- 
mario. Falermo, 1872. (Vedi questo Sommario, pag. 2). 

• Machinese — Casale che fu nel feudo omonimo, in cui poi surse Ac- 
quaviva-Flatani : se ne ha ricordo come esistente nel sec. XIV (Amico, 
Op. cit., voce : Machinesis; e Dì Marzo, nota alla voce sndetta). 

’ Bahal-Mari — Casale presso Grotte. (Vedi sopra pag. 308, nota 5). 

Diesi, Comiano e Bocale — Casali dell’odierno territorio di Aragona, 
dei quali l’ultima memoria risale al sec. XIV (Amico, Op. cit., voce : Bu- 
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ro ad occidente Chinenna e (Jhineso >; ed a maestro, Condo> 
verno o lidia oltre ad altri molti dei qnali ci rimangono 
soltanto le macerie sparse qna e là a ricordo di loro esistenza; 
partecipando cosi l’agro castelterminese e i snoi dintorni allo 
stato generale che di questi tempi notavasi nell’Isola intiera; 
onde nn egregio storico, in nn prezioso sno lavoro scrivo che 
« chi verso il 1500 si fosse dato a percorrere e osservare la 
« Sicilia, sarebbe rimasto, a prima giunto, colpito da certa 
« aria di squallore e decadenza visibile : le guerre angioine du- 

< rato per sessant’ anni dallo scorcio del XIII alla metà del 
« XIV secolo, le turbolenze e Io guerre intestine che soprav- 
« venivano poi e si protraevano per altri sessant’anni all’in- 

< circa, avevano impresso vestigio che non andavano cancoU 

< lato si tosto. 

< La popolazione considerevolmente scematasi , talchò per 
• l’isola intiera il calcolo che sembra più prossimo al vero. 



calia, Comianum, Diesis. Vedi pure: Anokhio, Della Terra e territorio 
di Aragona. Ms. della Bib. di Pai. Qq. H., 123, n. 22). 

* Massaro e Miazaro — Furono nell’ odierno territorio di S. Angelo 
lo Mnssaro; il primo dei qnali disparve tra la fine del sec. XV e l’initio 
del sec. XVI; e del secondo si ha l'ultima memoria nel 1232. (Vedi sopra 
pag. 178, 245 e 249). 

’ Chincana — Presso 1’ attnale comune di Cianciana : dorava ancora 
sotto ro Martino 1. (Vedi sopra pag. 27, nota 1; e ad. Amico, Lexicon, 
voce: Cianciana). 

Chinese — Fu casale nel fendo omonimo del territorio di Alessandria 
della Rocca, del quale trovo il primo ricordo in un documento del 1244 
(Busoemi, Op. cit., pag. XXVI); o l'ultima in docomento del 12GC (Pirro, 
Sic. Sacra, 1733, pag. 705). 

* Condovemo — Casale presso S. Stefano , il di cui nome rimase alla 
rupe su cui sorgeva: menzionato in diplomi del UGO, 1334 e 1392 (Btl- 
SCEMI, Op. cit., pag 11 e 18, e pag. XII, XLVII, L e LXI). 

Malia — Casale tra S. Stefano e Cammarata, menzionato in diplomi 
del UGO 0 1244 (Bcscbmi, Op. cit., pag. Xll e XXVI); esisteva ancora 
nel sec. XIV (Ferrara, St. gen. di Sic., voi. VII, pag. 174). 
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« non attingo i dno quinti del numero attuale. Grosse o pic- 

• cole terre sparse a lunghe distanze , per le quali si viag- 

< giara sovente non incontrando una masseria od un villag- 

< gio. Comunicazioni mali^evoli e scarse per tutto, con fiumi 
« valicantisi a guado, con aspri sentieri serpeggianti sull’orlo 

< di scoscese montagne. La coltivazione ristretta in vicinanza 

• dei luoghi abitati, fin dove si stendeva il contatto imme- 

• diato degli uomini; poscia, immensi poderi lasciati all’ar* 

< mento ed anche spesso al ginepro ed al cardo : sotto un 

• cielo si bello e presso i ruderi di vetuste grandezze, tesori 

• di natura improduttivi e infecondi *. » 



' Isidoro La Lumia — La Sicilia sotto Carlo V in^ratore, cap. I, 
parag. II — nel toI. II dei anoi Studi di St. sic. PaL, Lao, 1870, pag. 63 e scg. 

£d in un altro pnr importante lavoro l’illnstre storioo, nel descrivere 
le condizioni economiche, civili e letterarie della Sicilia ai tempi di Gn- 
glielmo il Bnono, scriveva ; Lieti e popolosi villaggi, sorti per la mag- 
gior parte cogli Arabi, occupavano, singolarmente nel Val di Maeara, 
quelle che per le guerre, per le miserie economiche, per tutti i mali del- 
l’età susseguenti , furon poi lande incolte e solitudini mute. Cosi : Isi- 
doro La Lumia, la Sicilia sotto Guglielmo H Buono, cap. IV, para- 
grafo IV; nel voi. I dei andetti suoi Studi, pag. 183. — Vedi pnre; Lo 
STESSO, Oli Ebrei siciliani, parag. VII; nel volume II degli Studi di 
St. sic., pag. 46; dove narranai i tristi effetti che derivarono alla Sicilia 
dalla espnlsione degli Ebrei. 

Il gravissimo fatto dello spopolamento della Sicilia dall' XI al XVI 
secolo fn por toccato dall'illnstre Midi. Amari nella Carte comparèe de 
la Siede moderne avec la Siede au XII’ siede. Parigi, Plon, 1859, 
Notice, pag. 12; e nella Storia dei Musulmani di Sicilia, voi. Ili, par. I, 
cap. VI. Firenze, sncccssori Le Monnier, 1868, pag. 159, nota 2. — De- 
puta Vepoque arabe et normande, scrive egli nel primo dei detti lavori, 
la Siede n'a fait que dèchoir, sauf des améliorations apparentes, par- 
tielles ou éphémères. Lapopulation agant en génèral abandoni les cam- 
pagnes, un grand nombre dè chàteaux, de borgades ou de villages po- 
sitivament qualifiés par les mote kal’at, kars, menzil ou rahl, qui entrent 
dans la composition de Icurs noms, soni devenus des masures disertes 
des champs culiivés ou non, tout au plua de pnuorea fermea (massarie). 
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CAPO X. 

EPOCA SPAOXCOLA. — LA EAROXIA DI CHICDIA. 
-151S-l(i28- 



L'Inptratore Carlo V. — Il Tiwrè Ugo Moncada, sua eartlaU e lollnaxIoM gtMralr. 

— Mia quale ha masslaia parte Federleo Ahatellla eoate di Cannarata, ehe è chia- 
mato dairimporatore e trattenuto a corte. — G. L. Squarelalupo e nuora Insurrezione. 

— Spenta la quale, l'iinperatoro sciolse dal eouSno il eunte di Cammarata. — Il quale 
s'immisehia nella congiura del rratelll Imperatore, onde d arrestato e giustiziato. — 
Il Baco s'Impadroalsee del suoi henl e dà la baronia di lotta S. Agata a lercurino 
Alberi» Gattlnara. — La famiglia deirAbatollis. — Caso di Selae». — I re Filippo I, 
Filippo II e Filippo III. — lai! dell'Isola. — Antonio Gattlnara cede la baronia di 
Motta S. Agata a Franeesn Bologna. — Che la trasmise ai suoi auceesaari, dai quali 
passi a Laerezia Gattlnara , c Indi al Bgllnolo Fraaeea» Ferdinando Gattlnara de 
Lemos. — Fontanafredda rontlnui negli Orloles. — I quali fondarono I mulini ed 
elerarono la baronia all'oaor di nutra. — I Bologna e I lontaperti nella salina Can- 
tarella.' — Cahlea da Violante Orloles passi ai Valguarnrra e indi al Del Carretto. — 
Ealteusl in CabI» e Fontanafredda. — Iella baronia di Massaro anecedono Gloranaa 
e Maria de Marlnis, sotto lo quali surse II comune di S. Angelo Massaro; Indi Carlo e 
Giorannl d’ Aragona e Tagliarla, poi Gloranni d' Aragona Tagliarla e Figaatelll e in- 
flne II di nstni fratello Diego. — Il quale. In cambio della baronia di Blrrlhaida, di 
a Gloranni Vincenzo Termini e Ferrerl sette fendi, smembrati dalla baronia di Mus- 
sato, che indi a poi costituirono la nocella baronia di Chiudia. — La famiglia Termini 
e Ferrerl. 

I. 



Alla morte di re Ferdinando il Cattolico, ascendeva sai trono 
Carlo y, erede ad un tempo dei reami di esso re Ferdinando 
— 1516 — , e dell’impero di Massimiliano I d’Austria — 1519 — . 

Governava allora la Sicilia il dissoluto ed avaro viceré Ugo 
Moncada da Valenza, degno allievo di Cesare Borgia, il quale, 
per non deporre il comando, dapprima occultò la morte del 
re, e poi finse avere ottenuto dal nuovo monarca la conferma 
nella viceregenza. Ma i baroni, alla cui testa stavano Pietro 
Cardona conte di Oolisano e il nostro Federico II Abatellis 
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conto di Cammarata grintimarono di deporro l’nfficio nello 
mani di un più degno personaggio da nominarsi da loro, c, 
non ascoltati, recaronsi in Termini in buon numero, e ivi, ce- 
lebrato onorevoli esequie alla memoria del defunto re, accla- 
marono i nomi di Carlo e della madre Giovanna — 5 mar- 
zo 1516 — . 

Duo giorni dopo Palermo sollevossi, e Codiato viceré tra- 
fugavasi a Messina, dove, por le note rivalità delle due cit- 
tadi, ebbe liete accoglienze, n movimento da Palenno dila- 
tavasi per l’Isola irrefrenato e crescente, sicché in Girgenti 
e nelle Terre vicino era lo stesso capitan di giustizia che in- 
citava alla rivolta. Allora i baroni rientrarono in Palermo e 
a 28 marzo spedirono un’ambasceria al re Carlo in Bruselle, 
chiedendo il ritiro del Moncada e l’invio di un viceré italiano. 
Il re per allora mandò due sindicatori per verificare i fatti; 
e indi a poco chiamò innanzi a se, non solo il Moncada, ma 
anco i due conti di Golisano e di Cammarata — agosto 1516 — , 
e, udite le loro discolpo o ragioni, trattenne presso se i due 
conti colla mostra apparente di dar loro una residenza ono- 
revole in corte, e deposo dalla carica il Moncada, eleggendo 
in sua vece il napolitano Ettore Pignatelii duca di Monteleone 
— aprile 1517 — . 

Costui arrivò in Palermo nel maggio susseguente; ma alla 
sua venuta risalirono gli stessi individui del governo poco 
anzi abbattuto, o sui patiboli immolaronsi gli esclusi dall’in- 
dulto reale : lutante trepidavasi sulla sorte dei due couti, che 
iufauste notizie dicevanli uccisi o chiusi in qualche orrenda 
fortezza di Spagna — està 1517 — ; onde il nobile Giovanni 



* Operando nei limiti di un legale conflitto il conte di Golisano mo- 
strò animo e senno da cittadino eminente; il conte di Cammarata ebbe 
Vimporlanza che poterono dargli solo la condizione cd il grado. Cosi : 
Ibidoro La Lumia, La Sicilia sotto Carlo V, cap. IV, parag. XI; nel 
voi. II dei suoi Studi di St. sic., ed. 1870, pag. 21G. 
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Lnca Sqnarcialapo convocò i suoi amici in nn luogo presso 
il castello della Hargana *, ed ivi stabilirono che nel dnomo 
palerraihino truciderebbero i consiglieri del viceré, allorquando 
costoro a 23 luglio assisterebl^ro ai vespri di s. Cristina; però, 
fallito il colpo, i congiurati corsero ad assalire il palazzo lo 
Steri, dove, pur rispettando la persona del viceré, uccisero 
quanti vi rinvennero. 

Il moto comnnicossi quasi all’Isola intiera, degenerando 
però in convulsi c turbolenti disordini; oltreché era in animo 
dello Sqnarcialnpo di dare all’Isola un reggimento popolare; 
locché non andava a sangue dei nobili; i quali, se odiavano 
il Moncada e i suoi satelliti, non detestavano il governo re- 
gio; sicché i baroni cominciarono ad intendersi insieme e ad 
accordarsi sul da fare; e addi 8 settembre 1517 Francesco 
Bologna, futuro barone della nostra Motta S. Agata, il di lui 
fratello Niccolò, Pompilio Imperatore ed altri nobili uccisero 
a tradimento lo Sqnarcialnpo nella chiesa dell’ Annunziata , 
dove orasi raccolto con seicento popolani, affin di trattare coi 
nobili del nuovo ordinamento del governo; indi, volgendosi al 
re a Brnselle il pregarono a porre un velo sulle cose per lo 
addietro avvenuto in Sicilia in pregiudizio della corona, o a 
rimettere in patria i dno conti di Golisano o di Cammarata 
— settembre 1517 — . 

Il Pignatelli, che orasi intanto recato in Messina, avuto 
truppe da Napoli, fece ritorno a Palermo, ove pnni i capi 
della sommossa : il re onorò di premi i baroni liberatori della 
patria, e indi a poco sciolse dal contino i due conti, appa- 
gando cosi un voto generalo del popolo, di cui si era fatto 
interpreto anco il parlamento del 6 dicembre 1518. 

Ma la paco non durò a lungo in Sicilia, avvegnaché i fra- 
telli Gian-Vincenzo, Federico o Francesco Imperatore ed altri, 
irritati dalla severità del viceré , offrirono lo scettro di Si- 



' Castello sopra nn pof^getto, in una vallea tra Frizzi e Lercara-friddi. 
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cilia a Francesco I re di Francia, che di questi tempi guer- 
reggiava contro r imperatore Carlo V re di Sicilia : tirarono 
nelle loro macchinazioni il nostro barone di Motta S. Agata 
conte di Cammarata, che, essendo d’indole irrequieta ed ac- 
cendevole, mal soffriva di essere stato privato del ricco con- 
tado di Modica, che gli spettava come discendente di una fi- 
glinola di Manircdi III Chiaramonte, sposa all’avolo suo Gio- 
vanni Abatellis. 

Si apriva intanto il parlamento — 1522 — , e il nostro 
conte, lieto di presentarglisi l’occasione di fare nn’opposizione 
clamorosa, propose che il chiesto donativo fosse pagato alla 
corona dai soli prelati e baroni, e ne fosse il popolo esente. 
Questa proposta , com’ era naturale , dispiacque ai magnati , 
sicché il Fignatelli, temendo che la presenza e le parole del 
conte avrebbero potuto dar materia a sollevamenti in Paler- 
mo, trasferì il parlamento in Messina, dove la voce del conte 
non poteva prevalere; ma il conte vi si recò con grossa ca- 
valcata di clienti e di armigeri; onde, indispettito il viceré, 
il fe’ arrestare e il mandò nel Castelnuovo di Napoli. 

Mentre queste cose accadevano, l’invidia e l’animosità del- 
l’ambizioso Cardinal Giulio de’ Medici ' contro il Cardinal So- 
derini ’ fecero scoprire in Roma la congiura dei fratelli Impe- 
ratore; e i capi arrestati e messi alla tortura palesarono i loro 
partigiani : il conte di Cammarata, lasciato illeso dagli altri, 

■ Il futuro papa Clemente VII. 

' Il do’ Medici, dopo la morto di Leone X suo zio, aveva aspirato in- 
vano a conseguire la tiara; ed ora ingelosivasi della prevalenza ottenuta 
dal Cardinal Soderini nei consigli del novello pontefice Adriano VI par- 
teggiatore per Carlo V, mentre il Soderini occultamente intrigava per Fran- 
cesco I. Il de’ Medici, nello scoprire le occulto trame del Soderini, venne a 
svelare la congiura siciliana. — Vedi: 

Isidoro La Lumia, La Sicilia sotto Carlo V imp., capo IV, pa- 
ragrafi VI 0 Vili , pag. 197 , 205 c seg. del voi. II dei suoi Stu4i di 
St. siciliana. 
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vcnno denunziato da nn certo Leofante, tesorioro del regno, ar- 
restato e implicato par esso nella conginra. In Messina furono 
giustiziati vari dei congiurati; per alcuni fu sospeso il giu- 
dizio sino al ritorno da Napoli dell’ AbatellLs— giugno 1523 — ; 
ma nel frattempo svilupparasi la peste in Messina, che in- 
vase poi fieramente anche Castrogiovanni , Licata e le più 
dappresso a noi, Naro e Girgenti; onde il viceré fuggi a Mi- 
lazzo, dove fu condotto il conte; il quale negò prima, poi 
confessò fra le torture il delitto di cui lo imputavano, indi 
ritrattava le sue dichiarazioni nel conferire col frate che lo 
assisteva in quelle ore supreme; pur nondimeno a 11 luglio 
di quell’anno 1523 saliva sul patibolo; e i suoi beni, confi- 
scati, venivano incamerati all’ erario, e cosi la nostra baro- 
nia di Motta S. Agata tornava altra volta al demanio regio 

Nello stesso giorno Niccolò Leofante e Francesco Imperatore 
pensolarono dalle forche, e poco dopo subi la stessa pena in 
Patti un altro Federico Abatellis barone di Gefalà: i mozzi 
teschi tanto di costoro, che del conte di Cammarata, vennero 

■ proewum quod dictus fridericus de abatelUs oUm contee (sic) 
Cammarate et magister portuìantts deeapitatur : ejueque bona omnia 
tam mobilia guam stabilia burgeneatica et feudalia et sese moventia 
et nomina debUormn et presertim Comitatus Cammarate baronie petre 
publicentur et una eum officio magietri portulanatua regie curie ape- 
riantur et devohantur etc. — Cosi nella sentenea profferita dal viceré e 
dalla Magna Curia a 11 luglio 1523, che si legge tra i documenti, n. 19, 
in fine dello Sicilia sotto Carlo V imperatore di Isidoro La Lumia, 
voi li dell’ed. cit., pag. 307; e ivi pure accennata al cap. IV, parag. X, 
pag. 21d. 

Non debbo tralasciare di osservare come questa sentenza viene a con- 
fermare quanto noi scrivemmo nel lib. II, cap. VII, parag. II, pag. 224 
e seg. di queste Storiche Notizie, dappoiché nel menzionare i beni pos- 
seduti dall’ Abatellis non si accenna, oltre il contado di Cammarata, che 
la sola baronia della Pietra d’ Amico; onde é forza conchiudere che le ba- 
ronie di Hontefranco, di Rahaltavilla e la nostra di Motta S. Agata, chv 
or ora vedremo smembrare dal contado, facevano parte integrante del con- 
tado medesimo. — Vedi i diplomi citati qui appresso. 
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spediti a Palermo, e, chiosi in gabbie di ferro, forono apposi 
alle mora dello Steri ', ove, erodo spettacolo, dorarono infino 
al cadere del XVni secolo Qnello del conto di Cammarata 
però venne sin d’allora arditamente spiccato dalla gabbia dal 
nobile ed animoso Vincenzo Di Giovanni di Ini amicissimo, il 
qnale, per tale atto di pietà e di eroismo, ebbe a soffrire per- 
secuzioni non lievi; e poi, ondo sfuggire lo sdegno di quei 
governanti, dovette comporsi in duecento scudi di oro *. 



■ L’odierno palazzo dei Tribunali in Piazza Marina. 

’ Per i fatti narrati in questo paragrafo vedi : 

Touuaso Fazei.lo — De rebus siculis, dee. II, cap. X. — Pai., Hoida, 
1558, pag. 597 o seg. 

Fbasoesoo Maurolico — j'forùi di Sicilia, lib. VI, parag. 11 e 
seg. ; versione di Gir. Di Marzo-Ferro. Pai., Mira, 1849, pag. 320 
e seg. 

Federico Del Carretto — De expulsione Ugonis de Moneada — 
nel tom. I della Raccolta di opuscoli siciliani. Catania 1758; e Ms. 
.della Bibl. Com. di Pai., Qq. E. 55, n. 19. 

Anonimo — Disi. Sguarcialupi — negli Alti e documenti inediti o 
rari raccolti e. pubblicati per cura dell’ Assemblea di storia patria in 
Pai. Ivi, Boreellona, 1861, pag. 48; e Ms. della Bibl. Com. di Pai., Qq. 
D. 84, n. 3. 

Anonimo — Cronache etc., — Ms., ivi, Qq. D. 81, n. 1.3; E. 55 eoe. 

Filippo Parcta e Niccolo’ Palmerino — Diario della città di 
Palermo — nel voi. I della 1* serie della Biblioteca storica e letteraria 
di Sicilia di QiOACCniNO Di Marzo. Pai. , L. Pedone-Lanriel , 1869 , 
pag. 1 e seg. 

E meglio, vedi la stupenda monogra&a dell’illustre Isidoro La Lu- 
mia, La Sicilia sotto Carlo V imperatore, cap. II, III e IV, nel voi. 11 
dei suoi Studi di Stor. sic. Pai., Loo, 1870, pag. 85 e seg. 

• Vincenzo Di Giovanni — Palermo ristaurato, lib. Il — edito nella 
Bib. st. e lett. di Sicilia di Gioac. Di Marzo, voi. 1 della 2* serie, X 
della collezione. Pai., L. Pedone-Lanriel, 1872, pag. 312. — Questo Vin- 
cenzo Di Giovanni, scrittore del sec. XVII, era discendente del Vincenzo 
di Giovanni, di cui è parola nel testo. — Vedi : 

Gioacchino Di Marzo — Prefazione all’opera del Di Giovanni, 
nel voi. cit, pag. XXIII. 
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II. 



Intanto le sostanze tolte allo sventurato conte di Camma- 
rata diedero l’agio a Carlo V di gratificare i snoi fedeli ed 
anche di adempire alla soddisfazione dei dncati duemila an- 
nnali che promosso aveva a D. ìlercnrino Alberico Gattinara 
conte di Sartirana c gran cancelliere deU’impero *. Ed in ef- 
fetti distraeva egli dal contado di Cammarata la baronia di 
Motta S. Agata, c unendola a quella della Pietra, nn novello 
appannaggio formava dal titolo di baronia di Pietra d’ Ami- 
co, che per soli dncati millecinquecento concedeva al Gatti- 
nara in cambio della baronia di Cefalà precedentemente do- 
natagli % ed in seguito di tal nuova concessione restituita 
al demanio regio — 1524 — 

Il Gattinara ritenne per se la sola baronia di Motta S. Aga- 
ta; 0 per fiorini 14,000 vendeva a D. Pietro do Gregorio la 



‘ Antica è la famiglia vercellese dei Oattinara orionda dalla Borgogna, 
signora delia Bocca d’ Albano presso Vercelli : ha dato parecchi raggnar- 
devoli nomini , fra i quali si eleva fra tutti il nostro primo barone di 
Motta, Merenrino, godente fama di nomo probo, dotto e sommamente esperto 
nelle politiche faccende: egli nacque nel 146ó. — Vedi: 

NttOììa Enciclopedia popolare italiana, voi. II. Torino, Un. tip. edi- 
trice, 1863, pag. 437. 

L. Tettoni e F. Saladiki — Teatro araldico, voi. III. Lodi, 1843, 
voce Oattinara. 

’ La signoria di Cefalà apparteneva allo sfortunato Federico Abatellis 
del ramo secondogenito, congiunto perciò del conta di Cammarata, e im- 
piccata al par di esso, per come A>pra abbiamo narrato. — Vedi : 

Vito Amico — Lexicon top. sic. , tom. II , Vallis Maiariae, voce 
Cephala. 

• Carlo V — 28 giugno 1624 — esecutoriato in Palermo a 30 giu- 
gno 1525; Presso il Grande Arch. di Pai., Processo d’investitura del ca- 
stello e baronia di Pietra d’ Amico in persona di D. Pietro de Gre- 
gorio, anno 1526, filza 1493. 
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baronia di Pietra d’Àmico composta dai feudi la Sulichalo- 
ra, Chiniesi, lu Mavaru e PrcstìrlAsandro — 1526 — 

Cosi la baronia di Motta S. Agata, c questa volta per lungo 
tempo, cominciò a far corpo da se con baroni indipendenti 
da quei di Cammarata; e di questi tempi aliargavasi nei 
feudi di Pietra Nigra, Vultano, Bonanotte, Calagiuffre, 
la Bruca, lo Chiappo, la Campisia, Viviano, lo Garifo, 
la Sinapa e lo Vaccarizzo ’. 

III. 

Bitomando a parlar degli Àbatellis, occorre notare corno 
Martino figlio primogenito del conte, indi a poco al suppli- 
zio del padre, fu dal dolore condotto al sepolcro, e con lui 
si estinse la maschile discendenza di quel casato 
Bimaneva Isabella, unica superstite figliuola di esso conte, 
la quale dopo cinque anni, da che era morto il padre, ve- 
niva riabilitata da Carlo Y a succedere nei beni paterni non 
ancora alienati dal fisco — 1528 — *; ma pare che la Isabel- 
la , forse rapita da immatura morte , poco abbia goduto il 
retaggio paterno; dappoiché nel 1532 l’ imperatore vendeva 



' Cosi nel processo or cennato. 

* Ciò si detrae dall'atto i7 giugno 1342, di cui sotto sarà detto. 

Oggidì il fendo Pietrancra fa parte del territorio di S. Stefano-Qni- 

sqnina; quei di Voltano, Buonanotte, Garginffò, Bruca e Pioppo apparten- 
gono al territorio di Cammarata: gli ultimi cinque furono quelli che a 
lungo costituirono la baronia di Motta S. Agata e vennero aggregati dap- 
poi aU’agro di Casteltermini. 

’ E. P, DB Sandoval — Vita de Carlos emperator V, lib. Il , pa- 
ragrafo XllI; cit. da I. La Lumia nella Sicilia sotto Carlo V, voi. 11 
dell’ed. del 1870, pag. 215. 

* Cablo V — 15 mano 1328 — presso l’Arch. del Com. di Pai., regi- 
stro dell’ aiiuo 1528-29 , pag. 105 ; menzionato da IsiDOBO La Lumia , 
Op. cit-, pag. 215 del detto voi. 11. 
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la dimezzata contea di Cammarata a Blasco Itranciforte ■; il 
qnale alla sna volta alienava al magnifico Antonio di Pau- 
dolfo il feudo di Itahaltavilla a maestro di Caramarata — lu- 
glio 1532 — che poi in tempi posteriori venne nel pos- 
sesso della famiglia Castelli, nna delle prime che da Sntera 
pertossi a popolare Casteltermini. 

U Branciforte vendè pure a D. Francesco Bologna barone 
di Cefali e tesoriere del regno la baronia di Montefranco a 
scirocco di Cammarata, costituita dai fendi Giardindlo, Gan- 
zeria, Gii ferravo e Salina— — \ che stanno dappresso 
alla nostra baronia di Fabbrica. 

Intanto la vedova del conte. Margherita Àbatellis figlinola al 
barone Antonino Àbatellis *, ottenuto aveva dal monarca la fa- 
coltà a rivendicare quella parto del contodo di Cammarata die 
era stata venduta al Branciforte; ma costui, ondo non perdere 
il pingue appannaggio, o non solfrite molestie per le alienazioni 
da lui compiute, impalmava la Àbatellis — luglio 1536 — ; e 
nell’anno successivo prendeva di esso contado la fendale in- 
vestitura — loglio 1537 — *. 



IV. 



Ma diciamo alcun che delle cose comuni all’Isola tutta. 
Durante il governo dell’imperatore Carlo V avvenivano le tri- 

• Atto del 5 febbraro 1532 fattogli dal Sacro regio Consiglio; presso 
il Gr. Ardi, di Pai., Processo d’investitura del feudo Giardinello, Prot., 
filza 1501. 

’ Processo accennato nella precedente nota. 

’ Atto di giuramento del Branciforte del 0 aprite 1532; o atto di 
vendita del 9 agosto 1532; presso il Gr. Arch. di Pai., Prot. filza 1512. 

• Vedi sopra, pag. 298. 

‘ Vincenzo Castelli pbinc. di Torremitzza — Fasti di Sicilia , 
Messina, Giuseppe Pappalardo, 1820, voi. II, pag. 304 e seg. 

Cesare Pasca — Cenno stor. stat. di S. Giovanni e Camerata , 
nel Gior. lett. di Sic., voi. 60, Pai., 1837, pag. 32. 

21 
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sti ricendo del terzo o più strepitoso caso di Seiacca — 1 529 — >, 
quando una privata discordia tra le dne potenti famiglie bOi- 
ronali dei De Luna e Perollo s’ingrossò in modo da scuotere an 
regno intiero come politico evento. Bivona vi si trovò im- 
plicata a prò del suo giovane signore Sigismondo De Luna, e 
ne ebbe a soffrire stragi e devastazioni ^ Le famiglie no- 
bili , che allora numerose abitavano nella città di Sciocca , 
presero partito per l’uno o l’altro dei contendenti; e ci è grato 
il ricordare come la famiglia sciacchitana dei Dd Carretto , 
che poi fu signora della nostra baronia di Fabbrica tennesi 
imparziale fra le duo fazioni, anzi, sebbene indarno, coopo- 
roBsi per la pace U Caso finiva tristamente coll’assassinio 
del Perollo — luglio 1529 — , e la fuga in Roma del De 
Luna presso papa Clemente VII di lui zio — agosto 1529 — . 
Sciacca rimaneva in pieno e spaventoso disordine : Bivona , 
ultimo refhgio del De Luna, veniva aggredita c saccheggiata 
dalle truppe regie; al sopragginngere delle quali, le squadre 
dei dne competitori discioglicvansi e awicinavansi ai foco- 
lari nati, sperando di tornarvi inosservate; i più, antichi e 
novelli malfattori, si davano in coppie a scorrere e infestare 
il paese : ma allora dal governo iniziossi una caccia insistente, 
sanguinosa e feroce, sicché per alcun tempo non si viddero 
per lo campile che nomini appiccati e membra di nomini 
squartate ed esposto qua e là ad esempio e terrore 



‘ I primi avvenimenti rimontavano agli anni 1409 e 1455. Vedi Au- 
tori qni sotto citati. 

' Vedi sopra, lib. Il , cap, V, pag. li>4 e seg. , not 4 ; e Autori qni 
sotto citati. 

* Vedi questo capo X, parag. Vili, pag. 331 e seg. 

• Fbasobsoo Satasta — Il famoso Caso di Seiacca. — Pai. , Pen- 
sante, 1843; Trattato 11, pag. 40. 

> Isidoro La Lumia — La Sicilia sotto Carlo V, capo V, parag. IX, 
nel voi. II dei suoi óTudi, pag. 248. 

Fb. Satasta — Op. cit., Trattato IV, pag. 179 e seg. 
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€arlo V, sin dall’inizio del sno governo, era stato in gnerra 
con Francesco I re di Francia competitore di lui per l’ im- 
pero; e nella Innga e terribile lotta fn sostenuto dai ponte- 
fici Leone X e Adriano VI, i quali, cosi agendo, allontanavansi 
dall’abituale politica pontificia oppositrice acerrima della po- 
tenza imperiale: ma ciò non poteva durare a lungo, onde 
alla fine l’imperatore osteggiato venne dal successore di co- 
storo Clemente VII, che riprendendo la tradizionale politica, 
collegossi ai di lui danni con il francese monarca. — Però a 
20 giugno 1529 si fece la pace in Barcellona tra Carlo V e Cle- 
mente VII ', e ne scrisse il trattato quel Merenrino Gattinara, 
che abbiamo veduto in possesso della nostra baronia di Motta 
S. Agata, e, che perduta la moglie e datosi al sacerdozio, elevato 
venia da esso Clemente alla dignità di cardinole — 1529 — 
Indi a poco altri accordi segnavansi in Gambrai tra Carlo V 
e Francesco I di Francia; e cosi Carlo, reso libero dal posare 
delle armi, diedesi all’impresa di Tunisi e di Algeri, cui 
premevanlo le molestie e i pericoli che provenivano ai suoi 
domini marittimi dal minaccioso ingrossar degli Ottomani 
— 1530-1535 — ; compiuta la quale impresa, Carlo veniva 
in Sicilia — 1535 — , dove sin dai giorni di Alfonso non ave- 
vano i siciliani conosciuto l’aspetto dei propri monarchi 
Dopo venti anni dalle narrate cose Carlo V abdicava i Paesi 
Bassi a favore di Filippo sno figlio — ott. 1555 —, e indi a 
poco gli cedeva gli altri regni di Europa — febb. 1556 — ; 
mentrechè sul capo di Ferdinando sno fratello trasferiva la 
corona imperiale; e la Sicilia, scrive un illustre storico, come 
il resto del mondo, stupivasi a quella risoluzione inattesa, onde 
ei muoveva volontario a rinchiudersi nei silenzi d’nn chio- 

* Cesare Balbo — Sommario delia Storia cC Italia, età VII, psrag. V 
e VI. — Firenze, F. Le Monnier, 185G, pog. 282 e seg. 

> Nuova Nnciclopedia popolare , e Teatro Araldico , citati sopra a 
pag. 319, nota 1. 

> Isidoro La Lumia — Op. ed edit. eit-, pag. 258. 
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stro, legando alla posterità an altro esempio da meditare snl 
nulla delle umane ambizioni 

D potere regio dal sagace ed accorto Filippo I, morto nel 
settembre 1598, passò a Filippo II di lui figliuolo, principe 
imbecille ed inetto al regnare; e indi a Filippo III assai più 
incapace del padre — marzo 1621 — sotto il quale la peste 
venne in modo terribile ad accrescere le sventure dell’Isola; 
la qnale, sebbene governata fosse da viceré, alcuni buoni, al- 
tri mediocri, nessuno tristo davvero, ed all’ombra delle co- 
stituzionali franchigie porse indizi di un miglioramento tardo 
si, ma senza dubbio *, pure ebbe di questi tempi a soffrire 
mali inenarrabili, dappoiché, scrive un altro egregio siciliano, 
fn questa l’epoca, per la Sicilia nostra, delle congiure e dei 
tumulti, delle civili stragi, delle vendette, dei neri delitti; e 
con questi il tremendo flagello della pirateria e dei banditi, 
della fame, della peste, dei terremoti *. 



‘ Isidoro La Lumia — Opera ed ediz. cit., pag. 275. 

• Uabcr. Vincenzo Mortillaro — Leggende storiche siciliane. — 
Pai., Pensante, 18GG, Legg. X, pag. 74. 

’ Isidoro La Lumia — Ottavio d’ Aragona e il duca d’Ossuna, parag. II 
e III — nel voi. II dei snoi Studi di'si, sic., Pai., Lao, 1870, pag. 324 e seg. 

‘ Saltatore Salomone-Marino — La storia nei canti popolari 
siciliani. — Pai., Gilibertì, 1870, pag. 7. 

Per tutti questi avvenimenti vedi : 

Filippo Paruta e Niccolo' Palmeriko — Diario della città di 
Palermo. 

Vincenzo Auria — Notizie di successi vari nella città di Palermo. 

Baldassare Zamparronb — Memorie diverse. 

Valerio Rosso — Varie cose notabili occorse in Palermo. 

Anonimo —Aggiunte al Diario di Fil. Paruta c di Nicc. Palmerino. 

Giov. Frano. Auria — Successi nel tempo della peste in Palermo 
nell’anno 1624 . 

G. B. La Rosa — Alcune cose degne di memoria; e Memorie varie 
ricavate da un suo ms. 

Anonimi — Cronache varie. 

Tutti presso la Diblioteca storica e letteraria delVah. Gioacciuno 
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V. 



Kipigliamo l’arido racconto dello nostre speciali vicende. 

La baronia di ìlotta S. Agata, dal cardinale Hercnrino Gat- 
tinara morto ad Insprnck nel 1530, passò nel dominio di 
Antonino Gattinara o Lignana conte di Castro, gran cancelliere 
del regno di Napoli; il quale, ondo pagare i debiti del barone 
sno predecessore, ottenne permesso di alienarla — 1541 — \ 
onde egli la cedé, per l’annno canone di scodi 1350, a D. Fran- 
cesco Bologna signore di Ccfalà e della vicina baronia di Mon- 
tefranco — 1542 — •; il quale, secondo le leggi del regno, nel- 
l’anno snccessivo s’investi di questo suo novello possedimento 

— 1543 — *; che indi, morendo, lasciava a sno figlio Luigi 

— 1556 — *; da cui passava a Francesco II Bologna figliuolo 

Di Marzo, Pai., L. Pedone-Lanriel, 18G9, serie I, tom. I, pag. 1 a 298; 
lom. Il, pag, 1 a 168, 182 a 230, 250 a 273. — Vedi paro; 

Toh. Fazello, Ve rebus siculis; e Fban. Maurolioo, St. di Sic., 
cit. sopra a pag. 318, nota 2. 

• Vedi sopra pag. 319, nota 1. 

* Carlo V — 27 seti. lS4t; esecutorinto in Pai. nel mareo del 1543 — 
Presso il Gr. Arch. di Pai. , arm. Ili , Protow^ro , voi. XXII , anno 
1542A3, pag. 112. 

* Notar Giacomo Anelli db Nubulis — ATajiali 17 giugno 1542, 
approvato con regio dispaccio dato a Barcellona a 27 ott. 1542, esecu- 
toriato in regno a 31 mareo 1543 — Presso il Gr. Arch. di Pai., Prot., 
filza 1512. 

• Carlo V — Pai. 2 giugno 1543 — Presso detto Gr. Arch., arm. IV, 
Cancelleria, voi. V, anno 1542-43, pag. 413; e arm. Ili, Protonotaro, 
voi. XXIIl, anno sud., pag. 381 e 479. 

‘ Filippo I — Pai. 20 luglio 1556 — Presso il Gr. Arch. di Pai., Prof., 
registro 310, pag. 714. 

L’investitura comprende Viviano, Vaccarizzo, Garifo, Campisia e Si- 
napa. Non si fa cenno dei fendi Voltano, Buonanotte, Oarginffrè, Bruca 
e Pioppo : invece la investitura riguarda pure i fendi Giardinello , Gan- 
seria, Gilferraro e Salina confasi ora nella baronia di Motta S. Agata, 
sebbene costitnissero la baronia di Montefranco venduta al padre di Lnigi 
da Blaaco Branciforte nel 1542. — Vedi sopra pag. 321. 
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a costui — 1576 — e poscia al figlio di detto Francesco II 
Bologna di nome Giuseppe — 1600 — 

Il quale, stufo dello mondane cose, vesti da cappuccino le 
ruvide lane di s. Francesco, e della baronia di Motta S. Agata 
fece donazione a suo cugino Francesco III Bologna — 1602 — 
donazione rinnovata dalla di costui madre la baronessa Maria 
— giugno 1605 — *, dopo che a sostegno di suoi diritti le era 
piaciuto di farla revocare dai tribunali — marzo 1604 — ‘j 
onde a nome del fanciullo prendeva la fendale investitura di 
quell’appannaggio il barone Giuseppe Bologna— sett. 1605— % 
padre a detto Francesco 111, o zio dell’altro Giuseppe che à 
era fatto cappuccino. 

Ma Francesco III Bologna non durò a lungo nel posses») 
di Motta S. Agata, dappoiché ne lo spogliava, per manco di 
adempimento al primitivo contratto ’, una sentenza del Tri- 
bunale del Concistoro data in novembre 1608, che ridavala 
a D.* Lncrezia Gattinara e Lignana ’, erede di quell’ Antonio 



• Filippo I — Pai. 18 die. 1576 — Presso il Gr. Arch. di Poi., pro- 
cessi ine., filza 1555. 

• Anonimo —Repertorium regni feudorum; de libro prot. 1600 — Us. 
della Bib. Com. di Pai., Qq. D. 55. — Vedi pare presso il Gr. Arch. di 
Pai., proe. ine., filza 1562. 

’ Kb Filippo li — Pai. 4 marco 1603 — Ivi. 

• Atto 30 giugno 1605 — Ivi. 

‘ Sentenza 26 marco 1604 emessa dalla Corte pretoriana — IvL 

• Filippo 11 — Pai. 28 sett. 1605 — Ivi. 

’ L'atto 17 giugno 1542 citato sopra alia pagina precedente, nota 3. 

• Sentenza 17 noe. /COS — Presso il Gr. Arch. di Pai., processi di 
inrestiture dell’anno 1620-21, filza 1615. 

Filippo 11 — Pai. 18 agos. /6/0 — Presso il Gr. Arch., proc. dt. 

Filippo III — Poi. 7 giugno 1621 — Presso il Gr. Arch. di Pai. , 
arm. IV, Protonotaro, anno 1620-21, voi. 122, pag. 345. 

Queste due investiture comprendono i soli fendi Viviano, Campisia, 
Sinapa, Vaccarizzo e Garifo costituenti la baronia di Motta S. Agata. 

Nello stesso giorno 7 giugno 1621 la Gattinara s’investiva pure dei fendi 
Moavero, Ciniè, Potraro e Scillionato dell’agro oggidì di Alessandria della 
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Gattinara, che txasmesso aveva la baronia alla famiglia Bo- 
logna 

D.* Lucrezia Gattinara era moglie di quel Francesco De Le- 
raos conte di Castro, che fn viceré di Sicilia negli ultimi anni 
di Filippo II e nel principio del regno di Filippo III — 1616- 
1622 — , e che rinsci un abile e buono amministratore della 
cosa pubblica, di carattere mite, oltremodo portato alla pietà 
e protettore benefico dei letterati, onde meritò che il senato 
palermitano, ad eternare la di lui memoria, gli coniasse una 
medaglia, e battezzasse dal suo nome una delle pòrte di Pa- 
lermo Morta la contessa Lucrezia — 1622 — , il De Lemos 
volle vestire l’abito di s. Benedetto onde il ricchissimo re- 
taggio venne nel possesso del suo figliuoletto Francesco-Fer- 
dinando; il quale, a mezzo dei suoi ball, investivasi non solo 
della nostra baronia di Motta S. Agata, ma bcnanco di altri 
fendi dipendenti dalla contea di Cammarata e dalla baronia 
di Pietra d’Amico — 1627 — 

Rocca avuti per accordo con D.‘ Elisabetta Barresi baronessa della Pietra 
d’Àmico (Ivi pag. 344); e per sentensa del Tribunale concistoriale del 30 
luglio 1614 aveva ottenuto la restitouiune degli altri membri della contea 
di Cammarata posseduti da O. Ercole Branciforte e da altri , stati com- 
presi nel contratto del 1542 (Vedi sopra pag. .320 e 325) : erano i feudi 
Pietrauera, Vultanu, Buonanotte, Oargiuffrè, Bruca e Pioppo. Investivasi 
pure dei fendi Daini, Oulfo e Chirumbo; ed io non so il perchè il Tri- 
bunale eoncistoriale aggiudicava anche questi fendi alla Gattinara, quando 
nel contratto del 1542 non se n’era fatto ricordo. 

■ Vedi sopra pag. 325. 

* La porta di Castro a sud del paloaao re^e. 

* Vincenzo àcbia — Hitttria cronologica dei Viceré di Sicilia — 
Pai., Coppola, 1697, pag. 82 e seg. 

6. E. Di Blasi — Storia cronelog. dei Viceré di Sicdia, lib. Ili, 
cap. XVI. — Pai., Scili, voi. Ili, 1791, pag. 76 e seg. 

* Filippo 111 — Poi 12 feb. 1S27 — Presso il Gr. Àrch. di Pai., arm. IV, 
Protouotaro, voi. 135, anno 1626-27, pag. 141. 

Ivi cosi baroniam Mottae S. Agathae consistentem tn feudis in- 

fraecriptii videlicet lo Kirwuio, lo Vacearieeo, lo Oarifo, la Campisia 
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Nelle altre baronie avvenivano intanto altre mutazioni. 

Di Fontanafredda continnò ad essere barone Giovanni Fran- 
cesco Orioles — 1515-1541 — il quale nell’nltimo anno di 
sua vita, pensò costrnirvi nn mulino, dopo avere ottennio da 
Giliberto Valgnarnera barone della linitima Cubica il diritto 
di condurre in Fontanafredda le acque del S. Pietro-Platani 
a mezzo di opere entro le terre di Cabica— 1540— e cosi 
snrse il mnlino di S. Giorgio là dove il torrente Frate-Paolo, 
che divide le due finitime baronie, va a confondere le sue 
acque a quelle del S. Pietro-Platani ’. 

et la Sinapa; nec non et infroBCripta fenda vacata di Bonanotti , 
Ciangioffri, li Daini, la Bruca, Gulfo, Ghirumbo, lo Chiappo, Voltano 
et Petranigra de membris et pertinentiis Camitatus Cammaratae. 

Ivi a pag. I li Icggesi altra investitura, a prò del minorenne De Le- 
mos-Gattinara, dei feudi Moavero , la Cinea, lo Petraro et Xillionato 
de membris baroniae Petrae de Amico. 

' Vedi sopra pag. 304. 

’ Notar Asoblo di S. Giovanni— intera 19 aprile 1540 — Arch. 
Bastiglia, voi. IX, pag. 71. — Cum, cosi in detto atto, magnifteus Joannes 
Franciscas de Oriolis baro fontis frigidi asserens habere in animuta 
fabricare quemdam moltndinum aquarum intus dittum ejns feudum et 
territorium fontis frigidi quod non palesi ad ejus finem ducere si non 
cepit prisam aque ex intus feudum Xhabicc eie.... magnifteus Gilibertus 
Valguarnera baro dicti feudi Xhabice concessit licentiam et potestatem 
per se heredes suos in perpetuum magnilico Joanne Francisco de Orioles 
baroni fontis frigidi heredibus et succcssoribus suis licentiam posse li- 
bere et feri facere dictam prisam aqueducti dicti molendini conficien- 
dam per ipsum magni/icum Joannem Franciscum intus ejus feudum 
Fontana Fridda in passo vacato di li cuticchi , videlicet di la prisa 
di lo molino di Cacehiuni lo vecchio appendino come meglio parrà alli 
mastri, in quo passo rei intra modo ut supra dictus Joannes Franai- 
scus possit inchoare dictam jmsam et conductos ingredire intus dictum 
feudum et territorium Xhabice etc. etc. 

* Non si conosae se il Qiov. Francesco Orioles abbia costruito il nuovo 
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Dopo Giovanni Francesco presero il possesso di Fontana- 
fredda, da padre in figlio, Giambattista I — 1541 — e poi 
Giuseppe allora minorenne — 1549 — c indi Giambattista li 

— 1579 — il quale costrusse dappresso aU’aiitico castello 
baronale, un novello mnlino, che va inteso dal nomo della ba- 
ronia — 1602 — ; e nell’anno successivo riedificò quello di 
S. Giorgio, che l’impeto delle acque aveva messo in rovina 

— 1603 — egli a far questa restaurazione dovette contra- 

mnlino; ma pars che la vita non gli bastò a tanto; dappoiché, indi od 
nn anno, venne a morte. Certo egli è che se il S. Giorgio non fa da lai 
iniziato 0 compinto, dovette essere ediScato o da Giambattista 1 Orioles, 
che snccesse a Giov. Francesco nell’aprile del 1541, o da Giaseppe Orioles 
che darò nel possesso della baronia dal maggio del 1549 al 1579 ; dap- 
poiché la prima memoria che si ha di es^o mnlino, per qnanto io ne so, 
risale all'anno 15G1 in nn rogito con cni Giaseppe Orioles, ipotecando al 
sac. Giovanni Palagio vicaria della terra di Sntera tatti i provventi di 
Fontanafredda, dava sicnrtA specialiter super molendino nominato S. Oior- 
gio extente intus feudum de lo Chiperdia dictae baroniae Fontis Fri- 
gidi. — Vedi : Notar Giacouo Galasso , Pai. 4 feb. 1561. — Presso 
l’Archivio Bastiglia, voi. cit. 

' Carlo V — Fot. 9 aprile 1541 — Presso il Gr. Arch. di Pai. Can- 
celleria, anno 1540, pag. 374; e presso l’Arch. Bastiglia, Libro della suc- 
cessione. 

’ Carlo V — Pai. 13 maggio 1549 — Presso l’Arch. Bast, Lib. cit. 

• Filippo I — Pai. 18 gena. 1.579 — Presso il Gr. Arch. di Pai., an- 
no III, Proionotaro, voi. 114, anno 1578-79, pag. 48; o presso l’Arch.' 
Bastiglia in copia estratta dalla Regia Cancelleria, Lib. cU. 

• Notar Martino Russo — Pai. 12 giugno 1603 — Presso P Arch. 
Bastiglia, Lib. cit. — Ivi cosi ; Magister Scipio de India terrae Ciminne 
se obbligai I. B. de Orioles baroni Fontis Frigidi in primis ut vulgo 
dieitur a fari un mulino in ditta baronia di Fontana Fridda cioi lo 
molino chiamato di Sangeorgio quali si dimipao in ditta baronia e 
nello loco vicino di detto molino sdirrupato et primo fare la sua casa con 
eoi reposto granaro stalle con soi mangiaturi tutti coperti con loro travi 
cani et canali et magestrabilmente fatti di quella larghiza et longhisa 
di stantii che sono fatti nello molino novo di detta baronia di Fon- 
tana Fridda nominato Fontana Fridda fatto per li detti de India 
nell’anno passato XV indizione, con palmo uno di meno di larghiza etc. 
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Stare con Baldassare Del Carretto barone di Cabica , il qnale 
non poche ragioni metteva in campo per opporgli il diritto 
della presa delle acqne ' stato concesso, sessanta e più anni 
prima, da Giliberto Yalgnamera a Giovanni Francesco Orìoles 

A Giambattista II snccesse il di lai figlinolo Gaspare Orìoles 
— 1604 — f, il quale elevò la baronia all’onor di contado col 
fastoso titolo di contea delia Bastiglia — 1625 — * dal nome 
della vetusta fortezza in essa eretta ‘. 11 conte Gaspare fn 
protettore dei letterati e poeta anch’esso *, e godè a lungo 
della novella contea ’. 

Diciamo brevemente della baronia della salina Cantarella, 
che, come si è detto ', era entro la contea della Bastiglia. 

Virginia Omodei donava la detta baronia, che comprendeva 
pure le saline Chincana e Platanella, a suo figlio fVancesco 
Bologna signore di Sambuca — 1516 — che alla sua morte 



— È da notare che al molino di Fontanafredda ai dà il titolo di nuono, 
per distinguerlo dal più vetusto di S. Giorgio. 

* Archivio Bastiglia in CasUltermini, voi. IX, pag. 155 a aeg. 

> Vedi sopra pag. 328 e 331. 

* Filippo II — Poi. 20 settembre 1605, citato nel diploma 22 settem- 
bre 1621 esistente nel Gr. Arch. di Pai., arm. VI, Protonotaro, voi. 1S2, 
anno 1621-22, pag. 32. 

Haroh. Villabiamca — Sic. Nob-, par. Ili, lib. I, pag. 121. 

* Filippo III — Pardo 20 gena. 1625 , eseculoriato a Palermo a B 
aprile 1625, Cancelleria, anno 1625, pag. 159; e Protonotaro, detto anno, 
pag. 33. Presso il Gr. Arch. di Pai. ; e presso l’ Arch. BaaL in Castel- 
termini, Zo&ro della successione occ. 

‘ Vedi (queste Notieie st., lib. II, cap. V, parag. V, pag. 167 e aeg. 
e cap. IX, parag. XIX, pag. 308. 

' Airr. Honoitore — Bib. sic.. Pai., Bua, 1708, tom. I, pag. 252. 

’ Vedi Libro III di queste Notizie storiche. 

* Vedi^opra pag. 35, nota 2; e pag. 278 e 303. 

* Notar ? Fallerà — 28 luglio 1516 — citato nel diploma d’ in- 

vestitura dato da Carlo V uip. a 9 genn. 1517, presso il Gr. Arch. di 
Pai., arm. IV, Protonotaro, anno 1516-1517, voi 179, pag. 133. 
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lascia vaia a Giliberto II suo figlinolo — 1556— dal quale 
erano trasmesse a Vincenzo Bologna marchese di Harìneo ^ 
Costui però la vendeva a Niccolò Montaperto — 1597 — 
che indi facevane rinunzia in prò di Pietro suo figlinolo 
— 1607 — 

VII. 

La signoria di Cubica, alla morte di Benedetta B.irra, era 
pretesa dal suo figlinolo primogenito Giovanni Francesco Orio- 
les barone di Fontanafredda ma, forse perché costui si aveva 
turpemente imbrattato le mani nel sangue del fratello Cor* 
radino barone già di essa Cubica fu sentenziato dalla magna 
curia che dovesse appartenere alla sorella Violante Orioles mo> 
glie di Sigismondo Valgnamera barone di Siculiana — 1521 — % 
che no prese la fendale investitura nell’anno successivo — 
1522 — •: corto ché in tal giudicato dovè influire il volere 
della Barra, che pare abbia legato la baronia di Cubica ad 
essa sua figlinola Violante. 

Alla morte di costei s’impossessò di Cubica il suo figlio 
primogenito Giliberto Valgnamera — 1538 — *, trasmissore 
del diritto di acquedotto al barone della confinante Fontana- 



* Bb FlUPPO I — Pai. 4 luglio 1556 — citato nel voi. 17 dei registri 
della Begia Cancelleria, pag. 299, presso il 6r. Arcb. di Pai., arm. VII. 

* Vedi detto voi. 17 della Begia Cancelleria, pag. sadetta. 

* Notab Ottavio Bibera — Pai. 6 febb. 1597 e 16 giugno 1598, ci' 
tato ivi. 

* Notar Antonio Fiumbprbddo — Pai. 9 dicenA. 1607, cit. ivi. 

‘ Vedi sopra pag. 304. 

* Vedi sopra pag. 305. 

’ Sententa 24 dicembre 1521 citata nel seg. diplomo. 

‘ Carlo V — Pai. 6 maggio 1522 — Presso il Gr. Arch. di Pai., Co»- 
senatoria, lib. investit. 1512-27, pag. 455; menzionato dal Cedolario’ 
voi. II, pag. 39 e seg. 

’ Carlo V — Pai. 24 luglio 1538, cit. nel Cedoiario, voi. snd. 4 
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fredda e indi Baldassare— 1546 — che poi mori senza 
figli; siccliò Cabina pervenne a sna sorella Eleonora Valgnar- 
nora, sposa di Francesco dell’antica e nobile famiglia dei Del 
Carretto — 1559 — ’;c poscia, per appena due mesi, a Sigi- 
smondo Del Carretto — 1585 — *; sicché nello stesso anno la 
baronia di Cubica fu ereditata dal fratello Baldassare *, che 
indi a poi ne cesse il godimento a sna moglie D.» Maria 

— 1591 — ma, ripreso l’intiero dominio della baronia, die- 
desi a mettersi in litigio, ma invano, col signore di Fonta- 
nafredda per ragione della presa dell’acqua del S. Pietro- 
Platani — 1602 — 

Dopo Baldassare fn barone di Cubica Fabrizio Del Carretto 

— 1606 — *; poi la sua figlinola Maria — 1625 — e in fino 
Prospero Del Carretto terzogenito di Baldassare — 1628 — 

il quale prese il luogo del secondogenito Alfonso incapace a 
snccedere nella baronia perché cavaliere di Malta 



' Vedi sopra pag. 328. 

’ Carlo Y — Pai. fi febb. iS4S — ciL nel sud. Celodario. 

’ Filippo I — Pai. iS ott. 1559 — Ivi. 

• Filippo I — Pai. tl luglio 1585 — Ivi. 

‘ Filippo I — Poi. 8 seti. 1585 — presso l’Arch. Basi, in Castel ter., 
voi. IX, pag. 109. 

• Notar Vinobnzo Infrido — Sciacca 23 marzo 1591 — Presso l’Arch- 
Bastiglia, voi. li, pag. 47; e voi. IX, pag. 94. 

Notar Giuseppe Busceri — (rirgenti 26 giugno 1598 — Ivi , vo- 
Inme IX, pag. 98. 

’ V^edi sopra pag. 329 e seg. 

Filippo li — Pai. 23 seU. 1606, cit. nel registro Prot., presso il Gr. 
Arch. di Pai., arm. VI, voi. 182, anno 1G21-22, pag. 182. 

• Filippo III — Pai. IO ott. 1625, cit nel Cedolario, loo. snd. 

' Sentenza del Tribunale della U. G. C. dato a Pai. 28 febb. 1628. 

"• Re Filippo III — Pai. 8 febb. 1629 — Ambi citati nel Cedolario, 
loc. cit. 

” Francesco Savasta — H famoso caso di Sciacca— Pel., Pensante, 
1843, Tratt. 11, pag. 42. 
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vm. 

Ma tempi migliori matnrayansi per l’agro casteltermincse; o 
ne davan l’impnlso i baroni di Fontanafredda e di Cabica colla 
costruzione dei mulini e coll’adescar gente alla coltivazione 
di loro terrei quali cose eran felice preludio al sorgere di un 
centro di popolazione; ma essi non seppero profittarnCi onde 
in loro vece ne assunse l’ ardita impresa un barone venuto 
nuovo a posseder parte di una finitima baronia. 

Ma non preveniamo gli avvenimenti. 

I baroni di Cabica onde avvivare in certo modo le già 
deserte terre della fertile loro btironia, ebbero il felice pen- 
siero di cedire a censo enfiteutico a vari abitatori della vicina 
Terra demaniale di Sntera quel tratto del fendo Cabica che 
forma il versante meridionale della vallata snperiore del tor- 
rente Frate-Paolo, e che, dal castello feudale e dalle macerie 
del casale Cabica, allargavasi verso mezzodi al feudo Chipirdia 
della baronia di Fontanafredda, e verso ponente al fendo 
Chindia della baronia di Mussaro c sin alla collinetta su cui 
un di fu il casale Chidia ’. 

• Vedi sopra pag. 328 e seg. 

’ Si ricordi che la baronia di Cabica comprendeva i fendi Cabica, Mar- 
cello, Mostolito e Lnponero. 

’ Rollo delli centi che si etiggono della baronia di Xhabica — Presso 
l’Àrcb. Bastiglia in Casteltermini, voi. IX, pag. 165. 

Questo Ruolo è di carattere del sec. XVI e contiene, qnali enfiteuti, i 
numi delle famiglie Mistretia , Amorelli , De Carlo , Giooino , Malia , 
Vaccaro, Castello, Lumia, Scozzaro, Padalino, Provemano, Bellavia, 
Palombo, Latona, Guarino, Porgete e D'Amico. 

In conferma della data da noi attribuita a detta Ruolo, evvi nn atto 
dei primordi del sec. XVII, in cui la baronessa D.‘ Maria Del Carretto, 
col consenso dello sposo D. Baldassare, dona a sua figlia promogenita D.* Isa- 
bella onze 60 aunnali c ccnsnali dovute sopra la baronia di Cabica. — Vedi: 

N.' V'iNCB.szo Cullo — Sciacca 4 aprile tGOó — Presso l’Archivio 
Bastiglia, voi. IX, pag. 178. 
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Dall’altro canto i baroni di Fontanafredda attiravano, pure 
da Sntera, altri coltivatori nelle nbertose terre del feudo Stretto 
dappresso al castello, al mulino ed all’osteria di Pontana- 
-fredda : altri ne chiamavano in CUipirdia al lato opposto delle 
terre censnate dai baroni di Cabica, dalle quali non eran divise 
che dal corso superiore del torrente Frate-Paolo e cosi quelle 
deliziose e romantiche contrade chiuse mirificamente a po- 
nente dal monte Pecoraro ’, e in giù verso oriente dal corso 
del nostro maggior fiume, che dividevale dalle opposte jiendioi 
sulle quali, in sulle alture, stava la Terra di Sntera col suo 
troncato monte, rendevansi belle c gioconde di ville, di san- 
tuari ’, di vigne e di alberi di ogni ragione, i di cui indnstri 
coloni, in tempi posteriori, dieder poi un bnon contingente ai 
primi abitatori di Casteltermini , mentre altri v> passavano 
dappoi. 

' Notar Stefano Celauro — Sutera 4 getm. 1544. 

Notar Filippo Lombardo — Sutera io genn. 1564. 

Ed altri atti presso l’Archivio Bastiglia in Casteltermini, Libro dei 
eetui. 

Nel primo dei detti dne atti D. Oias. Orioles dà, in en&tensi al no- 
taro snterese Ginseppo Borghese salme due terre incominciando di l'ac- 
qua di la mintina di la gebbia di susu cu tutti l’altri gebbii jed acqua 
di susu diritta a la purtella di Santo Joanni in jusu in messo di due 
valluni davansi la purtella di lu Caramilaru (è il luogo dove fn la Sta- 
zione Comiciana, vedi sopra pag. 137 e scg.) extentes in ejus baronia 
et in pheudo di lo Stritto justa dimidium aratatum di S. Jbanns et 
juxta dimidium aratatum di la Turri etc. Evvi in 6ne il patto che il 
Borghese doveva costmire in dette terre delle case, invece dei pagliai che 
allora vi esistevano. 

* Nei feudi Chindia e Manganale — Vedi sopra pag. ‘25 e seg. e passim. 

* Nelle baronie di Cabica e di Comiso forano la chiesa del castello di 
Cabica, la chiesa di s. Bartolomeo alla Fnbbrichella, la chiesa di s. Paolino 
alle Serre omonime, la chiesa di s. Antonino in Fontafredda, la chiesa 
al casino Leone in Mandravecchia, la chiesa di s. Maria delle Grazie a 
Jannimalta, cd altre. — Nel IV libro di queste biotisie storiche diremo 
(|uali di queste chiese furono anteriori , contemporanee o posteriori alla 
origino di Casteltermini. 
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IX. 



Affrettiamoci a diro delle mutazioni che dieder luogo alla, 
fondazione di Casteltermihi. 

Nel possesso della baronia di Hnssaro e dei nostri due fendi 
Chlndia e Manganare ad essa pertinenti abbiamo veduto sin 
dal 1511 a Pietro Ponzio De Marinis cui successe sua figlia 
Giovanna — 1560 — moglie di D. Ferdinando De Silva primo 
marchese di Pavara e presidente del regno : da questa unione, 
come da quella posteriore con D. Lorenzo Telles, la De Marinis 
non ebbe figli, onde la baronia di Massaro, dove di questi 
tenfpi cominciava a sorgere il comnnello di S. Angelo, a greco 
delle macerie del casale Massaro ’, venne ereditata da sna 
sorella Maria — 1568 — ‘ sposa di D. Giovanni d’Ancona e 
Taglia via principe di Castelvetrano il qnale nel 1600 se 

* Vedi sopra pag. 300. 

’ Filippo I — Pai. 6 genn. 15€l — Presso il Gr. Arch. di Palermo , 
Cancelleria, anno 1500-61, pag. 259; citato nel Cedolario dei feudi della 
Valle di Maeara, lib. II, pag. 76. 

* Vedi sopra pag. 178, nota 1. 

* Filippo I — Pai. 26 die. 1568 — Presso il Qr. Arch. di Pai., Con- 
teroatoria dei registri, anno 1557-70, pag. 1161; citato nel Cedolario, 
loc. sud. 

* Ls famìglia Aragona discende da qaeH'Orlanda che fu figlio natnrale 
di re Federico II d'Aragona: fu sno primiero appannaggio, sin dal sec. XIV, 
la baronia di Avola; poscia nel sec. XV ebbe quella di Terranova per le 
noaze di Giovanni III d’Aragona con Beatrice Croillas; nel snccessivo 
sec. XVI ledette signorie riunivansi nella famiglia Tagliavia per il ma- 
ritaggio di Antonina Concessa d’Aragona con Francesco Tagliavia signore 
di Castelvetrano discendente da quel Costanzo di Milano che fa dei con- 
siglieri dell’imperatore Federico II di Svevia : in fine le nozze della De 
Marinis col D'Aragona-Tagliavia accrescevano il vasto patrimonio con le 
signorie di Favara, Mnssaro ed altre. — Vedi : 

Antonino C\i.a\aKO~liotieie genealogielic-storiche delPantichis- 
sima ed illustrissima famiglia Pignatelli-Aragona-Cortes dei duchi di 
Monteleone e Terranova in Sicilia. — Milano, Wilmant, 1847; e nel 
voi. Ili del Teatro Araldico di Tettoni e Saladini sop. cit. 
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ne spogliò in vantaggio del suo primogenito Carlo ma per 
breve tempo; chò venuto a morte costui, egli ripigliò quella 
sua signoria — 1605 — che poscia trasmise a suo nipote 
^Giovanni Aragona Tagliavia e Pignatelli figlinolo di detto 
D. Carlo e di D.* Giovanna Pignatelli figlia di Camillo duca 
di Monteleone — 1616 — 

Giovanni Aragona Tagliavia e Pignatelli non oblio figli, sicché 
i suoi beni passarono a suo fratello Diego — 1624 — *, il 
qnalo diminuì di non pochi feudi la vasta baronia di Hns> 
saro. 

• Filippo II — Pai. 7 agosto /fiOO — Presso il Gr. Arch. di Pai., Can- 
celleria, reg. 1599-lGOO, pag. IGl retro, citato nel Cedolario. 

• Filippo II — Pai. 28 agosto 1605 — Presso il Gr. Arch. di Pai. , 
Cancelleria, reg. 1G044)5, pag. 491, citato ivi. 

• Filippo II — Pai. 8 agosto 1616 — Presso il Gr. Arch. di Pai. , 
Cane., reg. 1G15-16, pag. 244, citato ivi. 

La famiglia Pignatelli trae la sna vetustissima origine dai re Lon- 
gombardi: fa stipite di essa Agilmondo I, il di cni pronipote Zotone, fi- 
glio di Agione I, fa nell’anno 571 eletto duca di Benevento, in qnale 
signoria snccesso il suo figliuolo Arecbi , e cosi per una non mai inter- 
rotta serie di tredici duchi e ventidue principi di Benevento e poscia di 
Capna e di Salerno, continuarono sino a Landolfo IV, col quale terminò 
il principato per essergli stato tolto daU'imperatore Errico li, ohe lo donò 
alla Chiesa di Boma sotto il pontificato di Gregorio X. Fu allora che Ats- 
nolfo figlio di Landolfo si ritirò in Napoli, dove presa in moglie Archidia, 
procreò Lucio Pignatello, che fu gran contestabile di Napoli, e i di cni 
discendenti molto illnstraronsi sotto i Normanni e le successive dinastie. 
— Vedi: 

Antonino Calcagno — Notisie genealogiche-storiche della fami- 
glia Pignatflli-Aragona-Cortes, citato sopra. 

• Filippo III — Pai. 23 aprile 1624 — Presso il Gr. Arch. di Pai. , 
Conservatoria, anno 1G22-23, pag. 33 retro; citato nel Cedolario sudetto. 

Diego Aragona Tagliavia e Pignatelli, sposandosi con Stefania Car- 
rillo e Cortes, nipote di quel Ferdinando Cortes, che conquistò il Messico, 
accrebbe il già abbastanza vasto patrimonio cogli estesi e ricchi vassal- 
laggi che i Cortes possedevano nell’America settentrionale. I genealogisti 
traggono l’origine della famiglia Cortes da Gilgo figlio di un re di Lom- 
bardia, che regnando i Goti nella Spagna, andò colà a stabilirsi. — Vedi: 

Ant. Calcagno — Op. cit. 
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Egli dapprima’* vendotte a D. Fabio di Gerardo i fendi di 
8. Biagio, Gialdoneri e Handrili — giugno 1627 — che atanno 
a libeccio di Casteltermini, nel primo dei qnali poscia venne 
fondato il comune di S. Biagio e dappoi dava a 0. Giovanni 

' Notar Lorenzo Trabona — 22 giugno 1 S 27 — ; e Notar Sigi- 
smondo Di Gerardo — 5 luglio 1621 — ; ambi citati nel Cedolario ossia 
fetidi e titoli della Valle di Matara, voi. I, pag. 82; esistente nel Gr. 
Archivio di Palermo. 

* S. Biagio — La baronia di S. Biagio da D. Fabio di Gerardo passi 
al figlinolo di lui Giambattista — 1G28 — ; a cui venne tolta, per aggin- 
dicazione, da Tommaso Hsronelli e Simone Tati — 1640 — ; che la rila- 
sciarono a D. Pietro Giangnercio; il qnale la donò al suo primogenito 
D. Mariano, che se ne investi a 12 marzo 1648. Fn costai che nello stesso 
anno 1648 fondò il cornane di S. Biagio; dappoiché dal Cedolario dei feudi 
si detegge , come i diplomi , mentre sino al marSo 1648 non accennano 
che alla baronia di S. Biagio, dal Inglio 1649 in poi cominciano a ri- 
cordare non solo la baronia, ma anche la Terra di S. Biagio. (Vedi 
il Cedolario sndetto, libro li, pag. 92 e seg. presso il Gr. Àrch. di Pa- 
lermo), Errano quindi gli scrittori nel volere fondato questo comnnello chi 
nel 1634, chi nel 1666 e chi dopo il 1666. (L. Calcara, Corografia della 
Valle di Girgenti, pag. 13; F. Ferrara, St. gen. di Sicilia, tom. VII, 
pag. 272; V ÀMIOO, Lexicon top. Sic., voce ; S. Blasius). 

11 fondatore di S. Biagio poco godè del possesso della novella comn- 
nité; chè indi a poco, venendo a morte, lasciavala all’nnica sna sorella 
Antonina Giangnercio, ohe ne prendeva la investitala a 20 Inglio 1649. 
Però, dopo costei S. Biagio passò per aggindicazione a Cesare Giangnercio; 
indi al di costai nipote Carlo Setaiolo — inv. 17 febbraio 1655 — ; e po- 
scia a D. Diego Joppolo — inv. 25 febbraio 1666 — ; ma nello stesso anno 
se ne investi la cadetta D.‘ Antonina Giangnercio — 16 settembre 1666 —; 
e pare che ciò sia provenuto per rivendicazione che essa ne abbia fatto; 
era essa sposa di qnel D. Antonino Oinseppe Joppolo fondatore di S. An- 
tonino ossia Cianciana, che, per concessione regia del 27 aprile 1687, at- 
tribnì alla Terra di S. Biagio quello stesso titolo di ducato, che nel 1* 
aprile 1659 era stato concesso alla detta Terra di S. Antonino ( Cedola- 
rio, loc. cit.), alla quale Terricciaula però ottenne invece nello stesso giorno 
il titolo più nobile di principato (Villabiamoa, iStc. nob., tom. I, par. II, 
lib. I, pag. 184; e tom. II, par. II, lib. II, pag. 125). La Terra di 8. Bia- 
gio continuò per lungo tempo nel possesso della famiglia Joppolo. 

Qui non dobbiamo tacere corno l’ab. Amico, scrivendo di 8. Biagio 

22 
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Vincenzo Maria Termini e Ferreri barone di Birribaida li fendi 
Ohindiat Manganare, Cantarella, Salacio, Lnponero, Jazzovecchio 
e Mizzaro — marzo 1628 — ', che costituirono indi a poi la no- 
vella baronia di Chindia *, nel di cui estremo lembo grecale* 
nell’anno appresso, il Termini-Ferreri diedesi a radunar gente, 
di che meglio nel seguente Libro di queste Notizie Sloriche *. 



(Lexicon, voce cit.y, inciampi in molti abbagli; cosi egli nsaevera, come 
fa an Qirolamo Ficarra che nel 1666 vendè a Diego Joppolo il terrìtorio 
di S. Biagio, quandoché il Ficarra fa bensi signore di Cianciano, ma giam- 
mai ebbe il possesso di S. Biagio; cosi pare scrìve che questo cornane fa 
elevato a ducato nel 1659, mentre in qaest’anno fa Cianciano che ebbe 
l’onore di tale titolo, e non S. Biagio, che non se lo ebbe che nel 1687; 
finalmente dice che il terrìtorio di S. Biagio confina con quello di Sntera, 
quando è risaputo come sianvi intermedi la baronia di Motta S. Agata già 
di Cammarata ed oggi di Casteltermini, ed il fendo di S. Giovanni della 
baronia di S. Angelo lo Massaro. 

S. Biagio verso la metà dello scorso secolo aveva 1700 abitatori. 
(ÀMlOO, Lexicon, voc. cit.), che salirono nel 1798 a 2500, per iscendeie 
nel 1831 a 1911 (Di Marzo, Die. top. della Sic. di V. Amico, nota alla 
voce S. Biagio ) , che di nuovo aumentarono nel 1871 a 2105. Esso è 
l’nnico comune dipendente dal capo-mandamento di Casteltermini; ed il suo 
territorio in salmo sicule 2276 ossia ett. 3974, 50 (Mortillabo, Opere, 
tom. VI, pag. 165) è nna continuazione di quelle alture che si spiccano 
dal monte di Cammarata, e che, costitnito dapprima l'agro castelterminese, 
prolungano le loro diramazioni verso libeccio fra il Platani ed il Tnrbolo, 
ricevendo dall’anione di questi fiumi la forma dì delta, nel di cui elevato 
centro siede il rìdente comnnello (Vedi sopra pag. 19, 25, 42, 46 ecc. ecc.); 
che in questi ultimi tempi assunse il nome di S. Biagio Platani per non 
confondersi cogli altri comuni italiani aventi l’nguale nome. 

’ Notar Viscbnzo Quaranta — Pai. 9 morto K29 — presso i’Ar- 
chivio dei notai in Palermo. 

* Bg Filippo Ili — Pai. 9 febb. presso il Qr. Arch. di Pai., n. IV, 
Protonotaro del regno, anno 1628-29, voi. 142, pag. 110 retro. — Ne esiste 
copia in seno dell’atto 5 aprilo 1629, presso dì Notar Pietro Chiarelli; 
e dell’atto 6 ottobre 1852 di Notar Salv. Ferlisi; anche presso l’Ar- 
chivio notarile patrio. — Vedi questo diploma neU' Appendice li, n. VllL 

* Vedi lib. Ili, cap. 1. 
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X. 



Ha chi era questo baron di Birribaida? 

La casa onde usciva, esisteva da buon pezzo celebrata ed 
illustro e aunoveravasi tra le principali di Palermo, ove tenea 
por ricordo di famosi antenati, magnificenza di abitazione, 
clientele , cariche e aderenze : essa armavasi di nna fhscia 
rossa con tre stelle di oro in campo azzurro *; e traeva la 
sua vetustissima origine dalla Catalogna 

■ De Thermene, De Thermes, De Termens, De Termee, De Terme- 
nù, De Thermo, De Thermita, De Termtiìit, De Termine, De Termini, 
Termine, Termini, ecc. Cosi nei vor! scrittori e nei diplomL 

* Era ano scudo in campo azzurro con nna banda rossa, che dividevalo 
in due per largo, con due stelle sopra (o tre, secondo Di Giovanm), ed 
una sotto. Vedi ; 

Vincenzo Di Giovanni — Palermo reetauroto, lib. II — nel voi. I 
della II serie, X della collezione, della Dib. etoriea e lett. dell’ab. Gioac. 
Di Uarzo, Pai., Luigi Pedone-Lanriel, 1872, pag. 310. 

Aoostiso Inveoes — Annali della città di Palermo. — Ivi, Del- 
l’Isola, 1651, tom. Ili, pag. 138 e seg. 

Filadblfio Uuonos — Teatro genealogico delle famiglie nobili di 
Sicilia. — Pai., Ànzelmo, 1670, voi. Ili, pag. 457 e seg. 

* La Catalogna {Tarragonensis dei Romani) è nna vasta regione della 
Spagna, la più orientale della penisola tra la Francia, il Mediterraneo e 
le regioni di Aragona e di Valenza, con 1,600,000 abitatori : ha per ca- 
pitale Barcellona, che si riguarda come la seconda città e il primo porto 
della Spagna; città, che, al dir del Cervantes, è soggiorno della cortesia, 
osilo degli stranieri, ospitale dei poveri, patria di uomini valenti, rifugio 
degli offesi, centro comune di tutte le amicizie sincere, unica per la sua 
postura e per la sua bellezza. La Catalogna comprende le quattro pro- 
vincia di Barcellona, Tarragona, Lerida e Girono ; è la più indnstre della 
Spagna, e manifesta i pensieri più avanzati nella via delle sociali e po- 
litiche libertà. Vedi : 

Carlo Davillibb — Viaggio in Ispagna — nel Giro del Mondo , 
giornale di viaggi, geografia e costumi, Milano, Agnelli, 1864, voi. II, 
pag. 378 e seg. 

Enciclopedia dementare— rei. II, Torino, Un. tip. ed-, 1863, pag. 104. 
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Si narra come il visconte Pietro De Tennens, qnal’uno dei 
primati catalani, intervenne alla dieta di EIna congregata dal- 
l’imperatoro Carlo Magno dopo la vittoria Urgellese — 810 — 
che Oliviero De Tennens fu tra li molti cavalieri, che milita- 
rono col conte di Barcellona all’assedio di Derida contro i 
Mauri — 1149 — e che un altro Oliviero De Termens, ca- 
valiere catalano, pugnò strennamente alla battaglia di Dosa 
cn la Sierra Morena — 1212 — 

■ Stefano Barcellas — Centuria de tot Condes de Barcellona , 
pag. 97; citato dall’ Invbqes , Op. e luog. cit.; e da Vincenzo Aciua , 
oell’Qpcra apologetica sul Beato Agostino Novello, Pai., Cortese, 1710, 
pag. 19 e seg. 

Lucio Uarineo — De rebus Hispaniae memorabilibus ; presso la 
Hispaniae Mustratae etc. ; Francofurte , Claudia Haruio , 1603, tom. I, 
pag. 372, cit da Auria uell’Opera sudetta. 

' Pietro Antonio Beutbr — Cronaca di Spagna , pag. 97 e 106; 
cit da Mdonos, Inveoes ed Auria nell'C^. sud. 

'* Vedi Autori citati nella precedente nota. 

In tempi posteriori nn Fabio De Termens trovossi fra i valorosi ca- 
valieri combattenti alla battaglia di Xativa nel regno di Valenza — 1317 — . 
Vedi ; 

Girolamo Surita — Annales de la corona de Aragon, lib. Vili, 
cap. XIX, voi. II, cit. da Auria nelPOpcra apologetica. 

Anche in Francia vi fu una famiglia Termens , originata nel 912 , 
quando Pier Guglielmo conte di Narbona diede al sno secondogenito la 
signoria di Termens {Castrum-Termarum). — Da qualche scrittore si vnole 
che la cosa Termini di Francia abbia dato origine a quella di Spagna 
(Bebbnoario De Anoil, Casas Solariegas de Espana, e Alfonso da 
Valenza, Cronaca; ambi cit da Muonos, loc. cit.; e da Cataldo Bizzo, 
Lettera in cui si difende la nascita e la patria del B. Agostino No- 
vello, Messina, d’Amico, 1718, pag. 21, 22 e 35). Altri stima, che tanto 
la famiglia francese, che quella catalana abbiano assunto il cognome dal 
nome del detto castello narbonese (Vincenzo Auria, Op. cit.)] ma la fal- 
lacia di queste opinioni appare sol che si punga mente, come, mentre la fran- 
cese non la vediamo sorgere che nel 912, la catalana invece preesisteva da 
un secolo addietro. — £ lo stesso Db Anoil (Loc. cit.), cadendo in altre 
fallacie , scrive dappoi che fu Bernardo De Termens figlio dell’ Oliviero 
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Tre anni prima di qnesta battaglia Giovami De Temicns, 
con un sno fratello di nome Oliviero, venne e si fermò in Si- 
cilia, quando, con altri nobili spagnnoli, segni la regina Co- 
stanza sorella di Pietro II re d’ Aragona, mandata in ìsposa 
alT imperatore Federico II re di Sicilia— 1209 — Quivi 
egli fd eletto giustiziano ed elevato a prefetto della casa im- 
periale, ed anche a castellano maggiore della città di Termi- 
ni ebbe molti Agli, tra i quali Oliviero i ’, che diede 
luogo alla discendenza dei Termini siciliani; e Matteo, che 
si rese assai famoso, e va inteso dal nome di Boato Agostino 
Novello *. 



catalano che, ammogliandosi in Francia, divenne il capo di quella fran- 
cese famiglia. — Ma checebi ne sia di ciò, troviamo nelle cronache come 
dei Termini di Francia si sia distinto un Oliviero che fa dell’armata che 
Carlo d’Angiò portò in ainto di sao fratello re Luigi IX, implicato nella 
impresa della Vili Crociata — 1269 — ;ed nn maresciallo De Tennens che 
si ricorda con lode nelle vicende francesi del sec. XVI. (V. Autori citati). 

' Berenoario Db Anoii., Op. sud. citata come sopra. 

Aoostino Capurro — Belatione delle famiglie nobili di Sicilia ; 
manos. della Bib. Com. di Pai., Qq. E. 56, nnm. 5; citato da Bizzo nella 
Lettera tea. pag. 36; e da Acbia nell’Op. apologetica, loc. cit. 

Agostino Inveobs (Op. sopra cit.) fa venire i Termini in Sicilia 
nel 1282; ma le autorità da noi consultate non lasciano alcun dubbio su 
quanto abbiamo esposto nel testo. 

> Fbdbrioo li IMPERATORE— novembre 1239, riportato da Muonos 

nella sudetta sua Opera. 

Alfonso da Valenza — Cronaca, citata da Huonos e da Rizzo, 
loc. cit. 

’ Dell’ Oliviero Termini, fratello di Giovanni, venato in Sicilia al se- 
guito della regina Costanza , non vi ha altra memoria : ò probabile che 
sia ritornato in Catalogna, o che sia morto in Sicilia senza alcuna discen- 
denza. 

* I figli di Giovanni Termini furono Guglielmo , Oliviero , Federico , 
Matteo, Ugo e Gianguerrao. 

Continneremo a segnare in corsivo i personaggi della famiglia Ter- 
mini, che fnrono gli antenati, in linea diretta, del nostro baione dì Birri- 
boida Giovanni Vincenzo Maria. 
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Costai, giovane di altissimo ingegno, volle studiare li^gi 
in Bologna, dove fece si rapidi progressi da meritare gli 
applausi dei snoi istitutori : tornato in Sicilia fa da re Man> 
frodi eletto a suo consigliere, indi a giudice della gran corte, 
0 poi maestro ginstiziere della Sicilia; in quali uffici nsò 
tale ginstizia e mantenne tanta integrità, da attrarsi le bene- 
dizioni dell’Isola tutta. La sna casa era un sontuoso palazzo 
presso l’antica porta Bnsnemi {Bàh es-sudàn), tramutato po- 
scia a Monastero di vergini chiarine— 1344— da Matteo Scla- 
fani conto di Adernó, nipote di esso Matteo, sicché oggi del- 
l’antico non resta alcun vestigio, men che la iscrizione nello 
esterno prospetto del tempio , che tra le oltre coso celebra 
le virtù del nostro ginstiziere 

Matteo trovossi alla funesta battaglia diBenevento— 1266— , 
e ferito, fuggiva in Sicilia, dove, dato un addio al mondo, 
sacravasi all’ordine di S. Agostino, occnltando nelTnmile grado 
di laico la primiera grandezza. Per amore della solitndine passò 



' La iscrizione è questa; 

AHBU3 EBAT QUARTCS DOMINI POST MILLE TBECBKTOB 
TBIGIHTA. 81CANX LDDOY1CU8 REGNA TENEBAT, 
ATQUE qVATEB CCH FACTA FUIT RENOVATIO DKN08, 
ET DCODENA TI0E8 INDICTIO EURSUS AGEBAT, 

UAiC SACRA CLARA COMES TIBl TEMPRA MATUXC8 
DE 8CLAFAN0 PROPRIIS LAROCS QD£ 8CMPTIBC8 EGIT. 
UC QUONDAM DANNARE REOS THERMITA MATRjECS 
ASPER ERATt 8ERTABAT ENIM PIA JURA MAGI3TER 
JUSTITI^, M1LE8 ERAT, 8ED AVUNCULU8 ISTL 
EX HOC I8TA DOHU3 8UMAT COGNOMEN AB ILLO. 



Vedi: 

Habcbese Villabianoa — La 5ici7io no6i7« — voi. II, pari* II, 
lib. II; Pai., Bentivegna, 1757, pag. 115. 

Lo STESSO — n Palermo d’oggigiorno, cap. II — nel voi. Ili della 
II serie, XllI della collezione, della Btb. st. e kit. doU’ab. G. Di Marzo, 
Pai., L. Pcdone-Lanriel, 1873, pag. 252. 

GiOAGCuiNoDiMARZO—DeBe belle arti in 5,'cil'n — vol.I, lib. ijj, 
Pai., Lao, 1858, pag. 243. 
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agli eremi di Siena, dove, conosciato chi egli fosse, venne 
dal generale preso a compagno; poscia in Roma ordinato sa- 
cerdote, e contro sua voglia dal pontefice Nicolò IV scelto a 
sno confessore e penitenziere maggiore. Eletto generale del- 
l’ordine, dopo dne anni volle dimettersi, onde ritornare alia 
cara solitudine : richiamato da Bonifacio Vili alla corte, schivò 
<]aeli’invito e ritirossi nell’eremo di S. Leonardo presso Siena; 
dove, consumato dagli anni e dalle penitenze, cessò di vi- 
vere — 19 maggio 1309 — , e indi a poco veniva ascritto 
dalla Chiesa cattolica fra il novero dei Beati 



• Vincenzo Acha — Opera apologetica citata sopra; e Uistoria cro- 
nologica dei Viceré di Sicilia — Pal^ Coppola, 1697, pag. 295 e seg. 

Antonino Monoitorb — Bibliotheca Sicula, tom. I, Pai., Bua, 
1708, pag. 88; Palermo «anli/ìcclo, Ivi, Boa, 1708, pag. 277 e seg.; e 
Palermo dinoto di Maria Vergine , tom. II , Ivi , Bayona , 1720 , pa- 
gina 4. 

Alessio Narbonb — Istoria della letteratura siciliana — Pai., Ca- 
rini, 1859, tom. X, lib. I, cap. IV, parag. IV, pag. 35; e lib. II, cap. I, 
parag. XXXIII e seg., pag. 64 a seg. 

Bbrnaboo Apscalco (Frano. Alcdranm) — Termine rimessa in 
istato eco. — Venezia... 1664. 

GiOACniMO Errante— A rùmi eroiche del B. Agostino Novello — 
Hessina, Maffei, 1713. 

Pietro Sanpilifpo — Coflipendio della vita del B. Agostino No- 
vello— Pel., Lao, 1838; a nel Comp. della Storia di Sic.; Ivi, frat Pe- 
(lona-Laaiiel, 1862, cap. XIX, parag. XI, pag. 282. 

Si i dispntato se il Beato Agostino Novello abbia avuto i suoi na- 
tali a Palermo o a Termini-Imerese ; ma qni non è il luogo di rinfoco- 
lare quella tenzone. Solo diciamo che ì due piA fieri campioni di quella di- 
sputa furono Anria per Palermo, ed Alibrandi per Termini, e costai scris- 
se si arditamente da non risparmiare neanco i santi palermitani , onde 
l'opera sua dovette soffrire le persecuzioni delPInquisizione — 1665. — 

Sul Beato Agostino Novello si A scritto nn’intera biblioteca; tacendo 
delle storie generali dell’Isola, riportiamo qni alla rinfusa, oltre gli au- 
tori citati in questo paragrafo, un nudo elenco dei seguenti : 

Pietro Salerno, Animadversioni; Anoelo della Rocca, Croni- 
storia; Gius. Pahfilo, Croniche; P. Bollando, Atti dei Santi; Frano. 
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Oli altri illustri jiersonaggi di casa Termini, come tutti i 
fedeli alla famiglia dei principi svevi, vissero sotto l’angioino 
governo vita oscura e privata, e spesso afflitta da confische 
e da fiere persecuzioni; ondo alcuni, insofferenti di sottostare 
ai sopnisi angioini, dovettero emigrare in aspettazione di tempi 
migliori I quali non si fecero a lungo aspettare, sicché 
quando re Pietro d’ Aragona venne a rilevare le sorti del- 

Carreba, Patdheon sic.; Luiai Torelli, Ristretto-, Vino. Coronblli, 
Bib. Un.; Marcantonio Vianio e Paolo Voisio, Teatro Agostiniano-, 
Bernardo Riera, Vita; Vincenzo Solito, Storia di Termine; Am- 
brogio Landuccio, Selva Leccetana; Giordano di Sassonia, Vita; 
Giacomo Lo Cascio, Vita; Paolo Cannizzaro, Beligionae Guist.; 
Vittorio Costante, Cigno moribondo; Ilarione Perdicaro, Vita dd 
B. Giov. di Dio; Gius. Castellucck), Diario; Pietro Antonio Tor- 
NAMIRA, Prosapia di s. Rosalia; Giac. Filip. da Bbroamo, Cronache; 
Biagio Bonaccorsi, Vita dei Santi senesi; Gjo. Basoafè, Vita; Filip. 
Ferrari , Catalogo dei Santi ; Lorenzo Empoli , Bollario ; Enrico 
Sfondano, Continuazione degli Ann. del Baronie; Gir Ragcsa, Elogi 
Sic.; Ortbnzio Scammacca, Il Matteo, tragedia; Bonavent. Attardi, 
n MonachiSmo; Ant. Inguagoiato, Considerasioni; Leonardo Fra- 
gali, Ristretto; Simonb Bonapede, De B. Agustino; Paolo Datdonb, 
Apologia ; Timoteo da Termine , Cronistoria ; Agostino Dentice , 
Parafrasi; Andrea da S. Nicola, Storia; Felice Girardi, Diario; 
Gius. Morsicato, Scherma illust.; Cesare Giambruno, Vita; Filippo 
Sceuza, Compendio; Gius. Orsini, Vita; Gius. BoRom, Inno; ecc. 
ecc. ecc. 

Non dobbiamo tacerò come alcuni dei sndetti scrittori danno, per pa- 
tria del B. Agostino, Teramo, Terni ed anche Siena; ed altri il dicono 
di cognome Novelli ; ma evidentemente sono errori cagionati o da simi- 
glianza di nomi o dalla lunga residenza del B. Agostino nella città di 
Siena. 

• Re Carlo I d’Angio’ — .... 15 gennaio 12 i >9 — Presso il Regio. Ar- 
chivio di Napoli, registro 12C9, D, foglio 6 e 114; citato dal sen. Miciiblb 
Amari nella Guerra del Veipro Siciliano, cap. Ili, Firenze, F. Le Mon- 
nier, 1851, pag. 37, nota 1. 

Con qnesto diploma furono date all’arcivescovo di Palermo le case cho 
possedeva in Napoli il fellone Matteo De Termulis. 1 edi pure : 

Pietro Sanpilippo — Cotnpendio della St. di Sic., loc. cit. 
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risola — 1282 — , tra i baroni che l’ accompagnarono , tro- 
viamo quell’ Oliviero I De Termens ‘ secondogenito di Gio- 
vanni De Termens, che nell’inizio dello stesso secolo era pas- 
sato in Sicilia Quivi Oliviero fu tenuto in grandissima con- 
siderazione; e allorché re Pietro d’ Aragona ebbe intimata 
da re Carlo d’ Àngiò quella famosa sfida , che va intesa dal 
nomo di Bordeaux, egli fu del novero dei cento valorosi cava- 
lieri, che il dovevano seguire in quella cittade — 1283 — 
Presa in moglie Chiara Palizzi *, figliuola di Corrado Palizzi 
potente barone siciliano ‘, ne ebbe quel famosissimo Matteo li 
Termini °, che, nella terribile o gloriosa lotta del Vespro so- 
stenuta dai Siciliani contro l’angioino di Napoli e i suoi po- 
tenti alleati, fu di grande aiuto alla causa nazionale ed alla 
dinastia aragonese che ne aveva sposato le sorti. 

Lungo sarebbe lo enumerare le tante gesta del nostro Mat- 
teo II; solo ci piace ricordare come fu egli che scopri la con- 
giura pontificia contro re Pietro d’Aragona, arrestando i due 
fì-ati predicatori mandati furtivamente in Sicilia da papa Ono- 
rio IV, parteggiatore per casa d’Angiò; fu anch’egli che, ca- 
rezzando, svolse a parte regia Bonamico de Bandi, uno dei 
congiurati che si eia gettato nei boschi dell’Etna a levar mano 
di disperati, onde la congiura si dissipò in Sicilia — 1285 — ; 



■ Bbrenoaiuo db ànou., Alfonso da Valenza a Cataldo Bizzo 
citati di sopra. 

• Vedi sopra pag. 341. 

‘ Gius. Carnevale — Uistoria e descrùione cU Sidlia — Napoli...., 
1591, pag. 69; citato da Rizzo a pag. 37. 

Raffaele CeRvera — Annotaiioni atta storia detta Catalogna di 
Bern. Obsoolt — Barcellona, 1616, lib. II, cap. XII, pag. 128; cit. da 
Adria e Rizzo, loc. cit. 

‘ Bbrbnoario db Anoil — Op. cit. 

‘ Filadblfio Hdonos — Teatro genealogico ecc., voi. IIL, loc, cit. 
Per la famiglia Palizzi vedi sopra pag. 258 e passim. 

• Lo STESSO — Op. cit. 
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fa tra i primi dell’oste siciliana per riprendere Agosta, occn* 
pata sotto re Giacomo dalle armi angioine — 1287 — ; ed al- 
l’assedio di Gaeta, fatto da esso re Giacomo, in grossa batta- 
glia sfracellò coi tiri delle macchine la falange serrata dei ne- 
mici— 1289— ondo re Giacomo, a rimeritare tanto va- 
lore, nominò il nostro Matteo maestro ginstizi^re del regno 
— 1293 — ’. 

Ma allorché re Giacomo infamemente tradiva la Sicilia, o 
consegna vaia nelle mani dell’ abborrito angioino — 1295 — , 
Matteo Termini non esitò nn istante a propugnare i diritti 
della Sicilia; onde indusse i pochi baroni riluttanti ad assen- 
tire al generale voto del popolo siciliano, acclamante a re 
l’infante Federico — 1296 — ; indi corse contro il comune di 
Gangi, che si era ribellato a prò di re Giacomo, e, non po- 
tendo espugnare la terra, diede il guasto al contado — 1299— j 
e infine, per tacer di altro, trovossi alla battaglia della Fal- 
conara, e coi suoi cavalli validamente concorse alla splen- 
dida vittoria delle armi siciliane — 1299 — sicché, prima 

' Bartolomeo da Nbooastro — Historia sicula, cap. SCVIII, CX 
e CSU; presao la JBib. Arag. di Di Oreoorio, tom. I, Pai., 1792, pa- 
gina 138 e seg., 131 e seg., 178 e seg. 

UloiL Amari —Xa Ouerra del Vespro sic., cap. XI e XIII, ed. ciL, 
pag. 268, 313 e 326. 

* Vino. Aubia — Historia eromlog. dei Vicerh di Sicilia, cit sopra. 

UABcnBSB Villabiamoa — La Sicilia nobile , tom. II , part. II , 
lib. II, Pai., Bentivenga, 1737, pag. 115 e seg.; — e Antichi Ofiisi di 
Sicilia, cap. 11, Pai., Bentivenga, 1776, pag. 80 e seg. 

’ Nicolo’ Speoialb — Historia Siculo, lib. Ili, cap. XVII; lib. IV, 
cap. IX; e lib. V, cap. X; presso la Bib. Arag. di B. Di Gregorio, 
tom. I, ediz. cit, pag. 373, 392 e 416. 

Miohelb Amari — Xa Guerra dH Vespro sic., cap. XV, XVI e 
XVII, ed. cit, pag. 386, 411 e 446. 

Per le altre imprese di Matteo II Termini, vedi : 

Nic. Speciale — Op. cit., lib. I, cap. XXII; e lib. IV, cap. XIII; 
presso Di Gregorio, tom. I, pag. 349 e 397. 

Raimondo Mont aneb — Grotioca Catalana, cq>. XCVII, XCIX « 
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che cessasse di vivere — 1315 — ebbe il contento di ve- 
dere felicemente compinti i destini della patria sna. 

Dalla sna moglie Antonina Ventimiglia dei conti di Ceraci 
ebbe per figli Giovanni, Antonio ed Oliviero li'. 

Giovanni frate minore, assai dotto e perito nella sacra elo- 
quenza, fa ministro provinciale del sno ordine nella provin- 
cia siciliana — 1403 —, e poi arcivescovo di Palermo per ele- 
zione capitolare, confermata da papa Giovanni XIII — 1411- 
1413 — : però non riconosciuta tale elezione dalla vicaria 
Bianca *, e il capitolo eletto avendo in sua vece Ubertino De 
Marinis— 1414 — , il Termini ritornò al sno chiostro, dove 
assunse di nuovo le funzioni di minis tro provinciale— 1414— *. 



CXCVIII; presso le Cronache sic. dell’ab. Voto. Di Oiovanni, Bologna, 
1865, pag. 383, 285 e 337. 

Mio. Amari — Op. ed adù. eit., cap. XIV, XVI e XIX, pag. 368, 
424 e 494. 

* Viro. Ausia — pp. e toc. cit. 

Qni segnirebbe ricordare nn judex Ferronua de Thermis abitatore di 
Palermo, che troviamo annotato prò equis armatia diuAua, uneie 6, fra i 
baroni siciliani dell’/t;^ratwn adohamentum aub regelMdooico — 1343 — 
(Presso la Bib. Arag. del Di Qbeoobio, tom. II, pag. 476), ma pi& di 
questo non mi k dato conoscere. 

* Filadelfio Muorob — Teatro genealogico, loc. cit 

* La regina Bianca non volle riconoscere la elezione del capitolo paler- 
mitano per fare opposizione al pontefice, pel quale certo il Termini dovea 
parteggiare; il quale pontefice, di questi tempi, si era messo a mettere avanti 
le solite pretese sulla Sicilia per il noto tributo della Ghinea; e, profit- 
tando delle guerre intestine che erano in Sicilia, mandò con tre galee un 
legato apostolico a tentare il conquisto dell' Isola , che egli ostinavasi a 
credere feudo della Curia Romana. — Vedi : 

Q. E. Di Blasi — Storia di Sicilia, tom. II, Pai., Pensante, 1863, 
pag. 607. 

* Boooo Pirro — Sicilia Sacra , tom. I , lib. I, Pai. Coppola, 1733, 
pag. 710. 

Harohesb Villabiaroa— L a Sicilia nobile, voL II, part. II, lib. II, 
PaL, Bentivengs, 1757, pag. 117. 
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Antonio fn chiarissimo giureconsnlto governatore in Si* 
racusa della Camera reginale — 1403 e 1410 — c restan- 
ratore dell’antico c magnifico palazzo, che per la sua snn: 
tnosità rispondeva stupendamente alla grandezza della fami- 
glia Termini, la quale avcalo acquistato, dopoché l’avita ma- 
gione era passata a casa Sclafani ^ Esso é sito alla destra 
della strada della Bandiera , e rimonta all’ epoca normanna, 
sebbene la sua architettura fosse stata quasi intieramente rin- 
novata dal nostro Antonio nella prima metà del secolo XV : è 
di pietre quadrate, ed ha una superbissima torre, che si crede 
la più alta di tutte le altre di Palermo, e delle più antiche, 
come quella che sovrastava al lido del mare, quando questo, 
come si sa, allargava le sue onde sino all’attuale chiesa di 
s. Antonio c suoi dintorni *. 



• Pietro Bansano — Delle origini e vicende di Palermo può, dal- 
t’aò. OiOAC. Di Marzo — Pai, Lorsnaider, 1804, pag. 80. 

‘ ViNCBN'ZO Castelli — Fasti della Sicilia — MessÌDa, Pappalardo, 
l'820, tom. II, pag. 549. 

' Vedi sopra pag. 342. 

* La restaurazione di questo edifìcio fu contemporanea alla seconda predi- 
cazione di 8. Bernardino da Siena — 1423 — ; e ciò appunto perchè snU’alto 
della torre si osservano due lapidi a rombo, in una delle quali si legge Jns 
cioè Jesus, nella forma che fu promossa dal detto s. Bernardino col pio 
intendimento di eccitare i fedeli alla venerazione del Bcdentorc. L’archi- 
tettura di questo palazzo, come di altri edifici baronali, risente molto del- 
l’arte militare e di nn severo sentimento della forzo; avvegnaché nell’e- 
poca aragonese , e anche prima , i baroni siciliani prodigavano immense 
ricchezze nella costruzione dei loro palazzi , che quinci riuscivano come 
l’esterno segno della loro potenza e della loro superbia , cosicché le loro 
magioni, anziché aspetto di palazzi, avevano quello di castelli. — Vedi: 

Pietro Bansano — Delle origini e vicende di Palermo pubb. dal- 
l’àb. Gioacchino Di Marzo, pag. 80. 

Vincenzo Di Giovanni — Palermo restaurato, lib. II — presso la 
Bib. st. e lett. di G. Di Marzo, voi. I della II serie, X della coll.; 
Pai., L. Pedone-Laoriel, 1872, pag. 258 e 310. 

Salv. Morso — Desenz. di Pai. antico — ?sl.. Dato, 1827, pag. 281. 
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Oliviero II fn castellano del Castellammare di Palermo— 1342* 
1355 — 0 si sposò con Peralta de Algerie, dalla quale ebbe 
diovanni, Matteo, Bernardino I e Nicolò, elle poi si copri- 
rono di gloria nelle gnerre combattute da re Alfonso nel re- 
gno di Napoli — 1430, 1435, 1441 — ; onde furono da questo 
re creati cavalieri — 1441 — 

Bernardino l tiglio di Oliviero II passò a nozze con Elisa- 
betta Paruta e i snoi figli Antonio I, Francesco e Bartolo- 
meo vissero assai nobilmente, ed occuparono le più cospicue 
cariche di Palermo *. Antonio fa il genitore di Bernardino II 
Termini, il qnale, pel matrimonio con Giovanna de Marini» 
e Perreri, acquistò la baronia di Birribaida— 1500 circa- 

Gasp. Palbrmo — Guida iatndtiva di Pai. — Ivi, Pensante, 1859, 
pag. 124. 

Salv. Abate-Mioliorb — Nuova Guida pel siciliano e lo stra- 
niero a Pai. — Ivi, Clamis e Roberti, 1844, pag. 194. 

Asoutuo—Spie/i. della Carta top. di Pai.— Ivi, Carini, 1846, pag. 21. 

Carmeix) Fiola — Pisionario delle strade di Pai. — Ivi, Amenta, 
1870, pag. 6. 

OiOACCH. Di Marzo — Delle belle arti in Sicilia, tom. I, hb. IV, 
Pai., Lao, 1858, pag. 317, 331, 319 e 361; e voi. IV, lib. Vili, Ivi, Cla- 
mis e Roberti, 1864, pag. 9, 14 e seg., e Prefazione e Nota al P(d. re- 
staurato di V. Di Qiovanni, nel voi. X. della sna Sib. st. e lett., pa- 
gina V e 258 e seg. 

Questo palaszo dalla famiglia Termini passò a quella dei Marassi, 
Duchi di Pietratagliata, col di cui nome oggi va inteso. — Vedi : Mabou. 
VlLLABlANCA, loC. cit. 

' Filadelfio Muonos — Op. e loc. cit. 

’ Rb Alfonso — Napoli , 6 giugno 1441. — Questo diploma i citato 
dal Muonos nell’egra sudetta. 

> Era figlia di quel Giacomo Paruta, che fn pretore palermitano nel 
1442. Vedi : 

March. Villabianoa — La Sic. nob. , tom. Ili , pait. Ili, lib. I, 
pag. 47. 

• Filao. Muonos — Op. cit. 

‘ Lo STESSO — Op. sudetta. 

March. Villabianca — La Sic. nob., tom. II, part. II, lib. II, 
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Era Birribaida nna ricca ed estesa baronia che si allargava 
nei cinque grossi fondi di Bnsacca, Campana, Guardiola, La- 
tomie e Seggio ' : essa assunse il nome da un antico castello 
mnsnlmano sito sopra una collina del monte Cozzo ed in 
tempi più vetusti contenne i fondi subnrbani della città di 
Selinnnte, sicché sono in essa i famosi avanzi dell’antica gran- 
dezza di questa città, non che le rocce calcaree dalle quali 
cavaronsi i massi impiegati alla costruzione dei colossali edi- 
lìzi selinnntini La baronia di Birribaida aveva a tramon- 
tana, Castelvetrano; a maestro, Hazara; a mezzodì, il mare 
alfrìcano; e ad oriente, il finmo Belice; e il Madinni, antico 
Selinus, le scorreva nel mezzo. Sotto gli Aragonesi fu infeu- 
data a Tommaso Lentini ma resosi fellone, venne data alla 



pag. 58; e Appendice alla Sic. nob., Pai., Bentivenga, 1775, pag. 272 
e aeg. 

* Notar Vincenzo Quaranta — Pai. 0 tnarto tSì 8 — Presso l’Ar- 
chìvio notarile palermitano. 

> Booco Pirro — Sicilia sacra, tom. II, Palermo, Coppola, 1733, pa- 
gina 895. 

Andrea Massa — La Sicilia in prospeftiva, pari II, Pai., Cichè, 
1709, pag. 188. 

Vito Amico — Xextcon top. sic., tom. II, part I, Catania, Pnlejo, 
1759, voci: Campus bellus, Castellatium e Perrybaida. 

■ Tommaso Fazbllo — Z) e Bebus siculis— lisca I, lib. IV, cap. IV, 
Pai., Haìda, 1558, pag. 149. 

Recentemente questi luoghi, per la parte archeologica, sono stati stu- 
pendamente illustrati da quel valente archeologo che i il D.' Saverio 
Cavallari, nella Topografìa di Selinunte e suoi dintorni, ed in altre no- 
bilissime monografie, che leggonsi nel Bullettino della Commissione di 
antichità e belle arti, numero V, Pai., Tip. del Giornale di Sicilia, 1872; 
0 nnm. IV, Ivi, 1871. — Vedi pure la Topografìa di Selinunte rilevata 
dall’ ìng. Cristoforo Cavallari in calce al detto nnm. V ; e il bello 
Sunto storico di Selinunte e immagine del territorio selinunfino dello 
illustre Adolfo Eolm, a pag. 2 di detto Bullettino, n. 4. 

* 0 Tom. Corvino; ma su ciò vedi: Vito Amico e Gioacchino Di 
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famiglia spagnuola De Xuar; indi a Perrone Gioeni — 1350 — , 
il di cui figliuolo Bartolomeo la vendè a Ferrerò de Perre- 
ri — 1399 — , onde la baronia pervenne a Serena figlia di 
esso Ferreri e moglie di Guglielmo Inveges; che la trasmise 
a Margherita sua figlinola — 1453 — , sposa di Giovanni de 
Harinis; da cui l’ebbe Melchiorre de Marinis, ed indi la di 
costui figlia Giovannella moglie dapprima di Pietro Sabia, e 
dappoi del nostro Bernardino II Termini— 1500 circa — . 
Cosi la nobilissima famiglia Termini venne ad acquistare que- 
sta ricca baronia di Birribaida, e qninc’ innanzi dovette ag- 
giungere al proprio cognome quello di Ferreri, per l’obbligo 
che il Ferrerò Ferreri ne impose a tutti i baroni snoi suc- 
cessori *. 

Bernardino II Termini e Ferreri barone di Birribaida fh 
senatore di Palermo — 1514-1515; 1517-1518; 1520-1521 — ; 



Marzo, Ditionario top. della Sicilia, tom. I, Pai., Morrillo, 1855, voce: 
Beribaida, pag. 138; e voce: Castelvetrano, pag. 265, nota 1. 

' V'iTO ktaod—Lex. top. sic-, tom. Il, part. I, voce: Peribayda. 

Haboh. Villabiahca — La Sic. nobile, voi. II, part. II, lib. II, 
peg. 58 e eeg.; e Appendice edita al 1775, pag. 121 e aeg. 

Franobsoo Sa vasta —il famoso Caso di Seiacea — Pai., Peniante, 
1813, pag. 45 e aeg. 

Della casa Ferreri feronvi famiglie, e tette nobilissime, in Norman- 
dia, Valenza, Catalogna, Marcio, Piemonte e Sicilia: la più antica i la 
catalana; a quella di Valenza però appartiene Vincenzo Ferreri, ascritto 
fra i Santi della Chiesa cattolica , e Ferrerò Ferreri che prima venne a 
fondare la casa siciliana — 1302 — , e che poco tempo dopo comprò la ba- 
ronia di Birribaida — 1399 — . La casa Ferreri ha dato molti illnstri per- 
sonaggi, fra i quali hen sette cardinali e quel fra Vincenzo Ferreri dei 
baroni di Pettineo in Sicilia , che dato un addio al secolo , e abbracciato 
l’istitnto del terzo Ordine di s. Francesco, visse assai virtuosamente e mori 
in Palermo nel 1662. — Vedi : 

Agostino Invboes — Annali della città di Palermo — Ivi, dell’I- 
sola, 1651, tom. Ili, pag. 138 c seg. 

Francesco Sa vasta — Op. or citata, pag. 45 e seg. 

Vito Auico — X«xicon etc., voci; Perribayda e PeMnaecum. 
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e tenuto in grandissima stima fra la palermitana nobiltà Dei 
molti snoi figli nomineremo soltanto Girolamo, Francesco e An- 
tonio 11 Termini e Ferreri 
Girolamo fu canonico decano — 1531 — e vicario generale 
della chiesa cattedrale di Palermo, cappellano dell’imperatore 
Carlo V, e poi vescovo di Mazara — 1543-1560 — . In que- 
st’ ultimo anno era stato eletto da Filippo I ad arcivescovo 
di Palermo, ma, pria che avesse impetrato l’approvazione pon- 
tificia, venne sorpreso dalla morte — 1560 — Francesco 
fu per due volte senatore palermitano — 1570-1571 e 1575- 
1576 — *, ed Antonio, che fu il primogenito, e che si ammo- 
gliò in Antonella De Simone e Bologna, fu pure senatore di 
Palermo — 1519-1520 ; e 1523-1524 — , ed in assai grande 
rispetto presso i viceré dell’Isola *. 



• Filad. Huasos — Op. cit. 

Vino. Auria — Hut. eron. dei Viceré di Sic., ed. cit, pag. 263. 

March. Villabiaroa — £>a Sic. nobile, tom. Ili, partili, lib. I, 
ed. cit, pag. 54 e aeg. ' 

• Socco Pirro — Sicilia Sacra, tom. II, lib. Ili, Pai., Coppola, 1733, 
pag. 855. 

Q. B. La Boba — Alcune cose degne di memoria — nel voi. Ili della 
1* serie della Bib. st. e lett. dell’ab. G. Oi Marzo, Pai., L. Pedone-Laa- 
riel, 1869, pag. 184. 

March. Villabiahca — La Sic. nobile, tom. II, part II, lib. II, 
pag. 116; e Appendice edita al 1775, pag. 273. 

> Vino. Auria — Hiet. cron., ed. cit, pag. 269. 

March. Villabianoa — Op. cit., tom. Ili, part III, lib. I, pag. 61 
e seg. 

Non dobbiamo tacere come questo Francesco Termini, unitamente al 
pretore barone di Prizzi e agli altri giurati del 1575 , venne messo in 
prigione; non risulta se questa gravissima pena sia stata meritata. Vedi; 

Mio. Palmerino e Fil. Paruta — Diario della città di Palermo— 
nel voi. 1 della 1* serie della Bib. st. e lett. dell' ab. Di Marzo, Pai, 
Pedone-Lauriel, 1869, pag. 68, 72 e 84. 

• Filad. Muonos — Op. cit. 

Vino. Auria — Hist. cron., pag. 262. 
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A Ini successe Bernardino III, che per lo nozze con Agata 
Sabia ottenne la baronia di Oalamonaci così chiamata per 
nn antico casale omonimo in essa nn di esistente nella 
quale il Termini o Ferreri fondò nn novello comune che bat- 
tezzò col nome stesso della baronia— 1570 — *. Egli alternò 

* March. Villabianoa — io Sic. nob., tom. Ili, pari II, lib. V, 
pag. 303. 

Hdonos — Op. eit. — Essi danno alla Sabia il nome di Francesca. 

Vito Amico — Lexicon top. tic., tom. Il, part. I, voce: Calamo- 
nacum. — Però l’ab. Amico sbaglia nello assegnare il 1600 per data del 
matrimonio tra il Termini e la Sabia, dappoiché queste nozze dovettero pre- 
cedere il 1670, anno in cni esso Termini fondò il comone di Calamonaci. 

> Vito Amico — Op. e ìuog. citati. 

M. Amari — Carte comparèe de la Sicile etc., ed. cit., pag. 31. 

Questo antico casale ai tempi di Fazelio — 1568 — non più esisteva, 
percbò nessun accennamento egli ne fa nelle sne Decadi. 

• Vino. Di Giovanni — Paiermo reitaurato, lib. II — nel voi. I della 
II serie della Bib. et. e lett. del Ol Marzo, Pai., 1873, pag. 309. 

Ricaviamo la data della fondazione del nuovo Calamonaci da una let- 
tera del IS febb. 1873, che la cortesia deU'odiemo arciprete calamonacese 
Dombnico Triolo diresse all’egregio e carissimo mio cognato signor Oic- 
SEPPB Salerno da Ribera, che a mia richiesta gli chiedeva notizie sai 
detto comnoe : il Triolo assevera di avere appreso la data della edifica- 
zione di Calamonaci da conversazioni avute col testò defunto Giceeppb 
Gubli valentissimo giureconsulto e letterato calamonacese. 

11 Calcara (Corog. della Valle di Girg., pag. 13) si avvicinò a que- 
sta data, quando scrisse che Calamonaci sorse nel 1676; ma l’ab. Amico 
(O p. cit.) erra nel dire che il moderno comune trasse origine nell’inizio 
del sec. XVII, e che ne fu il fondatore o restaaratore il barone Giovanni 
Vincenzo Maria Termini e Ferreri, dappoiché, a parte dell’anzidetto, è da 
dire che prima che costai fosse arrivato alla sua maggiore età, Calamonaci, 
per come vedremo, era stato venduto nel 1599 dalla di lui madre a D. Se- 
bastiano De Spuccbes. £ poi vi è da aggiungere che all’epoca del dominio 
di Bernardino IV, padre di esso Giovanni Vincenzo, Calamonaci già era 
progredito in modo da meritare nn’ arcipretnra istitnita e dotata da esso 
Bernardino IV. (Vedi Atto di NOTAR Giardina di Oirgenti del 3 giu- 
gno 1584 citato nella cennata Lettera dell’arcip. Tbiolo). 

Cosi del pari erra il Ferrara {St. gen. della Sic., tom. VII , pa- 

23 
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in Palermo l’alto uffizio di pretore — 1533-1534; 1543-1544; 
1562-1563 — , con quello di capitano giustiziere — 1541- 
1542, e 1557-1558 — '; e la terza sua pretura va distinta 
dal prolungamento del principale corso palermitano, che dal- 
l’odierna chiesa di s. Antonio (dove la città, come ó ris<a- 
pnto, era chiosa dall’antica porta dei Patitellì, già Bah-d- 
Bad, Boria dd mare, che si abbatté con le aderenti mu- 
raglie e colla famosa torre di Baich), venne esteso sino alla 
chiesa di Portosalvo, cambiandogli il vetusto nomo di Via 
Marmorea in quello di Toledo, dal cognome del viceré che 
allora reggeva le sorti dell’Isola nostra 

Alla morte di Bernardino III Io duo baronie di Birribaida 
e di Calamonaci passarono nel dominio del suo primogenito 
Antonio III Termini c Ferreri \ che fu pure senatore pa- 
lermitano — 1577-1578 — *; e dopo costui, a Bernardino IV 

gin& 2G1) nel far sorgere Calamonaci nel 1G30 per opera di detto barone 
Oiovanni Vincenzo. — Vedi il seguito di questo paragrafa Xt. 

La Chiesa madre di Calamonaci, come quella di Casteltermini, è de- 
dicata a 8. Vincenzo Ferreri, secondo il costume di casa Termini. 11 co- 
munelle che nel 1G52 contava 6G9 abitatori (ÀAiioo, toc. cit.) ne aveva 
nel 1871, 881. 

‘ Vino. Auria, e MAROn. Villadianoa — Luoghi citati. 

* March. Villabianca — Il Palermo d'oggigiorno,c&f. I, nel voi. Ili, 
della II serio, XIII della collezione, della Bib. st.elett. dell’ab. G. Di 
Marzo, Pai., L. Pedone Lauriel, 1873, pag. 72. 

Gioacchino Di Marzo — Prefazione al voi. I della 11 serie della 
sua Biblioteca storica e letteraria — Pai., L. Pedone Lauriel, 1872, 
pag. XIX. 

G. B. La Rosa — Alcune cose degne di memoria eco., nella detta 
Bibl. del Di Marzo, tom. II, Pai., 18G9, pag. 190. 

* Muonos — Op. cit. 

March. Villabianca — Appendice alla Sicilia nobile — Pai., Ben- 
tivegna, 177Ó, pag. 272. 

* Vino. Auria e March. Villabianca — Luog. cit. 

NIC. Paluerino e Filip. Paruta — Viario sopra cit., pag. 81. 

Vincenzo Di Giovanni nel suo Palermo restaurato, ed. cit., pag. ;i09, 
scrive, che ai suoi tempi (Sue secolo XVl, inizio secolo XVll), Anto- 
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sno figlinolo, che fn deputato del regno ~ 1588 e 1591 — 
e che, presa in moglie Zenobia Bologna, procreò il nostro ha* 
rone di Birribaida Giovanni Vincenzo Maria Termini e Ferreri \ 
Costui, tuttora minorenne, subentrò al padre nel baronale 
patrimonio ’, e per mezzo dei suoi ball investissi dapprima 
della Terra di Calamonaci ~ 1592 — , e dappoi della baronia 
di Birribaida— 1596 — Però questi appannaggi gli per- 



nio HI Termini 0 Ferreri fu pretore di Palermo; però non troviamo con- 
fermata questa notizia negli elenchi pretoriani di ÀUHIA e YilIiABIANOA 
da noi allo spessa citati in questo paragrafa. 

‘ Degli altri figli di Antonio IH il postremo, di nome Carlo, fu sena- 
tore di Palermo — 1G25-162G — ; ed il secondogenito, Girolamo, deputato 
del regno — 1621 — . Costui pel matrimonio con Costanza Plaja, ebbe la 
vasta baronia di Vatticani presso Corleone, e diede origine ad una seconda 
famiglia baronale di casa Termini, tramutata poscia in ducale con Asdrn- 
bale nipote di Girolamo, che fu cavaliere di molta autorità e stima presso 
i nobili palermitani , senatore negli anni 1640, 1G4G e 1618, ed uno dei 
quattro governatori nei casi di Palermo del 1647. Il padre di Àsdmbale, 
pure di nome Girolamo, fu senatore nel 1610. Vedi: 

Filadel. Muqmos — Op. cit. 

Viro. Aubia — Op. cit.-, e Diario della città di Palermo, nel volu- 
me IH, I serie, della Bib. et. e lett. di Di Marzo, 1869, pag. 77 e seg. 

Maboh. Villabianoa — Sic. nobile, voi. I, lib. HI, pag. 187; voi. Il, 
pari H, lib. Il, pag. 114; e voi. IV, part. IH, lib. 1, pag. 21 e 72. 

A questo ramo dovette appartenere Asdrnbale o Annibaio Termini, 
ohe fu vescovo di Siracusa — 1695-1722 — Vedi: 

Uaror. ViLLABiANOA — Oper. or citata, tom. Il, pag. 118. 

Antonino Monqitobb— C ontmuozione della Sic. Sacra di R. Pirro, 
tom. li, lib. HI, ediz. cit., pag. 650 e seg.; — e Diario palermitano, nel 
voi. VII, I serie, della Bib. st. e lett. di Di Marzo, Pai., 1871, pag. 130 
e 183; e voi. VIH, ivi, 1871, pag. 21 e 172. 

> Filad. Muonos — Op. cit. 

Maboh. Villabianoa — Sic. nobile, tom. I, lib. IH, pag. 180; e 
Appendice alla Sic. nobile, ed. cit., pag. 172 e seg. 

• Notar Vinoenzo Quaranta — Palermo 9 marzo 1628— Presso lo 
Archivio notarile di Palermo. 

* Bepertorium regni feudorum. De libro Proton., anno 1592, f. 446, 
e anno 1596, fog. 331. — Manos. della Bib. Com. di Pai., Qq. D. 55. 
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casa Termini cessò dopoché il nostro Giovanni Vincenzo co- 
minciò da se ad amministrare l’avito retaggio; nè dopo che 
passò a sposarsi con la nobile baronessa Maria Bologna ed 
Agliata — 1607 — che anzi indi a poco fn costretto, a se- 
condo le leggi fendali di allora, a gravare la baronia della 
dote di pareggio a favore di sna sorella Helchiora data in 
isposa a D. Carlo Agliata — 1613 — onde egli, a mitigare 
in certo modo gli aggravi di casa sna, pensò di sgregare dalla 
baronia di Birribaida il vasto fendo della Gnai'diola, e ven- 
derlo a D. Ginseppe Napoli, già presidente del regio patri- 
monio — 1618 — il qnale nell’anno stesso cominciò ad edi- 
ficarvi il comnne di Campobello \ 

Qnest’ altra alienazione nemmeno potè liberare i possedi- 



‘ Notar Cobimano Quaoliardo — Palermo 5 luglio 1607 — citato dal 
MARCH. ViLLABiANOA nella 8ic. noiUe, tom. Il, parte II, lib. I, pag. 91. 

* Notar Giov. Luigi Qandolfo— Pai. 2 tettembre — Presso 
l'Archivio notarile palermitano. La somma ascese a onze 2080 (L. 26020). 

Zm dote di paraggio era nn diritto fendale, che godevano le sorelle 
del barone, e ai costitniva in rendita che si poteva alienare dalla dotata per 
la sola decima parte. — Vedi : 

Salt. Salafia — iMtrodiurione storica al diritto eiviìe, cap. VI, 
parsgr. X. — Nel Corso di diritto civile di C. 3. Zaohariab, Pai., Mi- 
ra, 1851, voi. I, pag. 60. 

* Not. Vino. Quaranta — Aito sopra citato. 

March. Villabianoa — Appendice alla Sic. nobile edita al 1775, 
pag. 121 e seg.; sebbene qni il Villabianca erri nello scrivere che il Na- 
poli, invece di nn fendo (la Guardiola), abbia acquistato l’intiera baronia 
di Birribaida. 

* March. Villabianoa — La Sic. nobile, tom. II, pari II, lib. II, 
pag. 58. 

Franobsoo Sacco — Disionario geografico di Sicilia , tom. I — 
Palermo, reale stomp., 1799, pag. 92. 

Questo novello comnne, onde distingnersi dall’omonimo vicino Licata, 
venne denominato Campobello di Mazara : la sna popolazione nel sec. XVll 
era di 234 abitatori (Amico, Ltx. sic., voce : Campus bellus), i quali nel 
1861 trovaronsi 5218. 
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menti del nostro barone da ogni peso che sn di essi gra- 
vava, sicché crescevano le insistenze dei non pochi creditori, 
allo quali tristamente agginngevansi lo molestie della ma- 
dre, che, in pagamento di snoi diritti nuziali, chiese ed ot- 
tenne dai magistrati che Birribaida fosse ad essa aggiudicata 
— 1623 — onde, ad evitare un completo disastro la baro- 
nia fa sottoposta all’ amministrazione della deputazione de- 
gli stati ’ ; ma quest’ altro estremo provvedimento neppure 
produsse alcuna utilità, avvegnaché lo gravezze sorpassavano 
di molto l’annnalo prodotto. 

Intanto il duca di Terranova, cupido quant’altri mai di pos- 
sedere la grossa baronia di Birribaida, che appunto stava 
a confine dei snoi .vasti e pingui possedimenti di Castelve- 
trano ’, faceva delle proposte al nostro barone, mercé le 
quali tenta vaio a cedergli l’oberata baronia, e a riceversi 
invece un altro appannaggio libero da obblighi o da impo- 
sizioni : le pratiche iniziate nel 1627 compironsi nell’ anno 
appresso, o cosi ebbe luogo la permutazione da noi sopra 



■ Kotab Vino. Quaranta — citato. 

• Lo Stesso — Ivi. 

Qnesta depntazione degli stati (col nome di itati intenderansi lo grandi 
signorie fendali) , fa primamente istituita nel 1598 dal viceré duca di 
Hacqneda, coll'incarico di prendere in cara gli oberati patrimoni fendali, 
amministrandoli nel cornane interesse dei debitori, dai creditori e del pnb- 
blioo, e aésicnrando i provventi dei poderi, in modo che i coloni erano 
sicari di raccogliere la messe; cosi non era a temere il pericola della care- 
stia. 1 beni sottomettevansi alla depntazione o sulla petizione del debitore, 
che, per evitare il disastro della sna proprietà, voleva profittare di questo 
beneficio , o sulla vigilanza del governo interessato al bnon andamento 
della pubblica economia. — Vedi : 

Diboo Oblando — U feudaliamo tn Sicilia, cap. XI, parag. VII, 
Pai., Lao, 1817, pag. 240. 

Isidoro La Luicia — ffiiueppe D' Alesi, parag. VII , nel voi. II 
dei snoi Stu^, pag. 473 e seg. 

’ Vedi sopra pag. 336 e seg. 
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ccnnata S moduntc la quale il nostro barone Giovanni Vin- 
cenzo Maria Termini o Pcrreri, annuenti il di Ini primoge- 
nito Niccolò e la di Ini madre baronessa Zenobia Bologna, 
dava al duca Diego Aragona Tagliavia e Pignatelli la baro- 
nia di Birribaida coi snoi quattro feudi di Busacca, Cam- 
pana, Latomie e Seggio coll’obbligazione di pagare onze 8000 
(L. 102000) dipendenti da qnelle che sn di essa gravavano 

0 ne riceveva in vece i fendi Chiudia, Manganato, Canta- 
rella, Salacio, Mizzaro, Luponero e Jazzovecchio, dei quali 

1 primi due, prospettanti il mezzogiorno, allargavansi con 
dolco pendio dalla vetta del nostro maggior monte alla de- 
stra sponda del fiume Platani; il piccolo Cantarella era alla 
sinistra dello stesso finme nn poco in sn verso il Passo di 
Ferro; e i quattro fendi Salacio, Mizzaro, Lnponero ’ e Jaz- 
zovecchio stavano pnre alla sinistra del Platani, poco più in 
giù, aU’estremo confino occidentale della baronia di S. Angelo 
lo Massaro; dalla quale tntti questi fendi furono separati. Con- 
venivasi che al nostro barone dovevano spettare le rendite 
delle torre che erano stato censnate in Mizzaro, e i soliti di- 
ritti baronali della baiulazione su tutti i setto fendi; noi quali 
però i vassalli di S. Angelo lo Massaro potevano continuare 
a faro m:^giatiche e seminagioni nel modo medésimo per 



* Vedi sopra psg. 338. 

* Era stato emancipato a 16 gennaio 1623. 

Vedi atto citato di Notar V. Qdakakta. 

' li debito totale era onze 9820, 5 (L. 125207, 12). — In questa cifra 
eranvi pure onze 1600 di dote costituita dal barone Qiov. Vincenzo Moria 
a sua 6glia D.* Isabella Termini e Ferreri in occasione che questa pass(> 
in isposa al D.' D. Marcantonio Marchese. — Vedi ; 

Notar Lobenzo Trabona — Poi. 26 settembre io'27 — Presso lo 
Archivia notarile di Palermo. 

* 11 Monte Pecoraro. Vedi sopra pag. 25 e seg. e passim. 

* Questo fendo Luponero, tornato oggi al territoriu di S. Angelo lo 
Massaro, 6 diverso dal Lnponero della baronia di Fabrica , che fa parto 
del territorio casteltorniinese. — Vedi sopra pag. 21. 
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conio sugli altri feudi di S. Angelo lo Mussare, che rimane- 
vano al duca, potevano farlo i vassalli che il barone avrebbe 
potuto radunare per popolare i suoi feudi — 9 marzo 1628 



■ Die nona mensit martii XI indictionis millesimo sexcentesimo 
oetavo. — .... D. Joannes Vincentius de Termine et Ferreri Baro Ber- 
ribaydae, jacens in leeto infirmus corpore etc., D. Nicolttus de Termine 
et Ferreri filiua primogenitus et indubitatus sueeessor dieti D. Vineen- 
tii, ac emancipatus..., nec non et dieta Donna Zenobia de Termine et 
Ferreri mater dicti Baronie.... «ponle in solidum.... dederunt et permuta- 
verunt.... dicto D. Didaco de Aragona Duci Terraenovae et Principi Ca- 
strivetrani absenti me notorio una cum infrascripto D. Leone Bassetti 
eommissionato..~ recipientibus.... dictam BaroDÌam Berribajdae consisten- 
tem in pheudis infrascriptis seilicet , pheudo dalli Latomij , pheudo di 
Bnxacca , pheudo di Seggio et plteudo di Campana cutn eorum integro 
et indinùnuito stata et mero et mixto imperio , sita et posita in hoc 
Sieiliae regno, tn Voitte Masariae; confinantibus seilicet, dicto pheudo 
delti Latomii cum pheudo di Seggio, flamine Biliciis et lo forti chia- 
mato di Polluei; dictoque pheudo di Seggio cum pheudo dello P'rasino, 
et pheudo praedieto detti Latomii, ac pheudo di Bigini; dictoque pheudo 
di Bixacca cum pheudo della Guardiola et dicto forti chiamato di Fol- 
laci; et dicto pheudo di Campana cum dicto pheudo della Guardiola et 
pheudo di S. Nicola et secus alios confines etc. 

Et viceversa dictus Terranove et Castrivelrani Princeps.... et prò 
eo absenti dictus D. Leo Bosselli... in excambium et perumtationem 
dictae Baroniae Berribaydae cum dictis pheudis ut supra pemnitatis, 
una dictum onus dictarum pecuniarum in suinma unciarum octomille 
supra solvere promissarum, dedit et permutavit.... dicto D. Joanni >in- 
centio Mariae de Termine et Ferreri stipulanti in excambium recipienti.... 
infrascripta pheuda videlicet, tu Manganaro, Chiuddia, Lnponigro, Jozzn- 
vecchiu, Mizzaro una con li censi, Saliciu, Cantarella et Baglia di detti feghi 
de membris et pertinentiis Baroniae Sancii Angeli detto Muxaro, sita et 
posita dieta pheuda tn valle Massariae, seilicet, dictum pheudum dello 
Manganaro secus pheudum di Mandravecchia, secus pheudum di Chiud- 
dia, pheuda dello Vaccarieio et Santo Jeanne et {lumen vacato di Pla- 
tani; dictum vero pheudum di Chiuddia secus pheuda Mustuliti, P'abice, 
Lupunigro (vedi sopra pag. 21 o 309), Yaccarisso, Garifu, Manganaro, 
di Mandravecchia , et viam per quam itur ad tcrram Sancii Angeli ; 
dicium plteudum di Lupunigro secus pheuda vacata di Jaseuvecc/tiu > 
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Questo cambio di beni fendati tra il barone e il duca, se- 
condo le leggi del regno, venne approvato dal governo vice- 
reale dell’Isola — 11 giugno 1628 — il qnale battezzava la 
novella possedigione del nostro barone dal nome del fendo di 
Chiudia — 20 settembre 1628 — e cosi Giovanni Vincenzo 
Maria Termini e Ferreri, abbandonato l’antico suo titolo di 
barone di Birribaida, nomossi qninc’innanzi barone di Chiudia. 



Miztaro et flumen voeatum di Platani; dictum pAeudum di JsAzuvec- 
chia secus pheuda dello Salicio, di Laivano in detta et Biasana et dic- 
tum flumen di Platani; dictum pheudum dello Hizzaro secue pheuda 
dello Salicio et Oruttamurata et viam per quam itur ad terram Ba- 
phadali; dictum pheudum dello Salicio secus pheuda dello Lardino, Can- 
nissaro, Mandralia et alios confines; et dictum pheudum di Cantarella 
secus pheuda delti Diesi territorii Aragonae, lo Salto di Castello Mauro 
et dictum flumen voeatum di Platani et alios confines. 

Seservata prius lieentia E. 3. dùmembrationem faciendi, qtuiteniu 
opus sit.... Cum jurisdictione civili et criminali.... et cum titulo Baronie 
si est in dietis pheudis prò ut ad dictum Ducem et Principem ejusqiie 
anteeessores spectavit etc. 

DaU’aMo sopra citato di N. Vincenzo Quaranta di Palermo. 

• Re Filippo III — Palermo TJ febbraio ir,ss — Presso il Grande 
Archivio di Palermo, Protonotaro, arm. V, anno 1654-1655, voi. AVI, 
pag. 211 e seg. 

• Re Filippo III — Palermo 0 febbraio 1629 — Presso il G. Arch. 
di Pai, Prot., anno 1628-1620, voi. 142, pag. 110 e seg. 
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GIUNTE E CORREZIONI DELL AUTORE 

A QUESTO TOMO PRIMO 



PER KOTIZIE VEHUTEeil ALLE MANI III CORSO DI STAUPA— 1869-1873— , 
ERRORI TIPOGRAFICI ECC. 



AL TESTO DEL LIBRO I. 



Paff. Lin. 

2J 25 dopo le piog^ il borea ra«ie* 
rena 

24 12 bagnata nella bine dal flame 

26 6 e dei dintorni /ino di Ca* 

lasci betta, 

22 18 e per Pecoraro, Pintiero monte, 



12 tristi e fnggevoli, looghi eotan* 
lo romantici e belli, quali 
sono gli altri piani del Vac* 
eariuo 

2 faldi 

24 faldi 

7 midi 

9 flumicello TurtìnUo ... 



11 le terre di Bibera,. 
28 La teoeola . . . . 
18 Nocera dei Pagani. 



dopo le piogge apesto il borea raaterena 
bagnata dal Suine 

0 dei loro dintorni; a greco, la mam enorme delle 
Madonie; ad oriente, l’immenso Mongibello, e pii! 
in qua i monti di Calascibetta, 
e per Pecoraro, le sue pendici orientali dappresso 
al comuae, ed anche l’intiero monte, 
tristi e fuggibilL luoghi cotanto romantici e belli, 
quali sono gli alti piani del Vaecaritao 



falde 

Uide 

falde 

flnmicelli Tdmarrano a manca, e TarOmlo alla 
destra. 

le terre di Seiacca (fraaione isolata). 

La taccola 
Lucerà 



ALLE NOTE DEL LIBRO I. 



18 30 /3 dicembre iè4ì 

19 21 dell’agro di 8. Stefano*Qnis> 

qnina, e di quello di Cam* 
marata. 

19 27 di Campoftaneo e di Aragona 

22 31 1844 

22 33 1812 

27 29 e che nel conquisto normanno 
venne concetto 

34 21 circa la formaiione .... 
36 27 Tlsrrair^lata, é presto CaJtanù* 
setta; 



18 dicembre 1884. 

dell’agro di 8. Stefano^Quisquina. 

di Campofraneo, di Aragona, di (Urgenti (Itnaiene 
liolata) e di 8. Angelo lo Massaro 

1854. 

1810. 

e che ai tempi svevi venne concesso 

circa l’epoca della formaiione 

Terrapilata, 4 presso Caltanissetta e venne de* 
scrìtto da SaJv Livolai (Qiom. kit. di Sicilia, 
fate 38); 



aium B CORBBZIOXl 



11 

Fa;. Un. 

37 35 da GUm. ~la fine . . . . 



41 SO Gniaoaroiio 

43 15 laidi 

45 29 Xluml Saliin, preaia Sittimo t 
in lUaso nei Inofhi citati. 
Im SoUtu 



45 39 fidZaiM Flavhu, 

40 24 1 floini tribntarl fino Tur- 

boto. 

46 29 li mente di Sara. fino 1864. 



46 32 Tali terre />io citata. . • 



46 36 CaaLO Avan fino 386 .. . 



47 3 Balycut, ed anche LpciM, dalla 

parola 

47 9 Dioiwao nei lib. XUl. XV, XllVi 

47 il Eaacunai de lhoDoao« 

47 16 Come del pari em fino Oa- 

mica 



da Oiarre} altri eono preme Ciminna, alla Sali- 
nella dappreaeo Paterndt alla Conceria tra Ter« 
ranora e 6. Karia di Nifceml (Oiackerì, Uem. 
deocr. di Sicil., Pai., 1861, paff. 13). — In fine 

CattoeroMo 

falde 

Xiumi SaUtu preaM Sarmio e Di Haaao nel Ine* 

ghi citati. 

Fiume Salato da Amoo-llanieo, nell'epnicole 
La ocoverta di Caulonia eco. 

Lu Salitu 

Saliue Fiuviutf 

I flnmi tribitari del Platani fono il TVmarroiie, il 
Turfbulo, Q SaUo ed il TWMo. 

II monte di Bara fa parte del territerio di Bciacca, 
malgrado che tra etee e l*agre ociaecliitano il 
intermediano il finme Terdnrao di Caltabellotta, 
il territorio di Bibera, il flnme Macaaoli e tma 
fratlone loolala del territorio di Caltabellotta. 

Tali terre ione le larghe pianure leggermente on- 
dulate , che etanno tra il monte di Bara ed il 
mare da nn lato . ed il Platani ed il KacaaoU 
dall'altro, e che pare formano nna lontana ed 
iaolata appartenenaa dell'agro di BeiaciuL 

CaaLO Arali Da Rrnaa — OonaideraatofU tulio Ihu 
Sicilie. — Napoli, 1842, rol. 3, pag. 386. 

11 Maoaouco {Della aCoria di Sicilia , li- 
br. VI , trad. da Già. Di Maaao a Faaao, Pai., 
1849, pag. 16) cade in molte ineaattene, quando 

ai dà a oerivere t U HaUna tcotre tra Chiaoa 

e Camerata , ti forma da Bulido e Muteomeii 
tatto Soterre a nel lido sotto Siculiana (Tftl) 

Ifolpooe, ed anche Ljfeoe, dalla parola 

Balyeut e meglio IJàlycot (Houi Otog. eee.) t Dio* 
Doao, nei libri XV. XXIII, XXIT. 

L 9 cut e meglio Lpooa (Uolm, Op. cit.)i Eaacuni, 
dalla politica di Jflnoa; DtoDoao 

Come del pari errano il Laanti {Lo fiato pretemte 
della Sicilia, cap. I), ed il Di Paoia-ViTa (Ocnai 
storici tutta città Triocala ecc., Fai., 1871, pa- 
gine 6, 14, 35), nello icrìrere che il Platani sia 
l'antico Camico; — il Di Maaso a Vslla (Oaaer- 
vazioni sul sito di Gela, Pai. , 1846, pag. S e 
flcg.) nel dire che l'AÌIco, di cni parìa Diodoro 
noi lib. XXIV, eia il flame di Ucata che é, come é 
sipnto, rimerà meridionale i — ed il Sannaar 
(premio Holm, Oeog. pag. 93), nell'accennare all'e- 
Nistenaa di on Ualicot nella parte orientale del- 
risola, cioè nell'odiemo Dirillo. 
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48 .‘18 or ftono pocbi anni, .... nel 1S62, 

AL TESTO DEL LIBRO II. 

08 8 grotte. A 500 metri . . . . grotte, mentre tUre osferransi nella A)cca delle 

CannelU, che le sta verso oriente di prospetto. 
— A &00 metri 

68 26 a 2000 metri si perviene alla a 2u00 metri sì perviene alle Serre di ìlarehiuolo, 
rape del Pareazaello «love è qualche grotticella, e indi, voltando ad 

oriente, alla rape del Parcazzello 

68 31 ed anco nelle contiene ifaiu'- ed anco nei contigni Inogbi di Pizzo di Afarùitin, 
die del Cavallo Kizalto e ifanicAe del Cavallo 

60 13 presso Soitino presso Sortino. 

Lorenso Calcara accenna a quelle nella mpe 
di Jlahalmari presso il comune di Grotte (1). Il 
Sinatra illnstra quelle presso 8. Michele*Oechia- 
la (2). L*AnsaldÌ descrive quelle della sua Cen- 
turipe (3). Amico* Rodico ricorda le grotte di Vd' 
zalagi presso 8. Cataldo (4). 

71 7 la foce del Platani; quelle. . la foce del l'iatani; quelle nella contrada Caitel^ 

lazzo del feudo di MiUaga presso Cianciana; 
quelle 

71 14 Milocca Milocca. e le grotto di BorgiUllo nell’agro mns* 

somelese 

72 5 sono serviti servirono 

79 e passim Agragante, Agragas, A- Acragante, Acragas, Acragantlni ecc. 
gragantini ecc. 

81 S le prime tra le prime 

84 14 i classici luoghi di Monteprt' i classici ìaoghì Ai Moatepregiato, Rocca Oranda, 
gioie, Rocca Grande, 8. Oio- Ficazzana, Sfaniche dei Gamberi, Maniche di 
Donneilo ed altri, D. Michele, S. Giovannello ed altri, 

89 29 Intanto da alcune monete Intanto da alcune monete, riportate dal Castelli 

fino II Castelli e dal Salinaa, risalta indnbitabile la esislensa 

di una di queste Alese nella dizione di Aera* 
gante > esse sono in bromo, con incisione bmtU 
e poco rilevata, hanno nel diritto una testa vi* 
rile imberbe, con capelli corti, a dritta, e at* 
tomo la iscrizioni: Acauaro P, P. AomoiiiTi: e 
nel rovescio nel centro in ire righe il nome del 
proconsole Lncio Clodk RnXo : L. Clodio Buro Pao* 
eoo, e attorno a tale nome qnelli di Sesto e di 

(1) L. Cauuaa Eoiaio — C!oro(fra;(<s della proo. di Qirgenti; Ivi, Lipomi, 18:t8, pag. 8. 

(2) Em. StNATaa-» La Trinacia in EcheUa, nel Gior. Utt. di Sicil., voi. 72, Palermo, 
stamp. Oretea, 1841, pag. 246. 

(3) Fiurro AnaaLot — / monumenti ddVatUica Ceniuripe, Catania, tipogr. del R. Ospi* 
zio, 1831, pag. 7 e seg. 

(4) Otue. Amico*Midioo — La tcoveria di Caulonia in Sicilia ecc.i Palermo, Lao, 1872 
pag. 19. 
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31 

31 



92 



94 

97 

98 



ù E più aperialmente per no* 
delle alcole Aleite, e forse per 
la nostra, abbiamo 
9 che si ravvisa neH’aratro e nel* 
la pecora che veiTfronsi deli* 
neati nelle tre medaglie ea* 
stei liane 

24 Placido Palmerit /Ino del 

ano asserto 



Il metà occidentale 

15 la dediaione della stessa . . 

14 11 Paxello opina ftno cosi 

nota: 



Beonio Dnnmviri di Salasso*Coiniiia: Sex Rao H 
Via. SALasso'CoMiTUE i alcune di esse nel rove- 
scio hanno in nn rieonio nna pecora o nn bne« 
altre nn aratro o nna falce (1). 

11 CanelU 

£ più specialmente per nna delle aicole Alese , 
abbiamo 

che si ravvisa nell'aratro, nella falce, nel bne e 
nella pecora che si veggono segnati nelle accen- 
nate medaglie 

Placido Paimeri il qnale crede rinvenire il sito di 
Atosa*Comite snila collina di Vasalngi tra i co* 
mani di 8. Cataldo e di Serradifalco («alla qnale 
invece, secondo scrive PAmÌco*ìledico (2) fu la 
Calloniatui ossia la CauUmia dei Greci) ; avve* 
gnacbè il Paimeri del eoo asserto 
parto occidentale 
la dedisiono di Bgesta 

11 Fazcllo opina rinvenire il sito di Macella a nord 
di Segesta, dappresso 11 lido settentrionale della 
Biciliat egli, dapprima nella descritione della 
rivifra nordica, fatta a guisa d'indice, scrive 
covi: 

sRathis fluminis ostìum, Ptolomoo, nane dati. 

« Parthenicns ager, Antonino Pio: hoJie no* 
« men retinet. 

s Macella lirbs post oram Segestanam ponitnr 
• a Polibio lib. 1, defecit. 

« Sancii Cataldi flaminis oatinm et ejnsdem 
s nominis ars. 

s Eljma urbs vetneta etc. ■ (.1). 



(1) 0. L. CasTtLU patMC. Dt Totaisctnaa — .S’icil/ae wtcre» nummi eec., Pai., tip. reale, 
1781, Tav. Vili, AgrigenUnorum 9, 10. Ut e ivi Xummorum recencio eie., pag. 8 e 9. 

Antonimo Salmas — Le monete delle antìeJU città di Sialia deccritle cd illustrate ; 
Palermo, Lao, 1857 (fascicolo V, 1872); Tav. XIII, Agrigentum, 25 a 32; e ivi parte I, Ile* 
acr^sioae delle Tavole, Agrigeutum, pag. 35 e :i6. 

Il Saunas peri, invece della pecora o del bne, vede in quelle monete nn cignale t e 
invece della falce, mette, ma dubitativamente, un iitno. Più, invece del Dnnmviro Rao. legge 
la parola Ruro i cosi egli: «N. 344, Tav. XUl, n. 27, testa come sopra (cioè testa virile 

s imberbe, con capelli corti, a dritta): intorno, Auoca..... P. P Biua.sTia. Nel centro, cerne 

• sopra (cioè in tre righi, L. Clodio Buso Pao-cos); intorno, Six Bevo 11 Via SALASSo-Com* 

« TlAI. * 

(2) Gii'sipps Amico-Medico Moaogra/la su la comune di S. C<Ualdo; Palermo, Lima*Lao, 
1860, pag. 15 e seg.; e La scoverla d4 CauJonìa ecc.; Pai.. Lao, 1873, pag. 29 e seg. 

(3) Tom. Faxbllo — JL^ rebus siculis; dee. 1, lib. I, cap. Vili, parag. Ili, pag. 32 dell'edt- 
aione citata. 
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UK} 23 eontraffbrti meridionàli . . , 
lOJ 4 Manidu del Cavallo e il Pizxo 
di ìlariano. 

122 e pftikMtai Menscne 

123 G Appio Clandio 

122 9 Qainto Ottaeilio fino cltU. 



123 7 proviate 

126 0 pn«HÌm ^rMiica 

126 21 a quaranta*.... fino Non vi lono 



129 21 della città. 

129 25 e coi! crescinti fino a tra* 

scorrere 



Lo sterno dappoi nella descriiione dei Inoi^bi 
meUiterranoì pnre a ^isa.d’indiee, cosi notai 
eontralTorti sciroccali 

Maniche del il Risalto e il Pizxo di Ma- 

riano. 

Metsana 

Appio Clandio Candice 

Marco Ottaeilio con forte considereridi; sicché, ap- 
pena ebbero presa per assalto Adrano e posto as- 
sedio a Centnripe, Alesa e. per opposiiione an- 
tica, a Siracnsa, molte citta 
provviste, 

Geronica 

aqnaranta. Diciassette soltanto apparisce essersi, 
tra quel l’estremo vicende, serbate in fede di Roma. 

Non vi sono 

della citU-13T. a. G.-. 
e cosi cresciuti sino a dnecentomila, inTtdono bor- 
ghi e castella, battono sneressivamente il pre- 
tore Manilio, poi P. Cornelio Lentolo e 0. Cal- 
pnmio Pisone, nnovi pretori, indi L. Ipseo; poi 
C. Titio prefetto del cavalli venato col console 
L. Calpnmio Pisone — 133 a. C. — j c sorpren- 
dono Taormina: ma quivi sono assediati e vinti 
dal console P. Rnpilio, il quale li snida da Enna, 
dove poi eransi concentrati— 132 d. C. — Cosi 
la sedizione, dopo avere per quattro anni pos- 
sedato la Sicilia, venne meno dì nn tratto. 

Scorsi appena 28 anni, ffli schiavi sollevaronsi 
di nuovo in varie parti dell’isola — 104 a. C. — . 
Alcuni da Siracusa, dove prima erano stati invi- 
tati dal pretore Licinio Nerva ad esibirgli i loro 
rìcbiami. e poi rinviati senza alcun frutto, rì- 
Inggironsi nel bosco sacro ai Dei Palici, mentre 
altri al lato opposto deH'isola, nel territorio di 
Alicia, insorgevano e si foiiiftcavano sn di una 
rocca per natnra assai forte, da dove vennero 
sloggiati dal pretore per tndiglone. Ma ad Era- 
clea i servi uccidono Pnblìo Clonio, e concentransi 
sai monte Caprlano, onde vi accorre il pretore 
di Lilibeo per la via littorale: se non che costui, 
invece di aflnrontarli, guadato l’Alba, tirò ad Era- 
clea, e mandi contro essi un M. Titìnio, che 
venne sbaragliato da quei sollevati. Allora co- 
storo. resi pid numerosi ed arditi, scelsero a loro 
re Salvio, dotto neU'arte degli aruspici e valente 
suonatore di tibia, che indi volle nomarsi Tri- 
fone I costai portossi a mettere l'assedio a Mor- 
ganzio, città internata nella parte orientale del- 
risoU, dove dapprima Kolfrì grave sconfltU dalle 
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legioni romane, ma che indi seppe riparare c«a 
segnalaU rittoria (1). 

Solleraransi pare i lenri di Segoeta e di Li- 
libeo Hotto la scorta di Atenione di Cilicia, fai* 
toro di doe ricchi fratelli e nomo di slraerdlni* 
rio ralore. Dopo avere tentato un assedio in Li- 
libeo si diedero a trascorrere (2) 



130 


19 m'a. C . . . 


103 a. C. 


130 


34 104 a. C 


103 a. C. 


m 


25 IU3 a. C 


103 a. G. 


131 


4 vennero ad impadronirsi di Ha* 
cella- 103 a. C. 


vennero, nuovamente all'occaso, ad impadronirsi 
di Macella — 102 a. C. — . 


132 


19 sopravvissero; istupiditi . . . 


Bopravvisserot i qnali, utupiditi 


134 


16 con i nomi di Lucio Ctodio 

fino cennate 


con i nomi di Lucio Clodio Bufo, dì Sesto e di 
Beonio, i qoali in qnei tempi reggevano l'ano 
il governo generale della sicola provincia, e irli 
altri doe le cose municipali della nostra citta. 

Cotali medaglie sono quelle stesse riportate 
dal Castelli e dal Salinas, e da me cennate 


134 


25 col segno della pecora e del- 
Taratro 


eoi segni delta pecora e del boe, e dell'aratro e 
della falce. 


135 


4 nelle tre medaglie castHliane 


nelle accennate medaglie 


135 


13 dalle tre medaglie riportate dal 
Castelli. 


dalle medaglie riportate dal Castelli e dal Sali- 
nas. % 


135 


15 che quel Beato Reonie . . . 


che nn Sesto Beonio % '*• 


135 


25 è chiaro che quel Sesto Beonio 
non potè essere che un Duum- 
viro ehe stava a capo 


è chiaro che Sesto ^ Beonio non poterono essere 
che i Duumviri che stavano a capo 


135 


32 al nome del Duumviro i 8ez 
Beonus 


al nome dei Duumviri: 8ex Reo 


136 


6 Altro errore fino il nome . 


Anche il Narhone inciampò in errore, storpiando 
U nome 


144 


8 assegnati 


assegnate 


170 


17 Bastida iT Babtioua. . . . 


Bastida et Bastiqua. 


188 


4 di cinqne casali 


di molti casali 


191 


1 CAPO V 


CAPO Ti. 


191 


3 Fabbrica : 


Fabbrica, 


2U1 


16 seconda metà. 


prima metà 


3M 


21 punto non iscoraggiato . . . 


punto scoraggiato 


204 


24 e terre 


e le terre 


211 


2 distingneme 


distinguere 


217 


2 avvicinarsi 


avvieinaro 


238 


IO che 


cbè 


238 


21 ft 


£ 


239 


7 proventi 


proAlti 


251 


14 anni 


anni. 


254 


30 compatta 


compatta, 



(1) Isio. La Lumia — / Homani e le fpterrt Hrvili tu Sicitia; Firenxe. 1872. 

(2) Alle citate autorità ajrgiun^i quelle di Dions Cassio, fratti. II; c 1. La Lumia, Op. dt 
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2K1 


6 Ma in tempo . 


Ma iu tempi 


2T2 


)U dochi dì 


pochi di 


216 


6 angherie 


angarie 


276 


9 asii arsi 


rifnggiarsi 


2Sl 


8 - i:ì8J. - 


- 1U89-. 


287 


11 e imbarcato. 


e, imbarcato. 


289 


5 U98 - 


1.Ì98. 


299 


16 dalla 


della 


SdO 


6 signore di Psvarai finalmente 


signore di Favara ; m di queati tempi ebe i fendi 



nel 1511 Pietro Ponilo de Ra* Cfiindia, Manganerò. Jazxo Teccbio, Miizaro. Sa- 
rìoii lieto e Cantarella con le altre appaitenenie di 

Munaaro paKuarono nel dominio della •oìaeebi* 
tana famiglia dei Manno (I); ae non ebe Indi a 
poco vi vediamo aoccedere Pietro Pontio de Ma* 
riniit 



202 


15 condotta 


. condotto 


205 


11-1221- 


. —122.1. 1225 e 1246 - 


206 


5 angherie 


. angarie 


325 


14 da cui passava 


da cui l’appannaggk) passava 


221 


16 certo ebó 


. certo che 


23.1 


14 di Sutera quel tratto . . . 


, di Sutera e degli altri prossimi comuni qnel tratto 


325 


14 sposa /ino non ebbe . . 


. sposa di D. Giovanni 1 d’Aragona e Tagliavia prin* 



cipe di Caateiretrano , il anelo mori freveo di i 

età, onde eaita nel 1600 ae no apogliò in vantag* 

gio del primogenilo di detto Giovanni, Carlo III 

ma per breve tempo; rbé, venato a morte coatai, 

eaaa ripigliò quella ana aignoria — 1G05— ; ebo 

poscia traamixe a ano nipote Giovanni II d’Ara* 

gena Tagliavia e Pignatelli, figlinolo di detto 

D. Carlo 11 e di D.* Giovanna Pignatelli figlia 

di Camillo dnea di Monteleone 1616—. 

Giovanili li d'Aragona Tagliavia o Pignatelli 
non ebbe 



7 cavalieri — 1441 —> cavalieri — 1441 Biccolò Termini fu colai ebe 

Bernardino I comprò da Giovanni Tagliavia la baronia del 



Borgetto — 1554 —, che poi dotò a sna figlia Bea- 
trice, moglie di Bartolomeo Tagliavia, da coi 
provvennero i marebeai di 8. Giacomo. Tale ba- 
ronia passò al figliuolo di costoro, Giovanni, che 
la cedé a Giovanni Tincenio Tagliavia barone di 
Castel vetrano — 14!)9 — (2|. 

Bernardino 1 



(1) Faanc. 8a vasta — H /<mo»o ctuo di Sciocca ecc.; Palermo. Pensante, 184'l. pag. 79. 

(2) Masco. F. Tillabiasca — />a Sic. nob., tem. Ili, parte II, lib. IV. pag. 182. 

Nella baronia del Borgetto siirse poi il cospicuo comune di Nenfl — inizio del seco- 
lo IVI — . Vedi : Vito Axico — Lexicon top. tic.; alla parola DurgeUum e Men/rit. 
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<ì9 ’.V> tacciamo tacìamo 

77 17 rìconosciata dal Fabillo e da riconoscinta dal Fasklu) (De rébm iicuUi eie. , 

dee. 1, Ub. I, cap. IX, e lib. I, cap. 11; e dee. 11, 
lib. IV. cap. IV). e da 

79 32 Trad. ed ediz Trad. ed ediz. 

83 19 Vedi nota al para^. UT, cap. I, Vedi «inerte Koiizie tioriche, lib. II, cap. 1, pan* 
lib. I di (laeste Notizie. Braro Ili, nota 2. pa;?. 77. 

85 16 Cckji Gracc^ — Egli .... Caji Gracci; e il notare Francenco Sobillaci mi 

aanienra del pari che nella Pietraia del Forno 
(chiarchtarn dilufurnu), dappresso al Monte* 
pregialo, alenai laroralori scopersero e distnu* 
aero tin bel parimento a mosaico. ~ Egli 

86 29 B nei anddetU luoghi o forse E nei qaadririo dappresso la cbieaa di e. Croce, 

nel fendo Marcello, fa aco- ^ nel fendo Cbiodia. fn scoverta 
verta 



105 30 VI e VU VI e VII 

115 33 U flnme CrimÌ 80 ....;iRO Castel* 11 finmo Crimiso è qnello di Entella, corrìspon* 
lamare. dente oggi al braccio destro dei Delice a nord* 

est di Poggiorealc; quindi diverso dai CrìmUo di 
Segesta; vedi : 

V»c. I>i Gtovanai — Fecurzione arehtologica 
nei dintorni di Salaparuta; nella Sicilia, nVi* 
«fa period^a, Pai., Amenta, 1865, pag. 345. 



127 34 dominazione dominazione 

128 31 1G54 IS54 



132 35 Atkmsi Ub. VI. . , « . . 
144 35 decreto dei 17 maggio ISUì . 
158 32 SS febbraio mb 

164 21 OoLTzio, OarcLto, Bo.vaMno . . 

165 11 dappoiché sebbene dal Fazttto 

168 32 che fnron di famiglia Oaetaiii 

169 36 1732 

176 31 sempre ha fatto parte dell'agro 

intere se 

171 31 pag. 158 

179 34 8. Angelo venne fondato dai 
discendenti di qneì Greci*AI* 
banesi, che nn secolo innanii 
cransi rimgghti in Sicilia 

183 34 0 gli stelli ern>ri 

185 27 greco 

192 31 A pm ciò 

198 32 cl-Boldfln 

214 36 Vedi la nota precedente . . . 

218 ,11 pag. 201, noU 2 

221 9 essere lasciata 



Araaso » De/paoi, lib. VI, 104. 
rescritto dei 21 maggio 18J6 
SS febbraio 1398 
GoLTxio, noaaMso 

dappoiché sebbene da Oarauo (cit. da Stana, loc. 

cit.), si assegni nn sito incerto, dal Faaatxg 
che faron, come egli, di famiglia Gaetani 
ir33 

appartenne per non breve tempo all'agro enterese 

N. 

pag. 158 e 16.S. 

8. Angelo venne fondato da qnei Greco-Albanesi 
che aitimi, nel 1532, migrarono in Sicilia 



ed anche gli errori | 

maestro * 

Aprnecio 

el‘Dold4n 

Vedi la nota 4 della precedente pagina 

pag. 202, nota 1. 

lasciarla ' " \ 

\ 
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221 15 co$ì egli 

22G 22 pa?. 201, noU 2 

2H 2i Lib. II. cap. Ili 

2’>5 50 nel Veneto: Molta, . . . . 

251 35 1792. pa?. 15 

268 2i pay. 26J 

2J3 22 aprile; e P maggio .... 

279 30 lib. Ili 

28J 32 o quello» 

294 26 Vincenzo Termini e Ferrerì . 
226 36 App. II. n. lY 

299 5 Top 

300 33 pa^. 178 e le; 

306 21 a i4 agoito J453 

3<»9 17 nn orìgine 

310 28 Arabe$ 

311 24 Chincana.... lino Cianciana . 

318 36 di Giovanni 

320 24 quei dì Voltano.,., ^no gli al* 
timi 

328 27 Joanne 

3:14 34 Fontafredda 

:ì 38 35 ancbe 

344 27 Inno ecc. ecc. ecc. 



349 34 tom. Ili 

351 27 prima . 

352 18 tom. 111. 
352 28 tom. III. 



codi egli 
pag. 2u2, nota 1. 

Lib. 1. cap. II, pag. 91. 

Nel Veneto: Motta e Favon di Motta: 

1792, tom. 1, pag. 15. 
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GIUDIZJ DELLA STAMPA 



SULLE 

NOTIZIE STORICHE CASTELTERMINESI 

PUBBLICATE 

1>A GAEXAIVO t>I OIOVAIVIVI 



I. 

{Il Progretio effettivo, Oazzetla ebdonuuUtria, anno 1, 
Bir^entl 15 affoato !8<>S, nnis. XLY). 

CurrÌ4pondenia da Cimtciana del di 8 ai;o«to I8d8. 

loticiate che vi dica qnattro parole «cbietti* c «in* 

cere hu di un’opera che vedrà preato la Ince, col titolo 
distintivo di Notizie itoriche $h CuzUUermini. 

fi questo nn interessante lavoro letterario portato avanti 
ron tutte le delicaleue della emJixioiie, doiPeffregio irio* 
vane patriota Gaetano Di Giovanni, col qoale si propone 
di presentare ai snoì concittadini una veridica relazione 
del procedimento storico dei tempi andati e presenti, ri* 
montando Uno alla fondazione del paese, o rilevando per 
sommi capi tatti i fatti che contribnirono a rendere ftronde 
ed onorata la bella patria cornane. 

Siano fatte lodi alt’e(fre{;io Di Giovanni per il gentile 
concetto che ha impreso a trattare, e i giovani volenterosi 
nelle lettere ne prendano esempio, per illustrare coi prò* 
pri scritti U patria. 



{L‘ Eco dei due Sfondi, giornale democratico ebdomo’ 
dario, anno I, Napoli novembre 1S68, n. 1, pag. 5 e seg.). 

In nn paese di iue>avigtìose intraprese dove la lente 
dello storiografo non pcuclrù inuiucll*iiitÌmo segreto della 
vita, è grave officio di pubblicista onesto ed intelligente 
dovere abbattere l'errore di un» tradizione che ha già 
fatto il suo tempo nel vulgarisnio siKtemntizzalo dei |>o* 
poli, c rilevare la verità della storia al di sopra di ogni 
particolare interesiie. Ma gli scrittori che non Direno mai 
fiacchi allo studio e si armarono della indefessa fede di 
volere illustrare gencrovamentc la patria, col frutto delle 
loro opere, ci hanno insegnato potersi raggìiuigcre lo 
scopo che ciascuno si ù preventivamente proposto, senza 
tener conto delle massime dilflcolUi che si frappongono 
al vero consolidamento del bene universale dello lettere. 

11 catechismo dell’umanità ó la storia integrante del 
fatti; ma questa non pud addimostrarsi utile e dotta senz.i 
che sia bastantemente ricca di notìzie, e versata nello 
studio di tutte le branche lotterorie dello scìbile umano, 
perché difettando di questi requisiti necessari i popoli cho 
ci procederanno nei cammino deH’clemiià troveranno 
ineMauribili moti nei nostri scritti, come li abbiamo tro* 
vati anche noi in quelli del passato, i quali rimasti mozzi 
e difTomii por la mancanza di cronache locali; lasciarono 
a desiderare molte iutorcssauU parlicolariU che oggi 



forse potrebbero giovare al paese, ma che pur tuttavia 
rimangono abbiindonatc alla discrezione delia favola. 

Ora perdcho sorge una nuova generaiiono di scrittori. 
0 non sono piU possìbili le perseenzioni al pensiero, come 
ai tempi dei beati auto da /è, ci é grato potere scorgere 
un migliore e più cfllcsce impulso nei fasti della lette* 
ratiira italiiiin, come non minore alarrìtà d’ingegno nel 
Coriw» di quei tettcraU progressisti che formeranno le sto* 
rie delio avvenire; fra cui ci porge un bello saggio di 
«•tndiosa abnegazione U nostro egregio amico Gaetano IH 
Giovanni, nella sua opera Notizie tu CaeUUermini che 
abbiamo letto inedita, e di cni andremo sotto a parlare. 

Quando il nostro popolo, rompendo la barra del be* 
stiaie dispotismo che lo teneva avvinto per la gola, rien* 
tniva nel consorzio della gran (broiglia italiana, rantore 
di qncsto libro, che ora si pubblica in Gìrgenti, ancora 
giovane di età — vecchio di cuore ^ compreso e cominciò 
ad esaminare l'importanza di una storia locale del suo 
paese, per richiamare la memoria dei contemporanei sullo 
elmlio dei passati eventi e preparare ropinione pubblica 
ad abbracciare il sistema delle grandi imprese. Ha i’dra 
delle bello Ietterò non era del tatto sebinsa all’ Italia; 
e benché il concetto deU’ti^era fosse stato splendidamente 
ideato d.il lato teorico, egli perù non aveva potuto trovare 
mezzi pratici di clTettuazione, né l’ìndispensubile corredo 
per compilarla; se non ebe recatosi a bella posU in l’a* 
Icrmoe rovistati diligentemente gli archivi, riusciva, doi>o 
parecchi anni di fatiche ed indefesso studio, ad iniziare 
il lavoro snniiominato, che presto sara presentato ai lei* 
tori, corredato di lutti j pregi della erudizione. 

Noi non entreremo net giudizio deU'ot>era perché come 
amici dello autore che Tlia delUta, e come figli del me* 
desimo partito che ha creato le lettere possìiinio avere la 
apparenza degl’ interessati ; rileveremo però il peusiero 
delle varie sezioui in col é stata adequntamente divisa, 
per addimostrare la somma ntilità che n’emerge, ed il 
profitto che potrebbe procaccUre al commercio, all’indti* 
stria ed all’agricoltura di questo contrade privilegialo 
dalla natura. SiccJié diremo francamente quello che ab* 
biamo visto e letto, senza togliere ai lettori la facoltà di 
giudicare contro o prò, secondo la portata della propria 
opinione. 

Apre il proscenio del libro nna dotta rivista geologica 
snila posizione topografica che diede il letto al paese in 
cui, l’autore, rilevandosi bnon conoscitore « filosofo seno* 
pre i primi limiti deH’agro custelterrainose, c ri presenta 
un rapporto circostanziato dello varie correlazioni d'onde 
ebbe origine, dello stato primitivo dei terreni calcarei cd 
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eri>0HÌ. e delle colonie die Tennero posteriormente asU- 
hilii'4. Ondo non troTÌaino qni quelle eolite appariscenze 
di parole che formano il distintìTO dei romanzi; ma scor- 
giamo no grzTe intreccio di rari interessanti rami della 
scienza, che manifesUno grande Dtilità per la cnltara 
agricola e mineralogica delle nostre contrade, e molti savi 
aTTeitimenti pel popolo. 

Cosi dopo di avere stabilito le ba«i principali dell’ope- 
ra, lo scrittore, rivestendosi di pid belle forme di stile 
ci fa sapere per la esposizione dei fatti che celebrarono 
le gesta dei primi abitanti del paese t e quindi assomcndo 
le funzioni di nn generale a cavallo sulla fronte di bat- 
taglia della propria legione passa fedelmente a rassegna 
il carattere e le varie abitudini delle generazioni che si 
aUernnrono a vicenda fra la tomba e la vita, fra le male- 
dizioni del decadimento antico e il progresso della nuova 
civiltà. £ fermandosi ad esaminare U sistema dell’orga- 
nizzazione sociale di qnoi tempi andati , non manca di 
stigmatizzare gli errori che cansarono In miseria delle 
gnerro civili, e rìchismare l’ attenzione di qnelli che si 
(liooiio profeti di riforma salta grande qnisUone indo* 
striale di questa estrema costa dltalia. 

La forma dello scritto à quella che fa più onore all*ao* 
tore; poiché in tntti i capitoli che ci apprendono i primi 
rudimenti di questo territorio afflaneato sol Platani , il 
tessuto storico procede calmo e dignitoso, rivelando forza 
di dettato e virilità di concetti. La storia e la filosofia 
s’intrecciano con bella grazia senza interrompere il filo 
della narrazione t e Io scopo che lo muove a scrìvere va 
toccando tatto le fibre dell’opera, por insinuarsi, con più 
facile ragione nella convinzione generale di tutti i IcttorL 

Questo é qnanto abbiamo potuto dire sul carattere essen* 
siale di questa istoria, e crediamo di essere discreti nelle 
poche appreziazioni che ne abbiamo fatto; perché d’al- 
tronde I libri come gl’indìrìdni dovranno fàrsi grandi 
pel merito, e noi siamo di quelli che ad nn mClinteso pa- 
negerìsmo preferiscono il sincero giudizio dei fatti. 

Vorremmo però che il nostro amico Di Giovanni pn«e- 
gnisse a regalarci di simili lavori per l’ avvenire, e si 
assicuri che non potrà mancargli l’appoggio e rincorag* 
giamento indispensabile di quanti sono conoscintì lette- 
rati, 0 patrioti devoti alla causa dell'assointa emancipa- 
zione delle lettere. 

m. 

{OiomàU di Sicilia, Palermo 'Zi aprile 1869, n. 90). 

11 signor Gaetano Di Giovanni ha pubblicato pei tipi del 
signor Salvatore Montes nn manifesto di associazione ad 
nn suo lavoro letterario intitolato t SotizU ttorichc »u Ca- 
iUlUrmini e tuo territorio. 

Patria deiràntore il paese ch’egli mira ad illustrare, 
noi vogliamo sperare che il suo libro, lungi dal lusingare 
alcuna vanita municipale, dirà francamente il vera, si che 
la presente o le future generazioni possano trarre argo- 
mento di pToflene lezioni da taliin errore delle passate. 

L’opera sara compresa in nn volume io 8* da 400 a&tK) 
pagine. In carta reale, e le associazioni si ricevono in Pa- 
lermo presso il negozio di libri del signor Luigi Pedone- 
Lanrìel. 

IV. 

(L’Seo dei due Jlfondi, ffiorrtalc dcmoeraiico ebdomada- 
rio, anno li, Napoli, GO aprile 18C9, n. 14, pag. in e seg.). 

il questo il titolo (IfoUeic iiorichc iu CaeteUermini e 



$uo territorio per Oaetano Vi Giovanni) deireccellente 
lavoro storico che nei abbiamo annunziato ai nostri let- 
tori, con una apposita rivista nel primo nnmero di questo 
giornale. 

Ora l'antore essendosi già deciso alla pnbhiicaiione del 
medesimo, ci manda il segmento manifesto che nei rac- 
comandiamo caldamente a tutti gl ’inteU igeati ed amatori 
delle patrie storie, massimamente a quelli delle proviu- 
cie siciliane, acciocché lo accolgano con lieto animo e 
gli facciano buon viso. ^ Ecco U manifesto: 

■ Mentre qnasi non ovvi ìlnnicipio dell* Isola nostre, 
eomeché piccolo, che non vanti una storia, una monogra- 
fia, un’illustraaione qualnnqoe, OatteiUrmini all’incontro, 
grosso e civile Comune della Provincia di Girgenti, manca 
tuttora di una benché menoma pagina, che di esso e delle 
vetnste abitazioni che furono nel classico suo territorie 
alcun che raccontasse. 

• A togliere alla mia Terra natia cotanto obbrobrio, e 
spìnto dallo immenso amore, che nntro per le patrie cose, 
mi sono accinto a compilare il mio qualunque siasi la- 
voro. che ho rìpaitito in quattro Libri. — Descrive il primo 
la topografia del territorio, con le più ampie nozioni fi- 
siche e natnrali dello stesso. — Espone il secondo le no- 
tizie topografiche delle città, delle borgate, dei rileggi 
e di altre abitazioni, che pria del Cornano di Caatelter- 
mini snrsero nel tenitorio e ne racconta gli avvenimenti 
dai più vetusti tempi sino al 1638. — 11 terze narra l’o- 
rigine e le Tìcende poliUro-economico-eirili del Cornane 
di Castcltermini dal 1629 ìnsino ai nostri giorni — Il 
quarto finalmente contiene le notizie religiose, le agrì- 
cole, le indnstriali e commerciali e qndle snlla cnltura 
intellettnale. — Delle dne appendici. Tana para la cro- 
nologia. raltra i docnmenti. — Chiuderà il volarne nn co- 
pioso indice ragionato. 

■ Voglie angurarmi, che il mio lavoruccio sia per otte- 
nere il favore dei miei compaesani e di quanti sono ama- 
tori delle sleale memorie.* 

V. 

(ynoty Effemeridi iiciUane di ecienae, lettere ed arti, 
voi I, dispensa 111, Palermo giugno 1869). 

Abbiamo sott’occhlo il primo fascìcolo di queste Xotìzie, 
si egregiamente stampate dal tipografo Monte* In Gir- 
gentì, e contiene, oltre una dedicatoria, la bella prefa- 
zione e tutto il primo libro, che da contezza delle con- 
dizioni fisiche e naturali dell’agro rostelterminesa. 

Se le nostre previsioni, peraltro basate sn qoesto sag- 
gio, non vanno di là dal vero, la storia del signor Gae- 
tano Di Giovanni vorrà essere nn*assenuata, dilìgente ed 
erudita storili: enei non mancheremo di dame contezza 
ai lettori delle Effemeridi non cosi tosto che essa aara 
pnbblieata. 

Le Xoiizie tioricKe verranno comprese in un assai ele- 
gante volume in 8* da 400 a 500 pagine, distribuito in 
fascicoli da 64 pagine ciascono (L. 1); con in fine due 
corte topografiche in litografia e nna veduta fotografica. 



iOiomoie di Sicilia, Palermo 10 loglio 1869, n. 151). 
Abbiamo ricemto U primo fascicolo dell’opera del si- 
gnor Gaetano Di Giovanni, che ha per titolo : Noiisie eio- 
riche tu CaeteltermiHi e tuo Urritorìo. Splendidissima 
redizione fornita da) Montes, tanto pei caratteri che per 
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Ift carta, noi ei ancoriamo di potare anche dirìt^eTe i ne* 
Mrì encomi ni de^no antere del libro, quando lo arremo 
evolto per intiero. — L*ar[fomento, cb*egli ei è dato con 
Unto amore a tratUre, gradili<«eÌmo é a noi coel deeide* 
roti di vedere aorrere quelle itorìe particolari di ogni co* 
mime d'IUlia, cJie noie potrebbero far poai<ibile qnella 
reneraJe deU’intera naaionc; qnanto però al modo della 
traltaiione è bene di non anticipare il gindiaio. 

VIL 

(La Ht^ione, anno IL Palermo 22 luglio 1863, n. 170). 

Godiamo di qnevio rideaUrii degli studi storici tra noi 
e segnatiamo alla pubblica attenaione questo noovo lavoro 
del signor GaeUno Di Gioranni di Casteltermini, di cui 
abbiamo lotto non é guari una giudiaiosa biografia del 
padre suo Vineenao, nome coi aon consacrate le yoUzU 
Storiche. 

Le qnali, a dir vero, sebbene non porgano ancora la 
narraaiono storic-a, danno tottaria bell’ argomento degli 
studi che l' Autore vi hi dovalo far sopra. 11 primo fa- 
scicelo, che abbi4mo sott’occhio, contiene il solo primo 
libro, che dà le notiaie fisiche e naturali dell’agro ca* 
stellerminese; ottime intendimento, col qnale viene a ren* 
dersi familiare ai lettori il euolo che fu teatro di Unti 
avvenimenti 

Singolare è la diligenaa onde il signor Di Giovanni su* 
bUisee la poslaione topogralcji e astronomica di Castel* 
termini; quindi parla dei fendi e delle antiche abitaaioni 
di quel territorio, del suo clima e sne vicende atmosfe- 
riche, sue pianure e snoì monti combnstÌbUi*fossUi, ac- 
que, torrenti l»gb>. fiumi e fa proprio maraviglia come 
abbia potato render conto degli aiumali acquatici degli 
uccelli palustri o terrestri, cec. e delle piante che ve* 
gelano in detto territorio. L'Antoro ha saputo Ur tesoro 
della stopenda sentenia di Solino i Quidquid Sicilia gi* 
peit, $ioe eolie benejteio, tive hontinie ingen^, optimum 
ut; vet $alUm proximum hii quae optima judicantur. 

VIIL 

^La Regione, anno li. Palermo settembre 1869. n.224). 

fi necito il secondo fas>-icolo delle Notizie Mioricht 9U 
CaeteItcrMiVu e tuo territorio di GaeUno Di Gìovaniiii e 
noi che lo abbiam subito evolto colla premura che devono 
ispirare le cose patrie, noi fàcciam le nostre congratnla* 
xioni al valente Autore. 

Kgli in questo secondo libro tratU delie vicende e delle 
obitazioni antiche dell’agro caetelterrainese, narrando o 
discutendo quel che presenU di piti noUbile l’epoca ei* 
caao, dpve dice dello abiUiioni trogloditiche; la elle ni co, 
in cui AIe«a*Comite e Macella nascono, prosperano e ca* 
dono sotto lo straniero servaggio; la punico, di cni soii 
memorande le guerre, le conquiste e gli abbandoni quando 
dei Pnnici e quando dei Romani, qnando di Agragantee 
di Pirro, e quando di Agatocle e di Dionisio il Yerchio; 
< l'epoca romana, che presenU lo spetUcoIo di Macella 
* Alesa rette dai Romani, Tona colla dura legge Sempre* 
Aia e l’altra colla Geronicn. Diciamo che l’Antore diecute 
Parche egli non si limiU solamente a narrare; ma Irò* 
^ndo fhtti, opinioni e Inogbi controveni, con buon cor* 
^do di giudizio mette ogni cosa ad esatU critica, e prò* 
cede pacato e sereno ueile sue convinzioni. 

IX. 

(ATmouc ^tmeridi siciliane, anno I, dispensa VI, set* 
^mbre 1869, Fai., tip. del Oiomale di Sicilia, pog. 8(M)). 



'Topografia di THrmini-Imerete e tuoi diniomi pel Prtff. 
Sareaio Ciosalo. Palermo 1869. 

Nella topografia di Termini il professore Ciofalo viene 
con breviu ragionando del l’indole e della natura dei mon- 
ti. dei terreni, delle acque, deiratmosfera, delle campa- 
gne. delle prodotionl terrestri e marine di qnel paese 
imporUntiosimo. Per appagare le dotte coriotiu dei leg- 
gitori da poi nn caUlogo dei pesci, dei erosUcei, drgl’m- 
setti, degli nccelli e delle piante pid caratteristiche di 
esse. E noi che in questi ultimi mesi abbiam goduto di 
altre simili descrizioni fatte per Casteltermini dal signor 
GaeUno Di Giovanni e per Castclbuono dal dottor Mina- 
Palnmbo, serberemo caro U modesto, ma elaborato e pre- 
gevole iibriccino del prof. Ciofalo. G. P. 

X. 

{IjArte, rioitta della Filarmonica Bellini, anno 1, Pa- 
lermo, 1* ottobre 1869, n. 19). 

L'autore di queste Notizie ttoriche tu CatteUermini e 
tuo territorio è una persona gentilissima e fior di galan- 
tuomo ebe si fa avanti ora stesso su la scena letteraria, 
senza la preennzione . senza la boria nanseante lettera- 
tesca, ma siraro del fatto sno porcài fornito di stadi clas- 
sici sodi ed aceurati. Egli è casteltenninese ; e dolente 
che il suo dovizioso comune non avesse avnto ancora non 
cho una storia, ma nn cenno, una ricordanza qualunque, 
li è accinto a scrivere * coll’ardente desiderio di rimno- 
■ vere l’obblU ebe ricopro la memoria della tua terra na* 

• lis, e di farla condegnamente apprezzare; e lieto anco 
« di contribnire oome'besia il suo granellino di arena al 
« grande edificio della storia generale della Sicilia no- 

• stra. • fi questo il principale merito dei lavori storici 
parziali, grandemente ntili e necessari a chi vorrà pid 
tardi intraprendere nna storia generale dell'Isola; una 
storia che fllosottramente compendi, oltre agli atti nmatii, 
le leggi, le scienze, le lettere, le arti, rindnstrìa, la re- 
ligione, i costami. 

E qnesU istoria non ha la Sicilia ancore, ed è nn de- 
siderio ardente di tatti; poiché veruna contrada piu della 
nostra, come nn dotto siciliano ebbe a dire, abbonda di 
opere, colle quali egregi intelletti illustrarono o le vi- 
cende di nn secolo, o quelle di nna dinastia, o quelle di 
nna contrada. 

L'opera del signor Gaetano Di Giovanni si divide in 
quattro libri i 1* topografia e notiaie fisiche e iiaturaU; 
3* vicende, e abiUzioni antiche fino al 1638; 8* notizie 
politico-econemico-civili dal IGiK a noi; 4* notizie reli- 
giose, agricole, indnstriali, commerciali, e sulla cnltnra 
intelleUnalc di (Usteltermini. 

Noi non abbiamo sott'ocebio di questo lavoro che U pri- 
mo libro, e buona parte dei secondo, quella cioè che com- 
prende l’epoca oscure e favolosa dei Bicani, la ellenica, 
la panica e la romanat il resto é ancor sotto i Urchi; 
ma daU’esamo di quello ch’é finora stampaU, dell'ac- 
curetezia o deirerndiiione che Tornano possiamo a priori 
dire che éqnesU nna delle piu pregevoli monografie si- 
ciliane; e molu lode debbiamo al sno autore (si amoroso 
e paziente raccoglitore delle memorie e tradizioni dei pa- 
dri nostri), che seppe con faci! detUto raccogliere ed or- 
dinare nella sue Notizie zlorlcAe di Casteltermini quello 
che per incuria ed oblio nou trovi negli storici e geografi 
dell'Isola. 11 Di Giovanni anche é fornito di sufficienti 
studi di fisica, mineralogia e geologia, come ben mostra 
il primo libro dell* opera, e la fauna e la flora costei* 
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tcrminese trovano ancora in qne«t4 nn boi poKto. Inflom* 
ma, per latti i riardi qiienU ci pare opera dotta ed ee< 
celiente ed ntilwiniai e noi ri temeremo con apposito 
fitndio quando avremo il piacere di vederla compita. 

Talenno, seltcmbro 1869. 8. M. 

II. 



(/I QUfwxnt Jfunt'c/pio, giornale pùliUeo amministrtì’ 
tivo t di giurUprudenza protinciale t comunale, anno 11, 
Xilano, 18 ottobre 18CJ, n. 42). 

Vorrei che o^i nomerò di questo periodico potesse con- 
tenere un artìcolo critico aopra lavori cosi fatti, avvegna- 
ché allora non andrebbe frustrala laepcraiita di vedere 
col tempo tntti 1 municipi itali.*ini » o almeno la parte 
pili deirna — debitamente provvedati della loro storia. 

Il che costitnirebbft questi due notevolissimi vanta^'^ii 
1* che la storia sclerale d'Italia avrebbe trovato, qnasi 
a dire, tutte le suo fonti; 2* che l’ insegnamento storico 
rorrerebbo per la sua via, avendo a cominciare appunto 
dal municipio, dal sito, cìoé^ dove bevemmo le prime anre 
di vita. 

B, B'ho a dire il vero, i tempi son prosperi a qnest'in- 
tento; chè di notixìe storiche, di memorie o di storie pid 
0 meno compite, pid o men ragguardevoli di città, bor- 
gate 0 castella abbiamo oggidì a lodarci, non tanto per 
nomerò che per intrinseco merito: il qnal meritorio pro- 
gresso rivela il ridestarsi degli stndi severi e riuflusso 
libenic del patrio risorgimento sn la coscienza dei cit- 
tadini. 

11 signor Gaetano Di Giovanni con queste sue KoUtU 
$toriehe porge nn prezioso tributo d'afTetto alla sna pa- 
tria, Casteltermini , la quale non potrà non essergliene 
pid che gmU: e qoesto é quasi suo primo lavoro, venen- 
doci dopo nn Ricordo intessnto in belPopnscolo al padre 
sno Vincenzo, nomo che per volontà e rettitudine seppe 
crearti sgLata fortnna e stima singolare in società. Della 
qnale opera storica ci giungono orai primi dne fascicoli, 
quali se non ci pongono ancora molto addentro nei fatti 
che possono interess,*ire Casteltermini, ci danno nn’idea 
delia tessera ed economia del lavoro, che riuscirà dalle 
400 alle COO pagine circa, comprese in assai elegante vo- 
lume. 

A giudicarne sin qui, l'Autore attende a darci nn qua- 
dro completo so Castoltermini; cbé, descritte nel primo 
libro tutte le notizie fìsiche e naturali spettanti all'agro 
c.astelterminese, tratta nel secondo l'epoca antica, ossia 
lo vicende c le stanze dei primi popoli di Sicilia. B quindi 
esamina le abitazioni trogloditiche c le borgate slcanei 
l'invasione dei Sicnli e di altre popol.izioui( le colonie 
agragantine nell’agro rasteltermineset parla dì Alesa-Co- 
mite e di Macella, descrivendone la topografia, e di Agra- 
gante, e della caduta di queste città sotto il dominio pu- 
nico. Prosiegue poi l'epoca punica ->407*210 avanti 0. C. — 
sempre rilevando quanto possa pid maggionuente inte- 
ressare la sua città natale, si che lice inferirne, come 
dissi, nn concetto bene applicato ed intiero. 

Katnralc e dicevole nello stile, l'antore appoggia i fatti 
con senno di criteri, copia di erudizione e amore gentile; 
soproromodo poi in qnel suo ricercar diligente e nell'of- 
frire il quadro del snolo che fa teatro di tanti avvenimenti. 
Ad opra compita rìesdrà meglio l' umile ed imparziale 
gìndizio; ma intanto sia lecito felicitarci per la bella im- 
presa col signor Gaetano Di Giovanni. 

Prof. K K. MAtnzmi 



{Gazzetta di Palermo, anno I, Pnlerme, 19 ottobre 1869. 

n. 200). 

Abbiamo sotto gli occhi il secondo fascicolo delle ìfO’ 
tizie storiche su CiìsteUermlni e suo territorio, per Gae- 
tano Pi Giovanni, il qnale va cercando tolte le occ.asloni 
di meltcre in inee il paese dove vive, e si é dato ad nn 
genere di studi, che se fossero imitati, sarebbero di grande 
giovamonto alla cognizione della storia patria, in questo 
fa'iriccio si comprendono le memorie che restano di Ca- 
stelterniini, o meglio del sno territorio all'epoca sicana. 
alla ellenica ed alla panica. Kon è che ad opera finita 
che potremo occuparci di questi stndi tanto lungamente 
quanto il soggetto merita davvero. 

ini. 



{La FrustOp giornale umorietieo, politico, letterario, 
teatrale, anno V, Milano, 30 ottobre 1869, n. 97). 

Il signor Gaetano Di Giovanni ò un giovane acrittore 
che esordisce bene. 

1 due primi fascìcoli delle sue Xatizie storiche mo- 
strano grande erudizione e sennata temperanza di giu- 
dizi : l'amoro del luogo natio eccité il signor Di Oioranni 
a nn* impresa, che accrescerà Inme alla storia generale 
della Sicilia, e lustro a Casteltermini. 

L'antore sembra comprendere a dovere la nota sentenza 
di Solino : QuidqM'd Sicilia gfgnit, sioe soUs henejtcio, sire 
hominis ingente, opUnum est; vel saltcm proximum his 
quae opUma jndicantur. 

I severi cultori degli studi storici troveranno ragione 
di far bnon riso a qnesto lavoro che promette d* nseìrne 
compito: noi ci riserbiamo di vederne la fine per riferirne 
gìndizio pili adegnato. 

XIV. 



{Wttove ^emeridi siciliane di scienze, lettere ed arti, 
voi. L dispensa VII, Palermo, ottobre 1869). 

Questa seconda pnntat.n dell'opera dell'egregio costei- 
terrolne«e reca qnasi intiero il secondo libro, che tratta 
delle ricende e delle nhitationi antiche deiragro di Ca- 
steltenuini nll’epoca strana, alla ellenica, alla punica e. 
in parte, alla romana. L'antore non si limila a narrare 
soltanto, ma entra anche a discutere; e qnesto fà in pia 
luoghi delU presente pubblicazione, dopo di avere esposto 
le opinioni di quanti il precessero congeUnrando intorno 
alla esistenza di questo o di qnell'altro antico sito pros- 
simo a Casteltermini. Fa maraviglia del resto il vedere 
come scrivendo lontano dulie grandi biblioteche ed in nn 
comune dove I libri scarseggiano, possa il signor Pi Gio- 
vanni darri a divedere tanto erudito quanto di fatti 
Egli potrà ripetere col Poeta: 



t Vagliami il lungo studio e il grande amore. • 

G. P. 



XV. 



{Rivista siculo di sdente, leUeratura ed arti, anno 1. 
voi. 11, fascicolo X, Palermo, ottobre 1869). 

Gli stndi storici devono andar lieti di questo lavoro del 
Di Giovanni, U qnale non lascia cura e sollecitudine per 
dargli quella importanza che si conviene. Chi guarda in 
fatti come non ei sia notizia messa innanzi, che non ab- 
bia la sna autorità che la confermi, e come diligentUcime 



DiùiiL£“d . . GuugK 



IX. 



HÌeao le rìeeirbo ancor te pii! minate, non potrà cbe epe* 
rar bene da Ini, dal ano in^c^o e dagli etnd! «noi. 

Mei primo fasrieolo, or*é compn^o il primo libro, il Di 
Giovanni cl mette innanti Casteltermini col ano territo* 
rio I ci parla dei fendi, dei monti, delle acqne, degli ani* 
mali, delle piante tbe vi sono i nel secondo poi ci abbiamo 
la storia dei tempi uicani, ellenici, ponici e poca parte 
dei romani t e per tntto vediamo 1* amore stesso, cbe ai 
nota fin dalle prime pagine. 

& a lodare ancora non poco U belletta dei tipii cosa 
singolarìstima tra noi, i qnali eravam soliti gnardar le 
sUunpe ditalnne citta sicUiane con occhio di eompassio* 
net ed oggi qoesta editione agrigentina è delle migliori 
cbe si veggono in Italia per nitidctta di caratteri, e cor* 
reiione. Cosi potesse questo esempio crescer negli animi 
del nostri Upograll amore all'arte loro nobilissima. —> A. 

IVI. 

{OatxcUa di Palermo, anno 1, PaL, 16 dicembre 18il9. 
n. 256). 

Dall'egregio signor Gaetano Di Giovanni d viene il n* 
■dcolo 3* delle ine NotieU itorieht tu CatUUermini o 
tuo territorio. Gli rendiamo grafie del dono, riserban* 
deci, quando cbe sia, a ragionarue lungamente. Un ev- 
viva intanto ai bei caratteri del tipografo Salvatore Mou- 
tes, editore di qnell'opera a Girgenti. 

XVIL 

iOiomaU di SidUa, Palenno, 8 gennaio 1870, n. 5). 

Abbiamo rìcernto dal chiaro signor Gaetano Di Gio- 
vanni, per inviarli alla Biblioteca comnntJe di Milasto, 
i tre primi fascicoli della saa importante opera che va 
col titolo di NoUde ttoriche di CatUUermini e tuo ter» 
ritorto. 

XVIIL 

(ìfuove Effemeridi ticiliane di teiente, letUreed arti, 
Voi. 11, disp. IX 6 X. Pai., direrob. 1869— genn. 1S70). 

Pià s'inoltra in questa pnbblicasìone il signor Gaetano 
Di Giovanni e pid ci piace colla soa maniera di narrare 
piana ed evidente. Nel 3* fascicolo ci avea lasciati colle 
prime pagine del IV capo, ed ora egli le eoiitinna par- 
landoci di Macella e di Alesa sotto 1 ItomanL Nel V capo 
Alesa e Macella cadono ai primo cosso coi barbari in- 
vasori; e l'epoca biiantina vien loro fatale. Ma sorge il 
villaggio BivUno, e tl Di Giovanni ce lo descrìve cosi 
come il tenitorio fortificato dai Bisantini, e come il con- 
qnisto cbe di tanti Inogbi ebbero a fare ì Masulmani, le 
imprese dei quali l'Autore imprende a narrare nel VI 
capo, onde il presente fascicolo si chiude. 

k pertanto con viro piacere che noi salntìamo il com- 
parir di nna nuova puntata di questa opera degna di 
tempi cho meglio sappiano incuorare agli studi i solitari 
cultori di essi. G. P. 

XW 

iOiomale di Sicilia, Palermo. 7 febbniio 1870, n. 28). 

ft stato dato alla luce il 3* fascicolo delle ffolizie ttc- 
riché di CatUiUrmini e tuo Urrilorio del chiarissimo 
signor Gaetano Di Giovanui. Pid che inoltrasi questa pub- 
blicazione. pid interessante si rende per la vasta erodi* 
sione onde l’opera è corredata. 



5 — 



iVArte, rft^i della Filarmonica Beliini, anno 11, Pa- 
lermo, 15 febbraio 1870, n. 4). 

Balntiamo con grato e affettuoso animo la comparsa di 
qnesta tersa puntata dì nn'opera cbe farà grande onore 
a cbi la scrive e al paese col essa riguarda. Un nostro 
amico ne promise qni una rassegna a stampa finita, e 
noi non vogliamo fln da ora gettare la fìilce nella messe 
sna, bastandoci solo di confermare ci4 che egli aves detto, 
cioè che per accnratcssa ed eruditione l'opera del Di 
Giovanni è delle pid pregievoli che possa vantar la Si- 
cilia in ordine a monografie storiche. U. PiTat 

XXL 

{L’ Empedocle giornale quotidiano, anoo 1, Girgenti, 
venerdì 30 maggio 1870, n. 108). 

Sulla ttrada Nazionale da Divona a QirgenU per Clan» 
ciana e Raffadali — ottervationi di stano Di Giovanni. 

L'cloqnetiia non appar cosi bella che quando si consacra 
alla difesa del vero ed al trionfo del ginsto. Questa seo- 
tenta ci destd nell'animo la lettura di questa memoria di- 
retta a totelare gl’interessi di Baflbdale e Cianciano.— 
È un opnscolo di sole trenta pagine, ma improntate dallo 
spirito dell'BUtore delle • MoUsie stoiicbo sn Castelter* 
mini e suo territorio • 

XXII. 

(ATuom Effemeridi ticiliane di teienae, lettere td aiH, 
voi. Il, dispensa 111, giugno 1870, Palermo, tipografia del 
Giornale di SUiUa, 1870). 

SttUa ttrada Nazionale da IHvona a OirgeTUi per Cian- 
ciana e R(\ffadali— ottervazioni di Gastano Di Giovanni, 
Girgenti 1870. 

11 bravo signor Gsetano Di Giovanni mentre attende 
alla pubblicasìone delle eoe Memorie storiche sn Castel- 
termini non trascura quel che toma proficuo al couiner* 
ciò del teiritoiìo nel quale nacque e vive in operosità 
oonlinnata 

XXIII. 

{Saggio di canti popolari ticiliani ora per la prima 
colta pubbUcati. Lettera di Qiusaeri Pirat; Bologna, tipi 
Fava e Garagnant, 1870, pag. 7). 

Non posso ricordare Caslclterminì senta nominare il 
sno storico vivente signor Gaetano Di Giovanni il quale, 
ve con amorosi studi viene illn«trando qnel paese, con 
gentiletta squisita ha messo a mia dlspositione buon nu- 
mero di canti popolari qniri da lui per proprio oso rac- 
colti. Tra* quali non devo passarmi dal notare come per 
qualche particolare accenno alenili si apprescntiiio con 
molta importanza ece, ece. 

XXIV. 

{La Riritta Europext, anno li, voi. I, fa«c. 111. 1* feb- 
braio 1871. Si pnbblìca in Boma e Virente dal Prof. A>- 
QtLo l>s GuBtaN.iTis: pag. 584, Notizie letterarie). 

li pubblicato a Girgenti il quarto fàscirolo delle Noti- 
zie Storiche tu CiuUllermiui e tuo territorio, nrcnmtn- 
mente raccolte ed illustrato dall’erudito Gaetano Di Gio- 
vanni 

XXV. 

{UulUttino Bibliografico, n. TT, in calce alla Ditpeuta 
98^, n* del volume quinto del Supplimtnto Perenne alla 
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nuova Enci^pedia popolare italiana otiia RivUta an- 
nuale èeientifica, letteraria, industriale per integrare e 
atnmodemare l'opera maggiore utilissima ad ogni ge- 
nere di persone, compitata dagli scrittori di delta En- 
ciclopedia, arricchita d'inciswni nel testo e di tavole in 
rame, JH6g-70. — t>slìu 8oci«U 1* Unioue tiptfpraflco-e\Ìi> 
txic«, Torino. Napoli 1871). 

Cosi si dettano la monografie 8torìco*geograflcbe. Sa 
Italia aresse di ogni sna citta, ami di ogni sua terra 
cosi compita deseriaione, nnlU pin ageroledi comporne 
kaone opere geografiche, mentre ne patisce sommo difetto. 
Tatti i nostri libri geografici, grandi e piccoli, recebi e 
nnori, sono scarsi di notiaie, gremiti di errori che è uno 
■finimento t e se altri ne dnbitasse pnnto, saremmo pronti 
a cblarirlo per prora di fatto, li perché, mentre di cnor 
lacciam pianto ai solerti stadi del cbiirissimo Di GU* 
ranni angariamo al nostro paese moltissimi altri che si 
dieno a prorare ad esso affettnosi non sbraitando fntili 
declamaiìoni ma descrireudone le rarie partì. 

Percorriamo i qnattro primi fascicoli deiropera. Il libro 
primo discorre, in nn capo unico, delle notisie fisiche e 
naturali con tanta copia, erudizione ed accnratcsxa che 
si prora mararlglioso diletto nel leggere. 11 libro secondo 
prende a dirisaro le rieende e le ab.taxioni antiche , e 
cosi il Capo 1 delinea l'epoca Sicana, il 11 l’Klleniea, il 
III la Fonica, il IV la Romana, U V la Bizantina, il VI la 
Hosnlmana, il VII la Normanna, l'VllI la Srero^Angioiia, 
con che termina il quarto fbaclcolo. 

Lettor mio, l'ingegno abbonda in Sicilia in modo di* 
■nsato, e lo spettacelo é coUdiano di giorani scrittori (e 
ne contiamo parecchi fra i nostri piò diletti amici) che 
mietono palme tutto alirore concesse al solo senno cauoto. 

Hon sapremmo che cosa potrebbesi di vantaggio desi- 
derare in nn libro di tal sorta, quando é eosi bene ar- 
redalo di dottrina, di eleganza, di chiarezza, di orJinci 
quando Tantore incede cosi cosrieniiato, arredato, dili- 
gentUsimo. Codesti quattro fascicoli, eomeché non capi- 
scono interi i dne primi libri, sono piena gnareutia del 
resto, con cié sia che dorè le maggiori difficolta furono 
si agerolmenle vinte, qnal dubbio e'é che le minori al 
modo stesso saranno? Attendiamo con impazienza il quarto 
libro che «dara le notizie reiigiose, le agricole, le in- 
dustriali. le commerciali e quelle sulla cultura inteUet- 
tnalc, » perché questi minuti particoUh delmeano la vera 
fisonomia dei luoghi. 

Deb I cbé non abbiamo nei pin e pid scrittori di codesta 
risma? Questi daddorero ne trarrebbero d’impaccio, quan- 
do. per ragione della direzione enciclopedica, abbiamo 
di alcun luogo a parlare, di cui hanaoei nelle CorograJU 
nostrali e straniere, scarxe né concordi notiaie. 

Xs)de alTegregio Di Giovanni, al quale del pari che al 
suo libro sta tagliato e cucito il brauetto di fiolino messo 
in fronte al lib. 1 1 Quidguid Sicilia gignit, sivc soUs be- 
neficio, siofi hominis ingenio, optimum est, vel saltem 
proaeimum àis guae optina Judicantnr. 

Di Torino, 10 febbraio 1871. 

Jl I>irettore deU’Encicli>pedia e del SuppUmento 
Cav. Vaancsaco Di fiauao oi PoLrica 

IXVI. 

(La Dora Dallea, giornale amministratioo-slatistico- 
letterario del Canavese, anno lUH. Ivrea, giovedì 23 feb- 
braio 1871, n. 8). 

Con molto piacere prendiamo la penna per annnnziare 



larori di acrittori diligenti, che prendono ad iUnstrare 
il patrio molo, poiché vorremmo che in Italia non fosse 
eomunello, del quale non si conoscesse le vicende antiche 
ed i benemeriti snoi figli. Cosi pure la pensa il signor 
Di Giovanni, il quale, risto che la sua patria mancava di 
illustrazione, sorse egli con la sna opera a riempire la 
lacuna. 

Come mo padre fu im nomo di cuore e di somma at- 
tività, per le quali doli la SicUia collocolle fra i suoi pid 
benemeriti uomini, il figlio con grande amore, grandis- 
sima erudizione e somma dOigmtza pervena ad acquistarsi 
fama e stima con la sa nominata opera. 

li lavoro iniziato non é scevro di fatiche gravi • di non 
poche difficettà, inerenti a tutti quei temi non mai trat- 
tati: non si ha guida alcuna, é necessario cercare prima 
il materiale nelle iscriiioni, nei grossi volumi dei classici 
e negli archivi ecc , fatta la raccolta, che é sempre scarsa, 
si deve sottoporla alla crìtica, riempire le lacune con in- 
dntioni, ecc. opera Innghissima e noiosissimai ma confor- 
tata dall’amor di patria. 

L'egregio antore divise il sno libro in quattro parti — 
nel primo vi é la corografia completissima di Castelter- 
mini e del sno territorio; nel secondo descrìve li «cani 
monumenti non stati divorati dai secali con una topografia 
antichissima) il terzo é dedicato alla storia, dai tempi 
preistorici Ino al Destri giorni: nel quarto ed ultimo dan 
le notizie religioso, le agricole, le industriali, le com- 
merciali e quelle sulla cultura intellettnale di Castelter- 
mini. Due appendici chiuderanno il volume: la prima 
conterrà la cronologia; la seconda i doenmentL 

Da ottimo cittadino il signor Di Gbvanni noo lascia 
nulla inavvertito, regalando alla sna patria nn lavoro ve- 
ramente finito, che ogni suo compaesano potrà pei comnl- 
tare qnal codice patrio. 

Benissimo I augarìamo aU'antore bnona lena, affinché 
possa compiere il suo grandioso lavoro, di cnì sono già 
asciti quattro elegautissimi fàscieolt 

XIVll. 

(H Corriero di Sardegna, giornale poiiUco, amministra- 
tieo € letterario; anno Vili, mailedi, Cagliari 14 marzo 
1871, n. m. 

Della Notìzie che ci manda il bravo Di Oioraani sol suo 
Casteltermini già accennammo altra voltati), o molto 
avremmo oggi a ridire, in lode, s'intende : é lavoro dove 
spicca grande erodizione, e amore del luogo aatio. 

Le storie locali non furono mai come oggi tenuto tanto 
in coltura: dot che é a rallegrarsi doppiamente, che i tempi 
sono invero propizi a questo genere di sudi, i qnali sem- 
brano tornati in onore coll'incivilimento odierno, eerto 
perché con essi s'àpprende, non potersi progredirò con ef- 
ficacia. se non si esaminano appunto le prime fonti dei 
civili consorzi. 

Compiota U storia di «Casteltermini e suo territorio» 
(l*antore modestamente la intitola Notìzie Storiti) sara 
nn onoro imi^ortante docnmento per una storia generale 
della Sicilia, e una bella iUnstraziono municipale che rac- 
comanderà a memoria indelebile dei propri concittadini 
il nome del ano giovino autore. 

Quest'opera giungo al fascicolo IV. il quale al capo II 
dà principio all'epoca aragonese (12S2-151&). 

(Qui siogne nn cenno sull’opuscolo dello stesso Di Gio- 
vanni dal titolo: Osse rtKuUoni sulla strada nasianale da 

(I) Todi i num. XI e Xlll di questi Oiiulizi. 



Divona a OirgenU, ptr Cianciana a Wìffadali, e ai coti* 
chinde cori) i 

Ci nltcfrìamo dì Unta opero«iU col aifnor GaeUno Di 
Giovanni B. li MARuai 

xxvm. 

(Ymooc effemeridi ticiliane di tciente, lettere ed arti, 
Tol. 0 ann. 11. dUpenRa XI c Xllt febbraio e mano 1871, 
Pai , Tip. del Gior. di Sieitia. 1871, pa;. 507). 

QneRU noora pnnUU (la IV) deiropera pre?eToli«iiima 
del RÌrnor Di Giovanni contiene tre capitoli del libro 11, 
I qnali tratUno deiroriqine maanlmana dei radali caittel* 
teraincfii, delle vicende loro in anllo ocorcio del aecolo X, 
del periodo di anarchia e di conqDaino che aciral tra il 
1040 c il )060. qnando l’Ì«ola videxi a nn tratto divina in 
piccoli ntati fra loro rivali e ifnerre^^anU i del ritorno 
di tutto il territorio al nome rri"tÌano dietro rirapreiia 
del conte Rnstf^ierot e deirli avvenimenti che ebbero Itioqo 
airepora normanna e nvevo«anpoina, cieò dal 1087 al 1282. 

Non ac?inn^amo lodi a qnello di coi hanno ratto de* 
Kne qneate IfoUeie itoriche, antorcvoli riviate dTUlia, tra 
le qnali il Propugnatore di Boloirna e la Rivieta ^Mro|>ca 
di Firenze; e ei confrrataliamo coirerrefio antore, a cni 
facciam preghiera di condurre previo a termine la ai bene 
incominciau opera. 0. P. 

XXIX. 

{Saggio dolo da Guroirpt CAaDSo*LAniA Hudente al terzo 
anno di Oiuritprudenza nella R. Univereità di Palermo 
»tUU Notizie ztoriche tu CazteUermini e atto territorio per 
Gaetano IH Giovanni, Palermo, tipografia Prìnlla, 1871; 
eatratto dnWAwizatore Commereiale, giornale di agri- 
eoltwra, induziria e commercio, anno L Palermo, 11, 14. 
18. 21, 25 e 28 aprile 1871, n. 20. 30, 31. 32. 33 e 34). 

.^...in primie arduum videtur ree geetae eeribere. 

Sauxitio Bell. Cat. 

Ilo mai tempre atimalo aacro dovere il rendere di pnb* 
Mica ragione qneile rariaaime opere, che oggi vedono la 
Ince qnaai a rimprovero delle innamerevoli acempiagginì 
apndonUmento apacciate da libricciaitoli. che aciitU ven* 
gono all*impaziata. — E aiccoroe rìhocchevole di ogni pre* 
gio è la dotU opera dal modeatiaaìmo titolo i Notizie eto~ 
fiche eu Caeteltermini e tuo territorio, di cni il aignor 
Di Giovanni ha voluto farmi gradiU«i>Ìmo dono; coti mi 
proverò dame nn Raggio per quanto meglio il permettano 
le deboli mie forze; aenia che perciò mi abbia la prclen* 
Rione di doverne preaeiiUre nn elaborato gindizio ■ non 
omnia poRRUmna omnea. > E poi non è mica la pili facil 
coca il bon giodicare lo opere alimi, nel quale lavorio a 
ragione fo detto < homo fravtra laborat. saepiua errai, et 
leviter peccai» <l). 

PmoviamocL 

In quattro libri va diviao il lavoro atorieo del Di Glo* 
vanni, aiccome egli Rtesao ci fa aapcre nella asaai forbiu 
prefazione. Però mi toccherà solo parlare del primo libro 
e del fecondo fino all* epoca dell'angioina dominazione, 
che chiude il quarto faaricolo aln’oggi pubblicato. 

Ed anzitutto l'autore c'mtroduc^ nell'agro caateller* 
mineae facendoci conofcere la topografia di qnel terrìto* 
rio nel trìplice regno della natura. 

QueaU via che macatrevolmente ha voluto tracciare il 

(1) Thom. a Ecnr. 



dotto Di Giovanni é per me feliciiRìma • di non lieve im- 
portanza; giacché pria che egli fORRC palliato alla narra- 
zione dei fatti, di cnl il terrìtorìo di Cavieltenuini fh tea- 
tro e di glorie o di Hveotnre, ha volato preventivamente in- 
tertenerd a vagheggiarne il veetibnlo, Hiccomo direbbe col 
padre AIcrrìo Narbone. chi mai potrebbe venire ad un 
pieno ed eeatto conoecimento dei /diti, ove mm zi alMa 
la giuzta nozione dei luoghi dotti quei/atti eueeezzero (1). 
— K qni mi permetterei far ooRervare allo egregio acri!- 
tore della otoria di Caeteltermini che cono«c«ra la topo- 
grafia di nn territorio, e maRRÌme ae in quel moda mino- 
lioRo con cui egli ci ha prevenuto l'agro caRtellermìneae, 
non ci meni Rolamente ad nn pieno ed ezatto eonoocimento 

dei/aiti ma fermamente ritengo che ciò pur aia di un 

grande intereRae politico, giurìdicc, ed economico; giacebé 
Reeondo io ne penao cogl'illaitri Bortota, TìrroI, Bodino 
e MontORquioD, HtrettixHime relazioni nelle canRali e negli 
effetti di ogni nm.ana azione ha U ROcieU colla topograflca 
poRizione del paeae dove abiu, col riima, colle acquo • 
con le produzioni minerali e vegetali. co«e tutte, le qnali 
potentemente influiRcono an di noi anche a preferenza dello 
Rocialt iatituzioniedella forma di governo, aiccome meglio 
fra gli altri lominoRamente dimovtrarono l ciUtl Berto- 
la (2) e il barone di Monteaqnieu (3). 

Con nna minnU ed evattÌRRima deacrizfone topografica 
di CaRteltermlni apro il Di Giovanni il ano primo libro in 
unico capo e vari paragrafi; indi paaaa a parlare di quel 
vaRto territorio compoRto oggi di 14 lenimenti di terre, 
a cui fanno aoimirevolo corona, a pochi chilometri di di- 
Rtanza, 13 amenÌRRiuii e popolati comuni. 

Net paragrafo 11 cl da contezza del clima e deU'atmo- 
Rfera di quel territorio, facendoci papere quello in gene- 
rale eRRere temperato, umida qneeU per la iiiflnenza degl] 
Rvariiti monti: indi ti dice delle ploggie, della nere, delle 
grandini e dei venti dominanlL 

Nel 111 paragrafo fa cenno delle pochÌRRÌme pianure, • 
delle due catene di monti che ivi ai rinvengono. B qui co- 
mincia l' Antore a montrarli U ana gindIzioRa crìtica, 
quando alla mercé di alquante Rue atoriebe e topografi- 
che cognizioni perviene a provare, che il corI detto oggi 
Hontepregiato dovette in tempi remetiRRÌmi cRiere deno- 
minato Slontc delle borgate (4); cié che poi con maggior 
copia di erudizione aUbilìace nel tib. 11 di queste Notizie 
Blorìche. 

Indi a che di volo leguiU ad accennare altro montagne 
ed incantevoli rollinetlo, finché giunge al ma«RÌmo di 
quei monti al Pecoraro dove ai ferma alcun poco come 
quello In col oggi aiede il groaio e progredito connne di 
CaRteltcrmini 

In questo punto non dobbiamo tacere della bella, pitto- 
re«ca, e direi pur poetica descrizione, che il Di Giovanni 
d dà di quel monXe col magnifico ed incantevole panorama 
che presenta all’occhio dell'osservatore. Se non che avrem- 
mo deRìderalo ebe qnando il nostro autore con non comune 
maestrìa fa Rcorrere la penna ru C4M<leltfTmini colfmspfa 
area occupata dai fabbricati; gli aceuminati campanili 
delle chiese, la torreggiante cupola del suo maggior 
temjHo, il ptagnifico corso della etrada lunga..... (5) ai fosse 
mofltrato aasai meno esagerato nelle tue eRpreMioni, le 
qnali per altro ae da un canto tanno dello iperbolico, 
dairaltro di buon animo noi gliele tappiamo acusarc; per- 
di Vedi la pag. IO. <4) Pag. 24. 

(2) Filosofia della Storia, (5) Pag. 26. 

(3) Spir. delle J.^eggi. 
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efaé (ini «olo dovetlero CMeri^U «lolUtfl qnell'amioire* 
roli«KÌB)o amore cbo egli col faoro di an cuore siciliano 
natre por qncl huo iuo^o nativo. « Nomo palhara araat 
qnia ma^a cU, aed quia sua» ci direbbe il boucca sul 
proposito <l). 

Nel parag. IV il Di Giovanni tratta della coo^rtioaia ea* 
atelterminese od abba<<tanaa erudito ckIì ai moKlra por lo 
ano eo^iaioui del retrno roinernle, io quali so dUettevoli 
riescono |^r coloro che siano vaghi di saperne; fruttano 
poi non poca nlilìU a coloro che rivolsero le loro enre 
alle indnstrìali specuUxioni del gesso, salo, solfo ecc. 
non che ad altri molti combustibili fossili, che appunto 
in copiosa abboiidansa in quel territorio ai rinvengono, 
e di cui partiUuuente scrive il dotto autore. 

AIU cAtare, /rcacAc e dolci acque ebe irrigano l'agro 
castelterminese fu consacrato il V paragrafo i scusa che 
percid il Di Oiovaiini abbia tralascialo di parlarci em- 
ditamente dei flnmi contermini a quel tarrilorio, cioò 
del Turbolo e del rutajii. 

E profondo conoscitore di quei luoghi egli debbo essere 
chiamato quando beu corregge il Vermra e l’ Amico , i 
qnalì mal precisarono l'origine donde scaturisce il meu* 
lionato Tnrbolo. 

La funna castelterminese forma la materia del para- 
grafo VI. — E qui pure Pantere sa sempre più attirarsi 
l'amniirasiono dei suoi lettopi e parla degli uccelli ac- 
quatici e terreatri, migratori e stasionari di quel terri- 
torio, li dice poscia dei quadrupedi di dilettevole cac- 
ciagione e degli infesti, indi a cho ti mensiona i rettili, 
i molluschi, gli anfibi ed altri nocivi iasetli che vi si 
trovano. 

Dalia fauna passa maestrevolmente a darci utilissime 
nosioiiì della fiora, cho forma il MI paragrafo. — E l’au- 
tore comincia col raanegnarti le principali piante mau- 
giarecce che ivi si rmveiigouo, indi passa a riferire delle 
aromatiche, di quelle addette a siepi vive, delle altro 
utili agli usi domestici eJ industriali, poi delle venefi- 
che, dello medicinali e delie pratensi, tanto che noi non 
possiamo non dire col poeta latino (Ut, che sono in lui 
raccolte tutte quelle couosceiisc cho divise rendono gli 
altri egregi e beati i 

et qnae tUvita b^atoe 
collecta (enea. 

Finalmente il chiarissimo Dì Giovanni nel parag. Vili 
che è quello che dà termine al Libro lei* fascicolo ti 
fa prevedere con talune pennellute qua e la ingegnosa- 
mente vergate come egli rifugga da coloro che scnui fior 
di dUcemimento; 

t Sempre abbassando la ragione e Pestro 
Sempre pensando a modo del maestro • 

accettarono fiduciosi le rel.ixÌoni, cieche tal fiala, avute 
in retaggio dal Faixelto, Claverio. Amico e lauti altri 
anche a noi più vicini. In altri termini ai rileva da que- 
st 'ultimo paragrafoche il Di Giovanni narrandoci la storia 
di Caslellenuini e suo territorio si servirà delle tradixiouì 
come punto di appoggio, si servirà delle autorevoli os- 
servazioni degli scrittori per vié meglio lalTonarc i suoi 
pensamenti: ma egli con alla mano le armi della giudi- 
aiosa critica e queste o quelle rigetterà, laddove rilut- 
tanti alle sne storiche illustrazioni. 

rortumoci ad un C'ame del Lib. 11. 



Scrisse on ilinstre sventurato il Pellico «essere lana<t- 
simn delle viltà il renderci sebiavi delle alimi opinioni, 
quando si è persnasi che qneste siano false • (i). E sic- 
come Uli sono per me alcune storiche asserzioni del Di 
Giovanni, che aprono il Cap. 1. relative ai Pelaagi primi 
abitatori detPisola, nlPunita di origine del genere nnia- 
j no. aIPnaÌver«ale diluvio eolie «ne tre schiatte: cosi — 
seblnme grandissima ammirazione io gli profes-si per le 
tante altre sue vedute storit-he— non potendomi sotto- 
scrivere a quelle tali che pntono di domnialismo valga 
per me il Limoso detto «amicus Piato, aed magia amica 
veiitas. » 

E la verità per mo non siede in qnanlo qui appresso 
aerivo l'onorevole Gaetano Di Giovanni. 

K di vero: 

£rioapuh)- egli opina — come i progresei delle acicnsc 
, JUiologichc , filologiche e etorichc non liiano all' unutno 
genere che una sofà origine, e queeta daU'Aeia media e 
da una famiglia che ecampaUi dJ gancroU diluvio, oaI 
intli creecinta nelle tre echiatU la iCBuUca, la camitici 
e la gtapeiica.,.. (S) fino a che perviene a dimostrare sem- 
pre appoggiando-! alle opinioni dei Calbo, Oantn e con- 
sorti. che 1 Pelasgi siano stali i primi abitatori della Si- 
cilia. quivi portativi dalla Grecia e dal Peloponneso dove 
si era fermat.! la più antica parte di quella gente indiaiu 
dinotata col nome di Trace-Pcla«ga, ebe dopo il generale 
diluvio si era già stabilita sul litorale deH'Asia minore. 

K noi senza la menoma pretensione di saiieme nò qnanlo 
U Di Giovanni, né quanto altri dotti scrittori in fatto di 
scienza stohcai pure invocando i soccorsi della IllosoUa 
di essa, slamo obbligati a non poterci sotto«crivcre olle 
sa cennate opinioni gravide di non poche incocrenze, che 
la fanno a calci e colla scienza e col buon senso; opinioni, 
che vengono attinte e che sc.iturisrono da qnrlla fole «la 
romanzo dei libri biblici arrogantissimi nella loro igno- 
ranza, le qnalì abbracciarono e quegristorici arruollati-i 
alle ii\fallibili bandiere «Iella Chiesa di Roma, e quegli 
assai UrrdtiU fllosofoni. i quali interesmU ad ingannare 
la società per nn qualsiasi, ma sempre vigliacco, p«n«onale 
miglioramento U gìiistificaiio col Icnocinio di certe vedute 
sintetiche appoggiate al risibile miracolo, migliaia di as- 
surdi e pur stomachevoli principi, non mai sorretti dalla 
minuta, impasnibilc e calcolatrice analisi. 

Ed il filosofo veramente tale non farà oggi te più matte 
risate sentcndvti anc«>ra iiamre la storiella di Adamo, 
del frutto della scienza del bene e del male, del serpente 
che consiglia la donna? 

E si può da senno pervenire allo arewm meum crìi ti- 
gnum/ederie inUr me, et inter Urram tneam, ut non jur- 
dam acquis dilucis omncin non che alle tre famose schiatte, 
da cui in seguito originarono t popoli tutti della terra T 

Ah no, non possiamo noi ammetterò tali chimere somi- 
glianti ai sogni degl'infermi: 

velnti aegri aomuta, ran<i« 

Fingentur Bpeciea 

aieromo avrebbe ben detto Onuiio. 

I risultati della geologia, della fisico, della paleontolo- 
gia, delle scienze tutte ne sarebbero degradati, potente- 
mente offcsii ed a nessuno é dato aitare con essi, se pur 
non voglia rimaner allucinato dalla vivificatrice luce che 
tramandano: 

Et documenta tìamus qua eimue origine nati 






<1) Epist. tic. 



(2) Ci-aui). 



ll> Le mie prigioni. 



(2) rag. C5 e GG. 



iUrè c#n OtiUio (Di avférlenJo che in fur ciò io ni lini* 
terò «empliceaente ni accennare poche idee; «i perchè 
portaatlomi per le lauirhe fuoreierei dal eofiretto. li per* 
ché il Irt UioraJini »i limUè eole ad accettare quelle mi 
onp««ie Nioriche vedute i sema che ce ne aveette dato la 
Uimeetraiioiie. 

Darwin nell’opera #wUT>rt0inc di-Ue tpecU — U n&chaer 
nella «naà’aienaac yolura — VoxI nelle I^tùmi «MlZ’aooio 
X ed il noetro Dcfllipyi, per non dire di tanti altri, nella 
itna oonferoTita letta in Torino gli M xennaio llh>4, prò* 
varono, con uellÌMf>Ìino acune di doUhna, in mode più o 
meno conforme, la pluralità delle primitive ipecie umane, 
la cni epo«*A la bamhiua erienta geologica fa riMilire a 
ben cento e cento mille anni al di la dì quella di eoi fa* 
voleggerebbe la Uene«i, cioè a i mila e pochi anni innanti 
l’era volgare. — Eie tante fonKiliaiaaioni rlavennte nelle 
vlMcero della temi aon qna per attcatarci, che la prima 
coroparea di emeri nmani aia avvenuta dorante il perioda 
quaternario, e prceitaniente — ferendo il celebre Herbert 
dimoetrm — verte la meta della formatione di eaao. 

t In Francia, in Italia, in Inghilterra, negli Stali Uni* 
ti ere. ai rinvengono aolto il terreno quaternario oggetti 

di antiche pare regiatrato nel cbiarifeimo 

giornale la lUviUa dei duo mondi compilato per mano dei 
più inalgfii geologi, ed iiitemerati fiiosoi di Snropai?). 

B noi nel aegnire qneeta opinione ornai ritennta per in* 
contraatabile dagli acienxiati, aiamo alati molto generosi 
nel tacere, che profondi conoveitori della paleontologia, 
capitanati dal doUiaaloo Ljell, videro verao le ultime epo* 
che della grande fonnatione terxiaria (le quali ammon* 
terebbero a milioni di anni avanti lo Adamo biblico) ve* 
atigia di eaaeri amani; non che rinvennero le fuasiliua* 
ztoni delle già eatinte apecio antropomorfi. 

Le Hcienie llfiologirhe, filologiche, e ftoriebe poi. chia* 
mate dal Dì iìiovanni in ainto del sno aiuiaato (;i) non fanno 
che dhftmrre vane pure la preteva unita di origine del ge* 
nere nraono* 

La fisiologia infatti esaminando il volarne cerebrale 
delle vane ratte umane ne ha trovato il cranio più o meno 
diveraaneate conformato, e di maggiore o minore capacita 
fra l'ima a l’altra ratta. — E particoiarmeute caratteri 
dìstànlivi, e talvolta anche opposU, fra le ratte etiopica 
o nera, e canc-aAca o bianca, oaserYarono ona lunga Alta 
dì sapienti fisiologi, fra i quali primo il Virejr. 

La filologia poi ci da — secondo molUsaimi cultori di 
essa — che i reuultali degli studi snU’origiue delle lin* 
gne ripugnano alla unita di origine del genere amano, e 
presentano nna tale eterogeneità, che si disse da celebri 
filologi essere impossibile, che esse sìeno derivale da una 
sola lingua. Difatti Federico Hrhlegel divide tnUe le lin* 
gne in analitiche, organiche e sintetiebe Le organiche poi 
MBddivide in due classi, tra coi noti rinetcìie il menomo 
rapporto fenéalogico; poiché nella prima classe egli trova 
le Ungne indo*europee; nella seconda le semitiche. 

Ed è qni facile risolvere lo assordante rumorio che me* 
narono su (meste ponto alenni scrittori imbovnli delle fi* 
lologiche resnluaxe degli Humboldt, >VÌsimaii, Herder, ed 
alcuni altri anche celebri cnltori di questa scienxa, i quali 
trovarono qnalche analogia fra le diverse lingne antiche 
e moderne; dal che dednesero che tl linguaggio dell’uomo 
eia italo umico nella eua origine. 

Onde è che se anco per poco volessi io accettare che 

fi) Pag. 65. 



ima certa identità si possa rinvenire tra le diverge lin* 
gne; certo che la filosofia della storia non mi oondnrrebbe 
per questo, ad ammettere per logica consegnenxa na prì* 
mitive linguaggio, rìvetaU, e per ciò unita di origine nel 
genere amano. E di vero per poco che sì consnlti un filo- 
sofo assai famoso per lo sue indagini su questi difflcilis* 
fimi stadi, U. D. Vico, per certo non sospetto, ci è dato 
coiioscore, che le identità o le analogie che per avventura 
possano rinvenirsi nelle lingue primitivo debbono ripetorsi 
da ciò; che essendo U motuto deUe gentili nazioni pur 
cerlamentó fatto dagli uomini o qnindi dovendosi i di lui 
principi ritrovare dentro la notam della mente umana 

0 nella /ùrèa del noetro intendere (1). come puoasi ritro- 
vare ano itoria ideale eterna eopra la quale corre in tem- 
pi la itoria di tutte le nazioni (2) per l i quale si hanno 
le origini delle nazioni antiche uniformi, si poò eiiandlo 
ritrovare la icienza di una lingua comune a tutto il mondo 
della umana generazione (d). 

B perciè egli il sommo dei ginrecontniti poneva fine al 
stto Libro delle lingue con questa idea di nn Z>ta>oNdriO 
di Voci, per coeì dire, Mentali, comune a tutte U ‘nazioni, 
che tpiegandone Videe uniformi circa U zoetanu, che dalle 
diverte modijicazioni che le nazioni eòòci'o di pentare in- 
torno alle tutte umane necetmtà o utiliUi comuni a tutU, 
riguardandole per diverte preprietà; tecondo la dioertUà 
dei ioro ziti, deli, e quindi nature t coelumi, ne narri 
le origini ddU diverte lingue vocali, che lutti convengano 
in ttaa lingtn ùleaie comune (4). * 

B per altro gli antiebisiimi popoli migratori non ci 
f&nno pnr chiaramente rilevare che essendo essi appro- 
dati In virine o lontano contrade per cercarsi metti di 
snssistenia — o altro — ed essendo stati perciò pid o meno 
in relazioni cogl’indigeni di quelle 6ili eocietà; dovettero, 
siccome è natnrale, in qualche modo imbastardirei quei 
perfino difTerontissimi linguaggi? 

Non ci è dunque da (àr le più grandi meraviglie se oggi 

1 lingnisti trovarono in parecchie lingue antichissime qnal- 
che analogia che esse presentano t — e tanto meno lo ei 
dorrebbe per le lingue moderne dietro le tante oecnpasioni 
che ei registra la storia. 

La sdenta storica finalmente che non dovrebbe mai con- 
tentarsi delle poetiche tradizioni lasciateei da Mosè, debbo 
ora concbiadere alla mercè di scientifiche resultante; che 
il genere umano non ebbe né potè aver mai unità di ori- 
gine. perchè vi fù sempre nna pluralità di tipi nel diversi 
punti della terra, vissnti in tempi immemorabili, e perciè 
assai remoti da quelli assegnati dalla Oeneti. 

Diciamo alcun che sni dilnvio nuiversate a coi pare ac- 
cenna il Di Oiovanni, ché ammesso oh tale avvenimento 
colle sue tre ronoscinte schiatte, è gravido, siccome dicem- 
mo, di molle storiche incoerente. 

La scienza ha perfino rigettato la possibilità di un di- 
invio universale ed ammette* invece vari dilavi paraiaii 
longo i grandi «ataclismi che dovette subire la terra. Di- 
fatti scasa bisogno di ricorrere alla geologia rivolgiamoci 
per poco a quella sdenta che nolla laida inoetenrato e 
lotto rigetta senta nna plaosibilo ragione, to' dire alla 
filosofia. — Essa che sa essere ogni amano avveniment# 
sempre lo effetto di nna rama motrice, va a rinvenir questa 
nella stessa Genesi, che d fa sapere colla massima im- 
pudenza, che la perversità di quegli nomini sia stata l*n* 
nica causa che abbia spinto U Dio rirelatore al feroce 

(1) tSci. Nuova, Lib, I, cap. IL ( 3 ) Lìb. lU. 

(2) Lib. 11, cap. VUl. <4) Lib. lU, cap. ILI. 
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(1) JfeLzfli. 

(2) Ttm. 64. 
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proponimento di entenninarii, ceccUo Noè e rami^lia. Dal 
che il celebre Mtron facendo nna apiritoeUsima oftBenra* 

xtono dicera coti « una tanta cumulazioni di miracoli 

ha avuto per iveopo lo annùnlamento di una rasna di 
uomini, e la votUtuziont ad eaaa di un'altra intUramento 
perverta quanto la prima : lo che tijhc a n'coaoaccrc lo 
Metto IHo della OenetUÌ). 

K aon pnr troppo atomarbeTolì quei miracoloni, i gnali 
renarono a dirci; che nn'arca di 300 codate di Innfrhexxa, 
xopra 50 di larqhfxxa, e CU di attexta abbia potato conte* 
nere «ette coppie di tutti {cli animali mondi e due dcfrim* 
mondi, con tutte le prorrinioni baeteToli per 10 mesi; e 
ebe di pid tutti qne^li animali di diterse specie, e perciò 
con istinti opposti, e cbn solo possono rirere in climi dif* 
ferenti, siano rissnti in qnell’arca nella massima armonia, 
respirandori perfino Tana da nna sola finestra (2). 

Oltre a ciò etimiamo euporflno il ricordare, cfae nn jfin* 
ditìoso filosofo, il d*0rbacb, serrendosì di un facìl calcolo 
matematico, abbia dimostrato qnanto ridicolo «ia lo am* 
mettere il diinrio nnirersale biblico, laddove è sapnto come 
nelVAtia il monU fMfrouiz ahl/ia 5600 metri di elevazione 
al di sopra il lioello del mare, che il Davalangi ne conti 
6G00, ed il ChanuiUri 9000 (:(). Dal cjie, egli il dottissimo 
«crittore, ennebinse che per allagare la terra sarebbe stato 
bisogno i 60 vóUe piii di acqua di quella che esisteva (4). 

R per finirla: non fn forse provato dagrimmortali Voi* 
taire, Volnejr, Miraband, non ebe da moltissimi non sospetti 
archeologi, che le staine e le pittare antiche attestino in 
modo iiicontraitabile. come i rari tipi umani siano esistiti 
sempre, e ebe gli Etiopi in ispecie, i qnali si vorrebbero 
far discendere dal Caro, siano stati conosrinti assai tempo 
iiinanxi il dilnvio biblico? 

Ripetiamolo quindi: il generale dilnvio riportatoci dalla 
Genesi non fn, nè potè mai essere. — Vari dilari parxiali 
invece noi possiamo ammettere sema che qni dovessimo 
tatti passarli a rassegna, c dei qnali oltre alla geologia, 
ebe li ha constatati, el dicono pare le tradisioni di quasi 
tatti I popoli dell'antico e nuovo continente. 

Rimandiamo solo chi voglia ben persuadersene a con* 
saltare fra gli altri riilnstrissimo F. Mario Pagano, nome 
par carissimo alla penale ginrisprodema. — Egl i con tntta 
qnclla copia di dottrina o potenaa d*ingegno, che costi* 
tniscono il genio, penetrando a traverso ì caliginosi tempi 
dell’antichità, ci mentiona gran nnroero di dilavi avve* 
nnti in epoche pid o meno lontane l’ima dall’altra; come 
a dire quello ai tempi dol re lixntro in cui l’Eu/rate ed 
il Tigri lasciarono i letti antichi, ed inondarono le cam* 
pagne della Jfesopotamia (5i. 

É pur famoso — egli segniu a dire — presso dei Frigi 
il diluvio del tempo di Annac loro re. 

F> facendocene sempre la rassegna di tanti e tanti altri 
che si sneeessero nelle orientali contrade ; viene pure a 
parlare di quelli dì mi tennero memoria le greche tra- 
dizioni; dicendoci cho Scnofbnto ne annovera cinque, dei 
quali son troppo famosi, egli conchinde. i dilwi di (Jgige, 
di DeuecUeone, di l^rometeo, di Proteo e di Achtloo. 

Né la Genesi adunque, nè quegliatorici ad essa /*«4el(a* 
aiMi avrebbero dovnto vincolare il dotto Di Giovanni in 
questo cardinale pnnto. 

(1) Et. lU Cris., tom. 1. 

(2) Vcg. op. e tom. cit. 

<3) V. Uose, Otta t Itaomelto, cap. I. 

Ui Op. e eap. cit 

(5) Sag. iHÀit., pari. 11, capitolo VI. 



Egli che nel segnito delle sue patrie Ulnstrazioni oen 
si sotloscrÌAC mai in oeròa magitlrii e ti ai presente c 4M1 
gran copia di gìndizioslsiuma critica, frutto del ano inge* 
gno e di profondissimi sudi, avrebbe in ciò dovalo mo* 
strarsi sc.evro da quei pregiadixì coverti setto il manto di 
una simnlata religione; pregiudixi, che sono il retaggio di 
pochi sapientini. i quali sfTacciandosi in abito filosofale, 
ed a furia d’indigeste dlaxioni, cominciano col losingare 
la umana vanite con certi ben combinaU giuochi di pa- 
role. e niente altro che parole; per tenerci poi astretti 
fra le pastoie della pid crassa ignoranxa. Ma per fortnia 
i tempi son mntall. e le intelligenae diedero finalmeoite 
l’nltimo addio alle risibili ascetiche e canoniche discdpli* 
ne; poco si curano delle metafisiche e psicologiche astrat* 
tetse; aggirandosi invece nel campo delle aeienae post* 
tive e delle sociali tette. 

In altri termini la moderna sapienza enropea rivolse i 
sDoI studi sniriZomo, ed essa spera, ed a ragione, che la 
verità, dagli antichi rappresentata col velo di Iside mi* 
steriosa, dai moderni cattolici con quelli del donmn e 
del metafisico mistero, sari fra non molti anni da tatto 
conosciuta ed abbracciata. 

II notec te ipsum del tempio di Delfo, se ci è dato il 
poter profeliiaare, non sara pii nn problema insolubile. 
Ed allora al diritto e politlee e civile e criminale — sarà 
dato di battere nna via pii omaniteiia, pii equa, piu 
ginste. 

1 primi abitatori della SictUa adnnqne non poterono es- 
sere i Pelasgi, siccome opinarono non pochi storici, e fra 
mi pare l’onorevole Di Giovanni. Qnest’ isola — siccome 
dicemmo pili avanti ~ ebbe ancb’essai suoi abitatori nelle 
remotissime epoche delle grandi formaiioni dei periedi 
terziari e quaternari; per come e.i hanno dimostrate, e 
tntl’oggi dimostrano migliaia di profondissimi scrìtteri di 
scienze positive e non astratto, quando essi ci parlano sol* 
l’.dn(/ch<td dell'Uomo, di cui presentano varie fossilizsa* 
zioni, che provano la di Ini esistenza appunto in quella 
epoche. 

Li dovette aver pare in seguito, come negli altri ponti 
della terra. La storia non ci serba l’epoca della compar* 
sa; ci si affaccia invece la tradiziene, il mito: e le tra* 
dizioni non sono la storia; balordaggine sarebbe lo affi* 
darci ad esse, invUnppate qnali sono nelle dente caligini 
del Unti e tanti trascorvi secoli. 

K le umane primitive epoche infatti nel lingnaggio dell# 
scienze vengono intese col nome di stà delia pietra. 

Quindi ognnn vede di leggieri qnanto stupida ed arre* 
gante sia la dottrina dei libri biblici, che col loro lame 
pili fioco di quello di una Ineciola pretendendo aasegaans 
epoche, ed alla storia civile delle antichissime nazioni 
indiane, caldee, egizie, non che alla etoria delle vario I* 
siche catastrofi; per le che , siccome abbiamo accenaato, 
essi, che non videro mai un palmo al di la del loro naso, 
ciò che fu dimostrato dal celebro Volney, dissero emiocr* 
Side quei molteplici diinvi parziali, da cui sslo fecero tei* 
vare, in nome di Dio. Noè colle sne tra schiatte» «ho in 
segnilo ripopolarono la terra; cioè a dire VaBlico conti* 
nenie uiatìco, africano ed eoropco. Ed allora di grafia 
dimandiamo ; chi popolò l'Anifìrica, di eoi sopra ogni ossa 
tace la biblica sapienza; che colla sna miopia non penetrò 
mai l'occhio in quelle amenissime contrade, e delle quali 
nnlla finora sapremmo se il genoveoe Colombo non le 
avesse fatto lo scoprimento? 

Dalle tradizioni di questi nuovi popoli infatti abbuuas 
appreso, che ossi pure, siccome 6 naturalissimo, canser- 
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rano meaerU éel vari dilart che in epoche dlTeme inonda- 
rono snelle loro contrade. Ed U «opracitato ginreconenlto 
nei enAi politici «erire che le iraditicni amcnoano 
et poriafio dei diluvi : 4 degli uomini ecanpoti tulle vette 
dei montù 1 Pemvianl diceno che gli ttomini acampati 
dall’ aeque non itottero «»e» piani che dopo la dibatta 
dei giganti. Quei della florida racconuoo che atx;HdoiÌ 
aoU totptao U corto, venne un diluvio; ed i loro padri ai 
taloaromo tulle atte cime degli erti monti, eoe. U> dacché 
diverrei perline noioeo ee tutti dpveea’io annoverarli. 

8e non che» ove noi d faedamo a voler rinvenire qual- 
che rondo di verità a traverso il buio dei rcmoliMimi tem- 
pi, qneeto di certo poesiano «tabilirct che vari dilnvì siano 
arvennti in epoche dìvtrwet per cni pensò il pili volto ci- 
tato Pantano che ee ella è/aetìe eota il vedere nelU/oUe 
calagini dei teeoU andati te orme delle varie oriti can- 
giairiei del nottro globo; attreUanto i malagevole lo tta- 
bilire l' epoche diverte nelle quali ette accaddero, e con 
qttoi Online tiamti teguite (2). 

Lmnqne ee illnstriMiini icieniiati eg;i d'accordo rìdono 
del boffo ttnieereoie dilovio; avendone ammesso invece 
vari partiali avrenntì in epoche diveree, e di eni sebbene 
la cronologica «ncceesione di esse non si possa determi- 
narei pare, si dirà, qnal' altra norma ei potrebbe essere 
di scorta per noi dietrnrie anche l'epoca dalla (leneii as- 
NOgnaU al ino miraeoloeo e punitore dllnvie? 

Ognnne qnl di leggieri, che non aia però profano di 
questi studi sulla Filosofia della dtoria, ai accorgere co- 
me io debba portarmi a riferire le dotte evservaaioni, che 
sol proponile ci abbiamo snll'antictaUsima aspienta degli 
Etiopi, Kgitì, Caldei, Peni, Indi ed altre nasieni delle 
orientali centrade. B sebbene il Vico, questo sablime in- 
gegno, die, forse per la dure eonditione dei tempi in cni 
visse, volle vedere gli Ebrei nello stato teocratieni e per- 
ciò dovendo armoniiaare tutte le cronologie eonsegnente 
a sé oUsao, disse il mondo troppo gitnane; e dovette per 
tale negare la vantata tapienta dei eu cennati popoli i 
tottavU. ove ai abbia non dirò piena conoscenta, ma solo 
nn sentore delle opere degl'immortali PofTendorfr, Orozio, 
Uobbes, Bonseeaa, non che della pili fiate citata del Pa- 
gane, aarà facile il persnaderri quanto debolissime siano 
le di Ini argomentazioni E per non dhre altro, giacché 
deggio eircoscrivenni dentro i limiti del mio assunto, farò 
osservare solo, che anco colla storia moderna noi sappiamo 
come a lenti passi camminino i progressi intellettaali 
delle società. — Or ebe diremo noi quando a mo’ di esem- 
pio conoeciamo, che i Caldei, gli Egizi «cc. non solamente 
orano pervenntia quel grado di coltnre cirìle ed archi- 
tettonica, non eole conoscevano le leggi del moto, e le 
dimensioni dei corpi; ma che perfino STeono osservato il 
cielo da astronomii e fatto lo scoprimento dello zodiaco, 
effetto questo di una InnghUsina serie di eeservazionir 

Coiremmo da senno ritenere che a ciò sia bastato quel 
poco esrso di tempo, che ci assegnerebbe la Uenesif Qaal 
corso di secoli fa di mestieri, aerìvera F. Mano Pagano, 
perché i popoli dalle rozze esensnali credenze, in coi si 
stettero por lunga età, dovettero sollevarsi alla contem- 
plastione della natnre regolatrice ed emendatrice dei sensi 
ministra della ragione t 

« E dopo di ciò qnal'altro spazio di tempo scorrer dovè, 
per renire al ritrovamento della verità, la di cni inchie- 
sta è sorra di ogni altra cosa malagevole ed aspreT Ut).» 

(1) P. n. o*P- VI. (3) Oj). cit., Bag. I, cap. II. 

(2) Op. cit., Sag. I, cap. Vili. 



Il — 

Ripetiamolo: — noi per non morviare dal nostro sog- 
getto non intimiamo opportnno 11 trattenerci ancora in 
una pili larga dimqstrazione delle verità or ore toccate, 
e stateci Naffragate dal napolitano giureconsulto. — I let- 
tori calcoleranno qnanti secoli siano dorati scorrere. Bd 
é indnbiuto, come i popoli della terre dietro i vari diln- 
vi, cho ridussero soli' erto cime dei monti, entro orride 
caverne , tutti coloro i quali ei erano salvati da quella 
spaventevole catastrofe; dovettero istupidire e rìdonti poi 
in quello stato di betUale tolitudine, per servirmi della 
espressione del Vico. 

Or per passare da qnesta ai cosi detti dal linguaggio 
della scienza vichi, indi ai paghi e consecntivamente alle 
citta; ognuno che non voglia essere affetto dì miopia si 
avvedrà se quegli anlichissimi imperi pervenuti a quel 
grado di civiltà, di cui sopra accennammo, le potevano 
nel breve corvo di pochi secoli e no perciò ancor oggi si 
debba in buona serietà accettare la bibliea cronologia. 

Finalmente faremo marc4ire, per dare nn'ulUma prova 
dei vari diinvi parziali vbe è sapnto dagli ecrìttori del- 
l’antichità, tra i quali Btrabone e Platone; come coll'andar 
del tempo mano roano (cancellandosi in quegli nomini la 
memoria della catastrofe sofferta dai loro padri ardirono 
di abbandonare qaell’erle cimci senza che perciò si fos- 
sero portati nelle pianure; ma alle làide di quegli atessi 
monti essi lungo tempo al stettero, ed ivi posero le loro 
abluzioni. 

Le cilU marittime infatti furono le ultime ad essere 
fàbbrìeate. Unto ere il timore che delle acqne si ebbero 
tutti (inegli antichissimi popoli della terre. Ehi stiamo 
par sicnrissiml che la facenda non sarebbe andaU cosi 
se (loveasime attenerci al biblico univcrtaU dilnvio, che 
per divino miracolo area fatto scampare solo Noò colle sne 
tre schiatte. 

Conchiudendo dunque dirò, che so pur ci attengbìane 
alle antiche teogonie — le quali contengono qualche fondo 
di veriu per l’occhio scrnUtore che vi sappia leggere — 
conosceremmo da esse come tutti 1 popoli vantino la loro 
antichità, e che si dicano indigeni di quelle istesse con- 
trade da essi abiute: — e veramente ammirevoli seno le 
dottilno da essi professato dalla formazione del mondo...^. 
fino alla comparsa deirnono snlla terra; dottrine pid e 
meno state confermate dagli aitimi re.vnlutl delle positivo 
scienze della natura, che videro, siccome di sopra notam- 
mo, vestigia di essere umani in epoche {Mti-adamiticke, 
e sn quasi tatti i punti della terra. 

Debole quindi e pur sconfortato dalle scienze, è qnet- 
rossnnto dei Ptlatgi diteendcMi da quella gente indiana 
dinotata col nome di Tfaec-Ptlatga o Romana, e che ai 
dissero i primi abiutorì della Sieilia. — Bd è debilissima 
qnest'idea che ti é voloU segnire da non pochi storici, 
fra coi pare il Di Giovanni appnnto sostennU dalle fre- 
gili basi dal biblico dilnvio colle sue tre schiatto. 

Che diremo dunque del Felasgif 
Ecco poche conseguenti nostre idee. 

Essi probabilmente furono i primi popoli migrati in que- 
stisola, attirativi dalla dolcezza del clima, e dalla ferti- 
liU delle sne terre. 

L'epoca della loro migrazione è incerta, incerUstima. 
— Facile ne ebbero l'accesso, avendoci dovnto trovare ne- 
cessariamente nn nniaero non imponente d*indigeni: anzi 
direi sparutissimo; dandomi regioni di ciò ritenere le iste- 
rie delle fisiche catastrofi , che quasi a preferenza delle 
altre parti della terra, ci annunziano qnest’Uela come tea- 
tro dei pili terrìbili caUclismi. 
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QtUJito poi dei Pelaftg:l ri direno le traditioni è oeenro, 
ed appartiene al aito. all’eUh della pietra; non alla «torio. 

Ui è perciò che noi «ebbene da no canto abbiamo com* 
batlnto le opinioni del Di Oioranni intorno i «a e«po«ii 
ponti cardinali: datl’altro anche qni irrandemente lo am* 
airainmo per la «no detta modeatia, rhe ben a nMrion^ 
ai è apieciata delle migrazioni dei Pela«?i in qnest'i«ola 
con poche idee di volo accennate. L’antore della Storia 
di Caeteltermini ha dovnto niarr^ire le jtniudi laenne, che 
per Ofrni dorè pre«enta qnol tratto — dirò co«i — di «tona 
mitolo^ca, di cni taluni «crittorelli di «icnlc monografie 
ce ne Terrebbero presentare nn toro periodo «torìco. 

Da qnel popoli infatti, che Tonfano intesi «otto il nome 
di Bienni, e di cni cl abbiamo più o mene rerìdiclie. ma 
pur memorabili, traditioni, eominciail Di Gioranni le «ne 
narrazioni. — Ed e^li ci fa sapere come qQelle Tetnate ^enti 
areano di irià eootmite città, pomedeTano leirsrù conosce* 
Tane l*afTieoUnra eeo.i —in altri termini erano perrennle 
a quel primitiro gnào di cnltara, che bn«ta per dirsi che 
dallo «tato nomade, selrairgio. erano passate a qnello di 
«ooietà politicamente costituita. — E l*llin«tre nntore scen* 
de perciò a parlare (1) dei Sicani «tallonati nel territorio 
da Ini illostrato, ci dice dei loro proipreRsi, dello bor^rate 
da euii irt eo«tmite, di tutte le ricende «nbitet fino a che 
e^li porriene a «tabilire mercé le «ne «apienti connettore, 
che U eiUaduzte tieane del territorio eaMteUermineoe do- 
veliero eeeert le prime a eoccombere tolto il dominio dt 
FaUtride , aetulo tiranno , come q^ielle che erano le piò 
proetime aU'affro agragantino, dal quale non eran divUe 
che dal eorto del /lume AUco (2). 

K cesi enli chiude il Cap. 1 di queste sne etoriche no- 
ime, mostrando a tatti, che ao esse pnr non fosaero — per 
come in realtà lo sono — dotata di quella profonda enidi- 
sione e sorprendente critica, di cni le ha invefitite l'ao* 
ioret basterebbe aolo dire, che affli pel primo le abbia com- 
pilate, traendole dalla loro oscurità, per rimanerffUene 
un’imperitnr» ffloria. — fi Taffro casteltermiuese in vero 
non presenta qnelle vie spianate, battotc. dei territori di 
Siracnsa, Agriffento, Selinonte, Taormina, Fanormo ed al- 
tre cospicne citta, i quali in offni tempo furono Ulnstxati 
palmo a palmo da moltissimi nazionali, e da Inn/a fila- 
tessa di oltramontani ed oUramarini scrittori 

Dell'epoca ellenica s'iatertiene 11 eh. Di Gioranni nel 
Cap. 11 delle «uè etoriche notizie, epoca in coi U territorio 
di CaRteUermini toccò lo apoffeo di «oa ffrandexta e«sca. 
dori state fondate o coUnizsate dai eentiffui affiaffantini 
le duo citta ÀLm-OoMiTB e MaceLia, le quali rieentirono 
quello iT\/tH$èo di vita e di rieorgimento della protpera 
Agragante, vicina metropoli (3). 

Andremqio per le lunghe «e per minnto doresaimo scol- 
pire tutte le dotte ioffegnosissimc, e por ffiadiziose oaser- 
razìoni, che Tantore colla spada deila critica alla mane 
ci presenta anlle dne menzionate citta, sìa «olla denomi- 
nazione di esse, che «nlla topografica loro posizione : bat- 
tendo colpo a colpo qnanto eironeamenle era stato scritto 
da moltissimi altri, anche rinviati conoscitori di cose ai- 
cole. — E se i semi-cnltorì della storia patria restano sor- 
presi por la prodiffalità dfll'emdisione, che l'antore ri ha 
proftuo] i doUiosimi d'altro canto non possono non am- 
mirare la saffacità delle dottrine per l’illoHtrazione di 
qnell’epoca, cotanto famosa pel terriUrio castelterminese. 
— Non manca infatti l’antore in segnito delle sne narra- 
ti) Ub. lU cap. L <;>) Fag. «L 

(2i Fascicolo 11, pag. 81. 
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tieni di farei sapere l'importanza che dovettero overr 
qaclle dne ritti, e massime IfAOttxa, la qnale i Roauni 
vennti in Sicilia per combattere 1 Cartaginesi — avrebbero 
volato espugnare prima di Agragante, e Io dovettero alena 
tempo dopo, Unto era quella foitlllcata e dalla natnrm e 
dui l’arte. Ciò ebo ci si ricorda da qneste parole scolpite 
nella colonna Doiua 3taeeltam mocnitam pugnando eoepeL 

Nel Cap. Ili lilln^tre Di Giovanni comincia a namrei 
tutte le peripezie snbite dall'agro caateltermincse. o nello 
varie epoche delle denominaaloni paniche, od in quella 
avaUno da Dionitio il Vecekto, e poscia d'Agragante. lac- 
conta pure le Impreso di Agatocle, finché le cittA di quel 
territorio sgombrate difflnitivamente dai Panici, entrano 
nel possesso dei vincitori romani. 

L'epoca romana infatti forma materia del Cap. IV. — E 
l*antjre sempre con ammirevole dottrina va innanai nelle 
sne storiche narrazioni, che particolarmente in questo ca- 
po, corno noi precedente, si legano ai principali awoai- 
menti dell'isola, e del quali di non lieve cento ftirono 
quelli snccessl nel territorio di Castoltermlnl. — B senza 
mai venir meno a sé «tosso pnr ai racconta per filo e se- 
gno le vicende tutte, che incontrarotie ALi^a-CosaTa e Xa- 
OKSLa, retU quella dalla legge geronica, qnesU dalla dn- 
risslmA eewxpronia. Fa sapere inoltre con molto acume di 
dottrm^ come apponto in qnell’opoea la cilena denomi- 
nazione della città Autsa-CoMiTi, sia stata laUniazata in 
quella di Sauoso-Oombu, non tralasciando di tener parola 
della oTAtiosB Comiouma, «nrta all'orieàU della Bocca- 
Orande, lirxome felicemente egli stahilisoe avverso le ia- 
conoidemte opinioni dei ClnvoTio. Inveges Amtee eoe. 

E finalmente non manca con taluni tratti sentimentali 
dettatigli da gentilezza di animo di dipingerci a viviasimi 
colori la condizione degli schiavi insorti a rivendicare i 
calpestati loro diritti, la umana dignità awUttat ma che 
•ventnratamente dopo vari sangninoaissimi combattimenti, 
ed nn fatale aasedio, di col la penna rifogge dal narrare, 
essi ricaddero ootto i loro feroci dominatoli. — Quid ta 
m^tnorem, quae..... nemini credAilia euntf potrei a ra- 
gione esclamare col Sallnetio (I). 

Se l'epoca romana arrestò U commercio, riiidostria, l*a- 
grìcoUnrm se l'epoca romana e sotto la repubblica e sotto 
l'impero immiseri sino al non rrodemi questo graaaìe d’I- 
lalia, che 

• È giardino, o di fiori, e di acque ameno • 

secondo Pespressione del poeta. Se l'epoca romann area 
portato la soa mano di piombo per arrestare il pregresso 
delle dno città dell'agro casteltermmese: la biaantina do- 
mìnsiisne — che forma il Cap. V — fu ancora pili fatale 
ed alla Sidlia, ed al territorio, che illustra il nostra au- 
tore. — Impoverirono, «i spopolarono, disparvero moltissi- 
me delle «lente citta «etto i bizantini} non rimanendoci 
di esse che nn’iraperitnra ricordanza, la quale troppo de- 
bole, slogata, controversa Di quella, che ci tramandarenn 
le storie snllo citta kivu-Comrt e Xvcsluu non che su 
di altri borghi del territorio di CasUlterminii «Uff celta, 
che il dottissimo Di Giovanni ha sapute tutte dilegmnr. 
manodncendele, mercé gindiziofia critiea, nel campo della 
storica verità. 

In qocll'epoca perciò, viene atUrcl l’autore, cauendo ri- 
masto quasi deferto qocl territorio, vi sorse verso la line 
di quella dominazione il villaggio di Bivuao, non che la 
Bocca della Xotta. 

(I) Bell. Col, Cap. X. 
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fi qni aJtnt flaU U ti presenta il Dì Gioranni collo sae 
pid dio ammirevoli storiche e topografiche cognisioni me* 
raviglio-'^aoiento prorAmlot come appunto ncU’agro rastei* 
teroiiiiese cd il villaggio Bivunu od il castello Rocca della 
Molta dovettero esistere, correggendo airnopo gli errori 
in cui piò 0 meno s’ùnbatleroiio gli Amico, Airoldi, Amari 
ed altri non pochi .storici. 

Alla domiiiaaioiie dei Ma«nimnni Taulorc dedicò il Ca* 
po VI delle suo Storiche Notizie. Ed egli narrandoci gli 
strepitosi avvenimenti di quell’epoca, die si «Decessero in 
qoesta nostra isola, con maestria massima, li ha ben «a* 
pati legare a quelli del suo territorio, di cui ci rassegna 
tutte le vicissitudini, che vi si rappresentarono. ~ Non 
mancando alTuopo di farci conoscere colia sua coiisoi'ta 
Rritira, come appunto in quella famosa epoca siano ivi 
«urti i casali Chidu, Canti e Carnai, iiou che quello di 
CajsuTi sotto il regolo Ibn Ilamud; e solo di cui tuttora 
rtitano macerie oi antictiglie di poco conto che accen- 
nono ad ogni modo aU'e*ÌMlensa di un’antica abitazione ( I). 

finalmente ci dice, che non fu che dopo 257 anni, che 
quel fecondo territorio ritornava al nome cristiano assai 
più fiorente e popolalisHimo. 

E non poteva essere altrimenti: ->quei barbari popoli 
affogati in im pelago di perniciosa ignoranza non vole* 
vano, né dovevano contentarsi dcll’lHlanilsmo, che rendeva 
stazionario il loro morale iuciviliueuto, inceppato nel di* 
spolismo e nel servaggio. 

li Cristianesimo che noi non guardiamo colle amenità 
dei linpuis e seguaci; uè colle poesie dei Chateaubriand, 
dei Koscllj, ed altri apologisti, — ove si svesta dal nùste* 
rioso e dommatico soprannataralismo ; ove si spogli da 
quei puerili, ippocriti ed ambiziosi comenli, di cni lo co* 
lori la^sangniuolenU Cbiesa di Uoma coi suoi Ciucili; — 
il Cristianesimo, noi dicevamo, più che un catechismo re* 
ligioso, 0 un racf^iilo da vecchierella (secondo taluni opÌ* 
narono), sarebbe un buon trattato di morale e di politica, 
sarebbe lo stadio continuo degli umani aCfetU, e dei nostri 
più reconditi pensieri. — fisso in gran parto troverebbe so* 
lidissimi fondamenti nel Dritto di naturo, in quello delle 
genti, e via di seguito; e se non i cazcalo giù dalle nu- 
vole — giusta la espressione del Littré — seppe però va* 
gliare e raccogliere quanto di eccelleute o di ottimo era 
stato sparso dail’antica sapienza! 

I>cll'epoca normanna tratta Tautore nel Cap. VIL — E 
le conquiste del fortunato condottiore; rintrodozioiie del 
sistema feudale in quest’isola; la sua prosperità sotto il 
re Enggiero; -> figlio del conte di qi^esto stesso nome — 
il cattivo governo di quel Gnglieimo denominato il Malo; 
le calamita arrecate dal gran conceUiore Stefano; la in* 
gotda ambizMoe dei vescovi; le concessioni dei feudi fatte 
in tutti quei periodi di tempo; U mite e savio governo di 
Guglielmo U detto il buon re; la preten.sione di Enrico 
di Svevia alla corona di Sicilia; il ripudio arnione dal si* 
ciliani, la proclamazione a signore dell’isola di Tancredi 
conte di Lecce figlio uatnrale di re Ruggiero; la succes* 
•ione al governo del minorenne Guglielmo 111, cadute 
nello mani detl*a«tato avevo; formano le sennate narra* 
sioni delPoi menzionato capitolo. 

E l’egregio autore non manca di farci conoscere, come 
einane feudi del territorio, che illustra, compreii dappoi 
nella generale denotninatione di Baronia di Motta S, Aga- 
ta (2> eiano ziati, Un dai primitioi tempi del /endaliemo 
una dipendenza del contado di Cammarata. — Ciò che 

{2i Pag. U2fi. 



egli cominoia a dimestrore con tale sorprendente erodi* 
lioiie da renderti porliiio simpatiche quelle sue Storiche 
notizie. 

Nò qui debbesi tacere, che aU’illiMtre Di Giovanni fa 
data la gloria di rivendicare alla luce la perduta memo* 
ria deXla Urrà di Motta 8. Aoata; lo che ebbe a rilevare 
da un diploma del '£ì febbraio I3.i8 dato a Palermo da re 
Martino: e tutto ciò sempre alla mercé dei suoi assiduis* 
siroi studi fatti in qiie»to Grande Archivio, studi che noi 
diremo alla tedeeca, «ircome ci sì assicura da parecchi 
nostri amici; oculari tostimoai delle lunghe, indefesse e 
quotidiauc lueditozioni che egli fece in queste biblioteche. 

E sebbene tatti i documenti mantengono assoluto silen* 
zio sull’ epoca della fondazione dell* ora riferita ierric- 
ciueÀa; pure il nostro autore con molto fior di giudizio la 
stabili ai tempi della uonuaiiiia Ludo, rouginnta — sic* 
corno ò saputo — del conte Ruggiero alla quale questi 
concesse la parte occideniule dcll'oilienio territorio di Ca- 
sUllennini, compresa allora nei v-oiti pozeedimenti del 
contado di Cammarata (I); per lo che venne poi detta Lo- 
da de CameratOt ed anche dominatrùo cazleUi CamertUae. 

11 Czp. Vili dedicò l'on. Di Giovanili alla dominazione 
dogli Svevi in quesfisola. 

fid il nostro autore se da on canto toc^'a olle crudeltà 
del tigre coronato; di Enrico VI, e di quelle arpie te- 
dezche; 

• Cni fn prodezza il numero. 

Cui fn ragion roflTcso, 

E dritto il «angue, o gloria 
11 non aver pieU; » 

ficcome n Manzoni ci dhse per la rea progenie dei Lon- 
gobardi; dniraltro sferza le preUnzùmi pontificie che zi 
accrebbero quando zul tr mn di Sicilia cominciarono a 
regnare grimperatori di Oermania (2). 

E noi siamo pur sicurìMimi, che o(^Ì nessuno ignori 
come in quell’epoca luttnove pagine cì registra la storia 
politica d*TtaIis. ridotta dai Papi, oorra ogni altro, a nave 
zenea nocchiero, a donna di bordello!! 

Oh si la Cbiesa di Roma per me vero fiagellum Dei vo- 
lendo. 

« confondere in se due reggimenti 

Cade nel fango e se bmtta e la sana» 
secondo cantò il divino poeta (.3); ridusse la nazione ita- 
liana ad aversi tntt’altro che il eatMATo. di cui direbbe 
il sommo GìobertL La storili della moderna Europa ci fa 
■opere in qnal posto siedano griLalUni; prima dei Papi, 
maestri di sapienza a tutto il mondo conosciuto! 

AJ governo di Federico 11 perviene mano mano il Di Gio- 
vanni presentandoti come in nn quadro i non |kkAi tram^ 
bueli che in quell’epoca zcompigliarovo la Sicilia, e con 
izza i cazali dell’agro cazUUcrmineze (4). 

Tocca perciò il tentativo dì usurpare il regno fatto da 
Harcualdo De Ànweiler, a cui si unirono i molUsKimi mti- 
•nlmaui del Val di Hazaro. — Accenna pure alle imprese 
di un altro tedesco, Gnglieimo Capparone, ebo perfino ar- 
rivò ad impadronirsi di Girgenlì; e seguendo in seguito 
altri avvenimenti di qnei soperstiti insorti Husnlmani, 
non manca di registrare la terribile seoufltta da essi ri- 
portato, quando Federico, già adulto, rizoluto zi accinze 
a debellarli, 

lodi a che l’autore difilato si porta all’illQstzazione del 

(1) Pag. 223. 

(2) Pag. 242. 



il) P.og. 216. 



(.1) Pnrg. .VVI. 
(4) Pag. 242. 



(iiM Unitorìo. conoseere cb« alenili fendi di et» 

M, allori tndicaU colta tfenéraU appcUasione di Hcasiaor 
come pure qualche altro rasale* passarono nel dominio 
dei mscovi di Oirgeati (1), 

Pansa poscia nel campo delle probabilità intremosa» 
mente diiuostrando, rbe fra t tanti saji{;iiìno!>Ì incontri ar> 
Tenuti fra i ribelli e le bande inpeiialU qiiaicnno dovette I 
aver lnoin> presso il rotsale Canuti, ed all*nopo nlTorin 
questa sua opinione, e colla topojn^fla di qnel rasale, e 
coi nomi che tuttavia conservano le vicine località. B final* 
mente viene a dirci, come nel 1241 l*Ìmperatore Federico 
farera larghe roncessioni di molti fendi del territorio di 
Casteltermini. non che del casale Carnea, al tno familiare 
maresciallo Alaimo di Apmrcio. 

Perviene in seifuito ad aerennare alenn che del ^o*emo 
di Manfredi, il quale furbamente ne avea aasnnto le re* 
«lini alla merte di Corrado di lai fratello ronsanin>Ìneo, 
che lasciato l*avea al Affilo Corrado II. allora minorenne, 
ed inteso perciò Corradino. — E primieramente ei fa co- 
noscere che re Manfredi confermò al in nominato Alaimo 
di Apracelo il casale Cablcs; e che di qnel territorio pnr 
— diede in feudo al «uo cons<tnguiHeo Federico Hafetta 
la terra di Motta 8. Auata i2); che indi a poro passava 
al di lui mafrqior fratello, il vecchio conte Manfredi Ma- 
letta, il qnile, siccome è iiatnralo, da stretti legami di 
sangue era pur congiunto alla dinastia soeva, secondo 
opinerebbe l’on. Di Giovanni. 

E qui mi permetterò fargli osservare che ffrintimi le- 
di sangue rbe egli vide fra i Matetta e gli Svevi, ap- 
poggiandosi alla opinione del Marchese di Yillabianca, 
per me non fnrono; giacché quando questi negli akticui 
urnu Dt Sicilia dice il Manfredi llaletta congiuMto del 
re Jfan/re4li, o come pili sotto il direbbe uo ntaterno; si 
appoggia a Rocco Pirro, il qnale scrisse nella sua Cuao* 

noLooiA Reuim Vi) iiat^fridus et F!ridiricus Halceta 

avunctUos suoi ajtpellat Maufredus rex. 

Or io piuttosto sarei di opinione che le qualche consan- 
gnineita si voglia ammettere fra i Maletta, e re Manfredi; 
non é certamente in quel grado in rni ci porterebbe la 
parola aounculoi del Pirro; giarebé, siccome è sapnto, lo 
avevo Manfredi fn figlio dell'imperatore Federico e di 

Bianca Lama imperatoris Friderid uxor/uit Bianca 

non minori generis, qua/orma laude conspicua, paterno 
quiilem coguemine de Lancea, materno vero de Malecta 
nuncupata (4). 

Dal che è chiarissimo rbe la parentela che si mole tra 
gli Svevi ed i Malettn, a questi sia provenuta dal matri- 
monio della Bianca, figlia di Galvano Lanca marchese di 
Fondi, con l'imperatore Federico, da col nacque il re Man- 
fredi. 

Or senta che io qai debba dimostrare , rbe lo egregio 
storico Pietro Lanca principe di Scordia che lauto bene 
illustrò la sna famiglia nella di lui opera salla ZAmiì* 
nofii'oiM degli Svevi in Sicilia; e leaca far marcare, che 
Michele Amari uei scoi Vespri Sidtiani cap. XVI, che tanti 
docnmenti addusse sa qnel periodo di storia del secolo XIll, 
parlandoci d^l Manfredi Malrtta, camerario del regno, 
di nobil sangue, carissimo agli Svevi, semplicemente re 
le abbia dotto; osserverò solo, che se pnr noi colessimo 
attenerci alle pnrole su citate del Pirro, il quale ci fa 
sapere colla tc>Uiuonianca di Giovanni Villani, che la 
Bianca Lanca appartiene ai Maletta per cognome materno 

tl) Pag. 247. (3» Fogl. 4S. 

(2) Pag. 2Ó0- (4) Piaao, Ckr. lUguni, fogl. 47. 
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(materno vero de Maleeta nuncupata), noi apnea teme di 
andar falliti possiamo afTermare, che se qualche ronsan* 
gnineita volessimo ammettere tra la regina Bianca Lann 
ed i conti Maletta, e perciò di segnito tra questi ed il di 
costei figlio Manfredi le 8vevo: certo che per le ragioni 
sa esposte noi non pos«inmo ammetterla in quei strellis- 
aimi legami di sangue, a cni si è volato accennare. 

Sicché l'espressione adoperata da re Manfredi per noi 
accenna semplicemente ad nna certa consangnlneila, che 
egli conosceva tra la Bianca Lanca di Ini genitrice, ed 
i Maletta di costei materni parenti. 

E poi é anche da riflettere che le cronache di quei tempi 
ed i moderni storici su mencionati, non che Nicolò Spe- 
ciale. parlando della stirpe degli avevi imperatori di Ger* 
mania, e dei Lanca..... • fàmiliam antiqnissimam ac nobi- 
lissimam existimandam, snnmqne ortnm ei Bararlao dn- 
cibns trabere (1) • ci avrebbero sema dubbio registrato 
ogni cosa per filo e per segno. 

Ho Tolnto ciò fcr osservare non per la pretensione che 
io mi avessi di saperne; mn perché mi trovai fornito di 
qualche cogniiione per la doverosa curiosità, che mi spinse 
sempre a consultare pur la storia del miei ascendenti sia 
materni, che patemi. 

L'sniore finalmente chinde questo capitolo colla domi- 
nacione de?li angioini chiamati nell'isola nostra dalla vi- 
gliaccheria dei pontefici di Rome, sempre causa di gra- 
rissimi tUsordini da essi mtseitati. 

11 popolo siciliano però ardito e generoso ad nn tempo 
nelle sue axioni. intollerante le altrui angherie, con nn 
atto di quello più che ammirevole, stupendo eroismo, che 
ha pochi riscontri nelle istorie; seppe mostrare al papi, 
ai re, che cosa possa, e sappia fare nn popolo che voglia f 
Eh sii che furono coronati 1 fbrall delitti, le turpi in- 
giurie, di cni ci muesU Carlo conte di Angiò e di Pro* 
venxa! 

R la nostra storia ha nei snol annali indelebilmente 
seritto a caratteri di sangne : Varai ctaLUKilll Terribile 
effetto questi — siccome lasciò dettoli divino Alighieri — 
della 

« mala signoria che sempre accora 

Li popoli soggetti 

Mosse Palermo a gridar : mora mora, • 

Grido che non ha pari per me nel fuoco delle parole, 
iiell'altecca del concetto, nella rettorica delle passionif 
B qni dà termine l'egregio Di Giovanni al 4*fàsciro|o 
dello sue storiche noticie; sicché non ci é dato per ora 0 
poterlo seguire neH'epoca Aragonese, ed in quelle chela 
seguirono. 

B noi con impaxienca attendiamo le ulteriori pubMi^ 
cloni di qnesU eraditìssima e gindixiosa monografia sts- 
riea. nna delle piti dotte dì quante sÌn*oggi ne siane e««- 
parse. Bssa non poche difficoltà dovette presentare all'at- 
tore; ma egli maestrevolmente ha sapute ben dUcgnaile. 
riducendo perfino le discrepance degli scrittori ad m!co 
tutto, compatto ed armonloro nelle sue parti. — B se per 
lo innancl molti moltissimi dubbi preseutara la storia 
dell'agro castetterminese: questi furono ridotti dall'at- 
tore— diré cosi — a matematiche verità. 

Eipeliamolo : U lavoro storico dei rhiarìssitio signor Pi 
Giovanni se pregevole rieace per ogni verso; le é aneora 
piu pei cittadini di Ca«tidtermìni, i quali oggi per la prima 
volta conoscono linporUnxa del loro territorio, e tempre 

0) Chr. Reo., f. 4G. 
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meglio sapranno le gesta religiose, politiche, cirlli, eooi' 
mereiai] degli ari loro; eiccorae egli promette di narrare 
nel 3* e 4* libro. 

La Storia del l>i Giovanni non aspira a ciondoli cavalla* 
resehi, non crivella la verini con opinioni bngiarde, non 
maschera il carattere, 1 peiuiori, di chi la vergò, non cerca 
di trovare 

Et 9p<É atque $alu9 poptUorum in Caeaare tantum. 

Nò sfoggia Analmente tutte «inelle stomachevoli, naa- 
Manti cognitioiù, di cni riboccano alcune monografiche 
Klorielle vergate a sndor di schiena e che pretendono con 
ciò allncinare grinesperti credenaoni. Ma gli è ornai sa* 
potissimo : — la storica emdiaione oggi ridotta a vecchia 
merce da oazar costa tanto a boou mercato. Essa ove si 
voglia rendere ammirevole, bisogna la s’informi a snella 
ginditiosa eriiica. di cui appunto il nostro untore ha sa* 
pitto condirla, direi qnasi, pagina per pagina. 

£ Analmente se la storia monografica del Di Giovanni 
utilissima si è resa alla storia nazionale, a quella di 8i* 
ciliae di Agrigento min patriai-~se essa ammirevole si 
ò resa per lo bello tUlt che gli ha fatto onore e per la 
nitidezxa dei tipi; è pnr mestieri che io dica come, anche 
non volendo, per ogni lato ti fa tralacere la modestio, fi* 
lantropia e squisita morale del suo autore. 

8e altri riterrà che io per letteraria ambizione abbia 
volato vergare queste mie idee, gli rispondo sin da ora, 
che siasi pienamente iiigaimato; riie se ciò fosse avrei di 
già portato a fine nn mio lavorne-cìoi Jtifle$$ioni crti^cAc 
Bul pubblico inscgtwimeiito oecondario a cui una volta con- 
sacrai qualche ora di studio. 

Tensi pinttoeto che riconoscenza mi spinse a dire sul 
lavoro storico del signor Gaetano l>i Giovanni, rieonoscen* 
M, che io. mio fratello Corrado, ed i nostri carissimi amici 
Luigi Napoli A Castellini Antonio, vivissima gli professe- 
remo sempre por un lai fatto, che in agoslmmltimo incon- 
trammo in Ctancìana cotrarma dei benenàtiti, e col ca- 
nagliume dei militi a cavallo di quel Circondario, e di 
eoi minutameate io scrissi nel giornale La Pietra. 

K se in taloni pnntj sulla filosofia della storia mi mo- 
strai totalmente opposto ai pensamenti deH’antore; intesi 
far vedere, come gli è impossibile che io possa facilmente 
transigere colle mie opinionL 

La religione per me non sta nei precetti di alquanti 
teologi, buoni solo — anche in mala fede a dommatii- 
lare ex-eathedra. 

£ssa debba aggirarsi dentro i confini dell'indio^rto, 
nootrandone la morale esplicazione dei suoi ntUi 

Se poi fui esatto in tnito qnanto ho scrìtto sulle ffoti- 
zie itoriche bh Castettermini e tuo territorio, non tocca 
a no il gindicarlo. Dirò solo col massimo oratore ro* 
mano (Di cujucit hominit est errare.' nuUiuB nisi tnai* 
jn'entiB, in errore perteoerare. 

Palermo 26 marzo 1871. 

XXX. 

h 

ili Commercio di Genova , giornale potitieo , eommer- 
cJale, maritiitao, anno XI, Genova, venerdì 2S aprile 1871, 
nna. 100). 

Un lavoro di alta importanza é in ria di pubblicazione 
a Uirgenti per opera del dotto signor Gaetano Di Qio- 
vanni, 

(P) Philipp, ip. 



8’ÌnUtola: Neditie storiche su Castdtermini e tuo ter- 
ritorio. — Noi finora non conosciamo che le prime quattro 
puntate, che l’autore ri volle fhrorire. 

Dire di tutta l'opera alcun che non ò ora possibile, non 
essendo, per quanto crediamo , ancora tutta licenziata 
alla stampa. Però dalle 2ò6 pagine di gin pubblicate pos- 
siamo benissimo formarci un'idea della tela ordita t che 
éuna compiuta m<i»ografla dì Ca.Hle Ite mini e sno terri- 
torio. 

11 valente antore. tenero ed imparziale amante della 
sna storica patria, ne narra minntnmente ogni e singola 
patte. Comincia dallo stabilirne la posizione topografica, 
astronomica, climatica, atmosferica, geologica, botauira, 
zoologica. Fassa indi a parlare delle epoche sicano, elle* 
niea, panica, romana, bizantina, mnsnlmana, normanna, 
sveva-aiigioina ed aragonese, che finora giunge soltanto, 
qnest’ultima, all’anno laK).» Tutte queste diverse parti 
del sno grandioso lavoro sono trattate con una maestria 
profoudissima; con una precisione tale, che il lettore ne 
resta preso sifTatUmente, da non poterne smettere la let- 
tura prima dì giungerne alla fine. 

Possiamo da ciò sperare che la contìnii.'izione del sno 
lavoro sara al tntto degna delle porti che la precedettero, 
ond’ò che facciàm voli perché presto mandùi alla stam- 
pa il rìoiauente. 

Del resto l’emdito antore ha ben meritate della patria 
sna, della Sicilia e doli’Italìa; e noi speriamo che l'illu- 
stre esempio verrà da altri imitato, sondo che le mono* 
grafie complete sono per l’epoca nostra i lavori piu ne- 
cessari ed ntili, anche por chi amministra la co»a pub- 
blica della patria cornane. Giov. Bartulou£o Eaziu 

XXXI. 

{Il Vittorino da Fellre, periodico letterario quindici- 
nale di popolare istruzione; anno li, Palermo 30 aprilo 
1871, num. 13, tipografia Soli!, pag, 68). 

11 nostro amico Cav. Gin.seppe Caruso Lanza ha pubbli- 
cata nn pregevolissimo saggio crìtico snlle Notizie stori- 
che di Casteltermini e sno territorio del signor Gictano 
Di Giovanni Per l’imporUnza di Ule opera e per la molta 
erudizione che ri si ammira era veramente necessario che 
alla medesima (quantunque ancora non compiuta) si fosse 
fatta una critica Bennata ed imparziale; e quella del Ca- 
ruso cl sembra tale non solo, ma eziandio informata a 
qnella spassionatezza ciie toglie alla critica ogni carat- 
tere personale e men che tollerante per le altrui opinionL 

Infatti il Caruso, che molte lodi prodigò al Di Giovanni 
perlesne profonde conoscenze delle patrie rose, non la- 
sciò di confutargli le coasiderazioui d’ordine filosofico. 

La filosofia della storia è il c.ampo di battaglia ove lot- 
tano i partigiani delle dne scuole, che in ogni tempo 
hanno diviso in duo schiere tatti quei pensatori che hanno 
meditato sai destini della umanità. Onde non ci desti 
ponto meraviglia il leggere 1 non pochi appunti fatti dal 
Caruso al Di Giovanni con l’aiuto di scientifiche cogniiionL 

Noi vorremmo che molti si Aicessero ad imitare il Di 
Giovanni nella elaborata ilinstrazione che hr si dovreb- 
be di ogni singolo comune del territorio italiano cosi fe- 
condo di glorie storiche e di ricchezze agrarie; poiché sa- 
rebbe allora che potrebbe dirsi completa la storia della 
nostra penisola. Ben volentieri quindi profilUamo di questa 
occasione, per tributare im elogio al dotto storico di Ca- 
stelteriuìni . nel tempo stesso che lo esortiamo a profit- 
tare delle giudiziose osservazioni fattegli dal Caruso. 

N. D. B. 
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(RivUta VMwT^ale, pvbbUcfuUtme periodica, R(UqUmt‘ 
Filotofia'PoUUea'Storia'Scienze'Eeùnoftiitt RocinU‘Ij(tle- 
raima-BtVs ^rt4«Bi5Uo{7r4i/t«. ~ Voi. Xlli (faxcirolo lOU 
d«Uft Collctione). Firens«, I87t, :f90>. 

Quest* Optra (Stotizie ttoriche tn OmUtUrmini e ano 
territorio) è muria in romo di HUffli»a, ed esce a Gir* 
^nti rei tipi niUdheimi del Sahatore Montex, iapre)*<ia 
xa earta per elefpmia mordi oso nelle odierne edizioni 

Accennando a qnext* opera del chiarixaimo signor Oae* 
taso Di Giovanni non è nostra intenzione di fame nnz 
lirtRta bibliofrrafiea, non essendo ancora livenziata alla 
«lampa, i’eri dalle pagine 2óG di ^ìà pubblicate poosiamo 
formarci nn’idea esatta della tela che composesi il Di 
Giovanni per creare il «no importante larore; che è nna 
compiuta monofrrafia di Castellermini e suo territorio. 

11 valente autore, pentnaso cho non merita nna patria 
ehi non ama la terra ove nacque, deocrive con amore del 
suo Casteltermini minutamente o^ni e sìnfrola parte. Co- 
mincia dallo itabUime la posizione topograflca, clima* 
tica, meteorologica, {Teologica, botanica. Indi passa a par* 
lare delle epo<*be «to>i>'he, sicana, ellenica, romana, bi* 
zantina, musnlmana, normanna, tvevo-angioiiia ed ara* 
goQcse, che finora gionge soltanto, qnest* ultima, all*an* 
no 12:^. — Tutte le diverse parti del suo bel lavoro, per 
renderle maggiomenle intereHsantl, sono intimamente le* 
gate ai fatti pià rilevanti che avvennero sai snolo di Si* 
eilia, e sono trattate con precisione storica ed ampiezze 
di vedute. 

Possiamo dunque sperare cheli completamento delDo* 
pera sara al tutto degno di quel che lo precedette, ond*é 
che facciam voli perché presto mandisi alla stampa il 
rimanente. 

Dal resto l*eradito antere ha ben meritato della Bici* 
Ila e dell’Italiat enei speriamo che il commendevole 
esempio verrà da altri Imitato, sendo che le monograto 
complete sono per 1* epoca nostra i lavori pili necessari 
ed utili anche per chi anuninistra la cosa pnbblica della 
patria cornane. Gior. Battolo uso Faaio 

XXXlll. 

{QazxtUa di Palermo, anno 111. giovedì, 1* gingno 1871, 
Dom. 150). 

1 nostri lettori hanno letto più volte nella Oatsetta 0) 
gli elogi deìl'operm del signor Gaetano Di Giovanni, No- 
tizio atoriche an CaateltermM e tuo territorio, della quale 
sono già nscite quattro dispense. 

Or il signor Giuseppe Cam«o*Lanzn ha pubblicato per 
le stampe un saggio sa questo lavoro, ove se si trova in 
qualche pnnto discorde con Pantore nelle convinzioni fi* 
losollt-Jie. non manca peré di far rilevare tatti i pregi di 
qnest’opera utile e bella. 

!ioÌ che abbiamo letto qael tanto pubblicalo del lavoro 
del Di Giovanili, tivviamo giuste e sincere le lodi che di 
esso fa il Caruso, il quale non si luostm «fornito di studi 
nè d’intclligeiiza. 

XXXIV. 

(It PropiujìKitore, atudi /Uoloyici, atorici e 
ili rari soci della Comtniaaione pei teati di Ungw%. voi. IV. 
parte I (anno IV, dispense 1* e 3*>r Bologna, Romagnoli, 
1871, pag. 218). 

(I) Vedi i n. XII e XVI di questi (iiiwlici. 



Delle NoUaie storiche so Ca«teltenniiii e suo terrìtnri'j 
non sono fin qui pervennti alle nostre mani che soli quattro 
fascicoli contenenti pagine S5<ì. 

Da questo tanto a noi «embntno eh* olle sian condette 
con molta cnni e diligenza. N#parieremo più estesaurate 
e con maggiore coscienaa allora che ci avremo il con- 
pimento. 

3L1XV. 

(Le Ultore, lo scienze e lo arti in SicUfa negli anni i87o- 
iS7t per GiUHzm rfrai; Palermo, Luigi redone*LauTiel 
editore, 1872, pagina 27 e seg.). 

(Dopo discorso dei lavori storici degli egregi Isidoro 
La Lumia, Francesco Bracci Giuseppe Piaggia e Oinsep* 
pe Bicone, l*illu<tro « ritko segue cooi) t 

Ad imitazione del Picone di Girgenti il signor GaeUn» 
Djf Giovanni di CjKtelteruini ha preso a pobbliuare le 
sne Notìzie atorlcke di CaotoUernUni o tuo territorio, lo 
quali toccano oramai alla pagina 25U, che é il cornine. a* 
mento del periodo aragonese. 

Kgli apre le sne memorie con nna minata rtotiaia delle 
condiiioui fisiche e iiatuniU dell’agro ca^teltenniaesc. 
Protegae nel secondo libro trattando delle vicende e delle 
abiUsioni antiche all’epoca sìcana, alla ellenica, alla pa- 
nica; e in cié è molto erudito esponendo le opinioni do- 
gli scrittori che l’hanno precedalo e specialmente del Pi- 
cone, la coi opere e perché di nomo molto sapnto m que- 
sta materia e perché riguardante nna ritta nella ctù 
storia ai confonde spesso la storia di CasUlteruinl egli 
ha «eguite c citato con ooseienta ed amore, indagando o 
congetlnrando, non poco dice di ìiacolla e di Alesa al 
tempo dei Romani t U quali caddero al primo rouo con 
i barbari invasori. — 11 sorgere del villaggio di Bivians 
COSI come il tenitorio fortificato dai Bizantini e il con* 
qnisto ebe ne fecero i Xasnlmani danno luogo ad acca 
n(e espooliionl e cosi pare l’origine musulmana dei ca* 
sali eastelterm inerii le vicende loro in tulio scorcio dd 
X secolo, il periodo di anarchia e di conquasso che aegi.i 
tra gli anni 1040 e 1000, il ritorno di tutto il tcrritont 
alla fede di Cristo dietro rimpresa del conte Bti‘.riricri> 
e tattocié che avvenne dorante i Normanni, gli Brevi t 
gli Angioini cioè dal 1087 al 1282. 

La diligenza delle ricerche del Di Uioranni è tanto pii 
lodevole quanto più manifesto è il dilfeUo di memorie poi 
qncl cornane, e quanto maggiore é la modestia ond* egl 
avvisa i «noi pensamenti su tutto quello che non gli «eoi 
bri cbiaro abbastanza o corroborato da documenti. Il le 
game che U Picene non ha potuto trovare nella storia UeU 
sna Agrigento, il Di Giovanni le trova in quella di Ca 
steltermini e senza sfarzo di esposizione. —1* 5ov. 

XXXVl. 

{1m RiciaUi Europea, anno IV, voi. I, fase. Il, l* pm 
naio ISrt, future SiciUane, 11, Cronaeo tUl mocém* n| 
inteUettualc in Sicilia , psg. 272 e seg. — 8i pubblica i 
Roma c Firenze dal Prof. A:(ukì.o De GaossNATt^). 

La storia é sempre 11 campo prediletto dei Bicilùu 
intesi ad opere onorate t profittevoli; ed in essa ancb 
quest'anno alcuni eletti ingegni hanno poi«to con seter 
rezza il piede, chi fllnstreudo nn perìodo Importante del 
storia di Sicilia (già in Sicilia xon rare le storie non s. 
cilianr), chi narrando i fatti di im comune in relaaioi 
con quelli del restante dcllTxola. 

(Qui rillu^itxe critico discorre dei lavori storici dell* 
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